

t. 














è 








f 









STORI I LETTERARIA 

* • 

» tEtU 

» , 



TOMO OTTAVO 
CONTIRVA^IOne 

DELL’^EPOEA NOREIWIA 



Digitized by Coogle 




ISTORIA 


DEIU 



pift 

ALESSIO NARBOIVE 

D£UA GOHrAaHIA Mt «EStl 

SOCIO DI ViBlt iCClDKNIB 



IpaUrmo 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO CARINI 

MITTMATÀ TBÀTKO 8. FCUUMJTDO R. f9. 


Ì8S8 


Digitized by Google 




OO.MINUAZIONK 
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LIBKO III. 

ST UDII SACRI 

Quanto influissero i tanti e sì cospicui per^ 
sonaggi esteri da' nostri Principi traili a rifon-’ 
dare te chiese, a ristabilire i monasteri, a go^ 
vernare le diocesi, a maeslrare i popoli, a ri- 
scolere la. nazione dal lungo letargo , ad ir- 
radiare di nuova luce il nostro orizzonte , a 
spargere i semi primieri della rinascente civiltà; 
egli è già veduto nel prossimo antecedente ca- 
pitolo. 

Or egli è da osservare che tale semenza non 
si rimase altrimenti sepolta o sterile nel suolo 
sicanio; anzi pullulò bentosto e crebbe rigogliosa 
e fiorì olezzante e rispose ai solerli cultori c 
di frulli uberrimi gli allietò^ Non tardò guari a 
comparire sul campo una messe amplissima di spi- 
rili generosi che suscitassero le allulale scintille 
dell'antico genio nazionale, e che nobilmente emu- 
lando il valore degli estranei istitutori, rendes- 
sero quasi dissi il contraccambio alle loro fa- 
tiche. Perciocché , come questi eran venuti a 
dissodare i campi nostri, così essi recaronsi a 
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fecondare gli altrui , ovvero continuarono del 
patrio suolo la intrapresa coltivazione. 

Questo fia dunque l'argomento del capo pre- 
sente, cui ierran dietro i ire ultimi, che raci- 
moleranno quanlochè tra' diversi rami di sacre 
scienze a nostra notizia è pervenuto. 
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CAPO V. 


ILLCSTRl NAZIOHALI 

I L’eMere alala Sicilia tulio ad un tempo ripopolala da quel 
ai gran numero di amniori , cotanto cospicui , chi per meriti 
personali , chi per eminenti dignità , chi per falli memorandi , 
chi per lodevoli scritti ; non è da dire come in breve spatio 
mutasse sembianza , rigogliosa fiorisse, c dallo stalo di misera 
servitù a quello tornasse di splendida civiltà. Tanti personaggi 
di regio sangue , venuti a governarci , dovean certo dilTondere 
ne’ loro sudditi , sia coll’imperio , sia coll'esempio , nobili sen* 
timenli e massime di sana politica. Tanti prelati , assunti allo 
nuove cattedre , doveano come lucerne poste sul candelabro il* 
luminare il cerchio delle loro diocesi. Tanti cenobiarchi, sparsi 
per ogni dove , con esso le numerose loro comunità , doveano 
per proprio istituto dileguare le tenebre dell’errore e dell’igno* 
rama, dissipare i pregiudizi della superstizione e dell' infanzia , 
correggere i depravati costumi , dirozzare gli spirili pressoché 
imbrutiti sotto l’islamismo , e ricondurli a principi di cristiano 
incivilimento , e cosi predisporli alla coltura dcH'ingegno , allo 
studio delle lettere , all'acquisto delle umane e divine scienze. 
Tal fu il servigio da loro prestalo in venendo ai nostri lidi , e 
tale il beneficio a noi conferito da’ principi che gli ebber chia- 
mali. 

II. Non sia però chi per ventura si avvisi, non altri che alie<> 
nigeni esservi stati per questo intervallo, che il nostro paese dei 
loro lumi vivificassero. Fu bensì richiesta lor venula , loro pre- 
senza, lor opera su que’ primordi, per ridestare le assopite, ma 
non al lutto spente, scintille del genio siciliano. Come queste 
sì furono appiccale , non lardò a ravvivarvi la bella fiamma di 
redivivo splendore apportatrice. Inlalli vegginmo che inOn d’ al- 
lora sorsero tali rampolli, da rivaleggiare colle antiche propaga 
gini, e rendere frulli di pregio non disuguale. E quello che vuoisi 
appositamente notare, gli è che Sicilia produsse ben tosto dei 
pastori tali, da provvederne non solo le proprie chiese, ma dn 
ministrarne ben anco alle altrui. E qui ragion vuole che di que- 
sl'ullri si tenga rassegnamento, alla guisa che praticalo abbiamo 
neH’cpocbe antecedenti , ove agli stranieri venuti in Sicilia ab- 
biam contrapposti de’ siciliani recatisi altrove perchè uom reg- 

' I aoxri eondoiiisi tU’ estere nell’ epeet greca nevertmine nel tome t . 
libre Iti, cape 4; i vivutl altro?* sotto 1 RorosDi nel t. IV, ■■ 11, r. 1 ; gli 
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*2 LIB. III. STUDII SACRI 

gin clic questo suolo sa bene di pari monein conirnccniiiliiiire i 
ricevuti favori. Cominccrcmo' imperiamo da quelli clic venner 
promossi al reggimento di stranie chiese , e aolTermercmo in 
quelli che governarono le nostrane ; dopo i quali nnnelleremo 
alquanti de' diversi Ordini, ritenendo sempre il metodo graduale 
osservalo ne' precedenti capitoli. Ma qui previamente avvertiamo 
che, per dare finito questo qualunque quadro, agl'illustri dcH e- 
poca presente ne annetteremo alquanti delle anteriori, ed alcuni 
eziandio delle posteriori; gli uni, perchè non furono ricordali a 
suo tempo; gli altri, per continuare la serie che senta ciò rM 
inarrebbe incompiuta. 

III. Se Sicilia non delle in questo periodo de' figli suoi alla 
suprema cattedra pontificia, come in altra stagione aveaiie mini- 
strati ben potè fornirne alle precipuo cattedre orientali, a’ troni 
patriarcali di Aleasandria, di Antiochia, di Gerusalemme, e per- 
fino di Costantinopoli : ciò che costituisce per essa un vanto Ita- 
singhiero. Imperciocché, chi è che ignori l'emincnta di dignità, 
Taropiczza di giurisdizione, l'eccellenza di prerogative, onde quelle 
apostoliche sedi mai sempre nella Chiesa universii maggioreggia- 
rono? a chi sono ignote, le preminenze ad esse dagli stessi Con- 
cili ecuntcnici accordale? Or che a sedere in esse chiamati ve- 
nissero dalla Sicilia, da un'Isola ben riroola, mentre non dovea 
pure di abili c degni soggcili penuriare il paese natio , quesl'è 
un argomento non dubbio della loro superiorità *. Ma messe da 
canto lult'alire considerazioni, passiam senza piò a salutare co- 
desti privilegiali. 

IV. Adunque all'eccelsa ed antica alessandrina cattedra veniva 
aasunto un AUmasio degno successore a quel magno Eroe di cui 
portava il nome cd emulava la santità. Imperciocché egli pure 

■ ndsli cuU net periodo bizintino, nel l. V. I. Iti, c. 1. Qoeeli aitimi foron 
tulli deirordine gerarchico, e però bene ad essi ora ai annetlonu qua' del- 
l'eil normanno- aveva per furmaro una serie eoncatcoala di gerarchia sice- 
Mola. 

' Sederono salia ealledra di S. Pietro an Agatone , un Leone II, un Co- 
none, un Sergio, uno Stefano IV, tolti e cinque santi, tulli nostri , e lutti 
nel serolo stesso : de' quili vedemmo nel luogo or ora cilato. 

V Allorché le Crociale giunsero sd espugnare i Saraceni ed insignorirsi 
dell'oriente, come quei regni furon dati a Principi europei, rosi quelle chiese 
furon commesse a Palriarchi Ialini , creali da' sommi PoutcOci ; e tali »i 
mantennero nell' epoca che abbiam per le mani. Laonde non 4 maraviglia 
che nel novero degli eleni per quelle chiese ve ne fusaero de' nostri già 
Conosciuti per altre iinpreae , ed alcuni di loro già vescovi di queste dio- 
ccii. 
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tici) noveralo ira i Reali da nU-iini, da altri ancora Ira i Sanli Ki a 
ngli palermitano di pairia , della nobilissimi! scliialla de' Chin- 
ramonli che seppe la chiarezza del sangue con lo splendore ac- 
crescere della virlh. Vestì di buonora labilu basiliano nel piilrio 
monastero di s. RI. In Grolla, in allora iìorenle per numero in- 
sieme e per disciplinn , dove poi fu abbate suo frnhdio Pietra 
che diccsi aver ospizinlo s. Angelo venuto di Palestina. I meriti 
del nostro Atanasio erano sì sfolgoranti che, mal polendo ascon- 
dersi sotto il moggio d’un chiostro, il chiamarono a rispleiidcro 
nella casa di Dio; o fu allora che, non saprei come, fu salutino 
patriarca di Alessandria e primate di lutto l'Kglllo. iVon d è conto 
quello che in cotanta elevazione facesse, salvo un sinodo nazio- 
nale tenuto al 1222 in Gerusalemme, ove tra la corona di Imi- 
tasene prelati fu preconizzata la santità del soprallodalo Angeli», 
duo anni dianzi martirizzalo in Licata; a cui , quando passò di 
Alessandria, aveva egli alTìdate parecchie reliquie perehè lo re- 
casse in sua patria Pakrmo ed involasscie alla sovrastante irru- 
zione de' barbari *. 

V. Nel mentre che questo illustre palermitano seden sulla cat- 
tedra di s. Marco, un insigne mazzarcse ascemlca nell-iillra pri- 
mamente fondala da s. Pietro in Antiochia, metropoli dcH'orienle. 

Ln altro nostro Teofania , allevato già nel monastero di Raio 

' Btato si appella da quanti scrizoa di lui , sppògniali all’aiuoriiS ifrl 
R. Enoc, che pria d'essere patriarca di Gcrusoliuii venne in Sicilia nm ■ 

s. Angelo , ili cui scrisse Is vile ; ove ragionando del iios'io Atsiiasio , il 
chiama I Viruiii ssiirlitate et Taiiia nemioi po-tlinhendum v. Lo stesso liiolo 
gli danno i nosiii, Uartaiii. Integra, Auria, Usgil. Cuiuooe;e tra gli esterni, 
Danlelo della V. M . Balioghein, Nirremberg, l.condriirnlo, ed aliri allegati 
dal Mungitore clic ne ha pubblicata li Viti Ira quelle de' Santi e Beati Hai. 
1708. Ma liiaiiib. Haineri nel libio sugli Siati del mondo fp. 141^ gli da 
I' inlitularinne di Santo , che pur irggesi dolo dal Simon uri suo Oaialugo 
de' pairitichi alessandrini, inserito nel suo Lessico bililicu, atanipaton Liuoa 
1703. 

* li celebre Eusebio Kensudui pubblicò una eompima Isioria de' pilriirehr 
aleisand ritti giacubili, da s. Marco tino a lutto il secolo XIII, Parigi 1713; 
storia cavala da ducumeoli greci , arabi , persiani rii egizi. Simili storia 
avean date e Severo rd Eulichio ed Abulfaragiu rd Eliii.'iciiiu ed altri arili, 
chi; e trai moderni, Waoslebio, Kirchcr, Luduiro , Abulbireat. Ma eosloia 
cuntentaiiai due la serie dei pairisichi u giacobili u inelchiti o curii , o 
quindi nulla ci dissero del nostro Al.ooasio. Ma il gesuita Giamb. Sullerio, 
contioualur del Bollando, che sugli stessi palrisrebi n'ha dato un più com- 
pilo Trillala in fronte al tomo V di Giiigou , dietro la sruila del Simon . 
allaga il nostiu Atanasio trai paliiaichi Ialini, eletto nel I2l'd ; cd è il LUI’ 
nella serie di qua' geiarchi (pag. tUS). 
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)iro8so Siraciisn, c slnlo abbate di esso, uvea occupala la mede- 
.siiiia sedia fin dairannu OHI, quando da quella deposlo Macario 
monolclila, per decreto del VI Concilio ecumenico, vi fu surro- 
gala egli rhe in quel congresso segnalò Irai primi il suo relu 
nel confular qucll'erclico; per lo che a piene voci fu proclamalo 
degnissimo dì quella dignità A questa dunque sul cadere del 
secolo .XI venia sublimalo un Enrico, chiaro rampollo della stirpe 
BecrmloUi: il quale vi fu consacrato patriarca, quando Boemondo 
progenie de' nostri normanni fu inauguralo re della stessa città. 
Cosi questa si vide ad un tempo goveruala nel politico e ncl- 
l'ecclcsiastico da due siciliani. Ebbe adunque Enrico sotto di sè 
ICO vescovadi e .ICO chiese : la quale dignità , conferitagli da 
L'rbano II, gli venne conferinala poi da Pasquale II, che inoltre 
lo insiguì della sacra porpora. INon pochi sono i meriti di que- 
sto eminente gerarca : egli dilatò per I oriente la cristiana re- 
ligione; egli edificò molle chiese; egli converti non pochi infede- 
li; egli rinvenne In lancia onde fu squarcialo il petto del Salva- 
tore; e con essa dicasi avere Boiunondo sconfitto l'esercito per- 
siano, e poi raequislala la città di (ìcrosolimn , dove Arrigo vi 
consacrò patriaca Armdfo, c vi costituì re Goffredo *. Per In me- 
diazione di lui papa Gelasio II confermò !■ ordine ndlilaro dei 
eavulicri Templari; e per ogni modo si rendè benenH<rilu d'uiia 
gran parte dell'Asia 

VI. La chiesa di Gcrmalcmine, di tutte la piò antica, fondata 
da G. C. medesimo e da' suoi apostoli che vi costitiiiron s. la- 
eopo a primo vescovo, fu elevata a patriarcale nel IV secolo; ed 

' Fu dello nella «pssìobf Xtlt detto stesso ('oneitio da' leseovi del suo 
palrisrcai'o , ed apiirllalo « Tbcuplianes veneralutÌK alque Miirlissiinus Ar- 
rtiiepiscopus Theupoteus Antiurhiac ». Prceesse eati a s. Uiuvanni Maroiie, 
da cui comincia la aerie de' palriarchi da lui delti Marami i : di lui Scris- 
sero c Niceforo e Baroniu c Assemaiii ed altri sloiici dcli'orieiile : un cenno 
ne demmo pur noi nel mmo V. p. 203. 

V Questa Lancia, che dirrai di Longino, Tu poi da Enrico recata a Roma, 
dova conservasi, e dove lu egli crealo cardinale diacono di s. Teodoro : la 
qual chiesa Tu da lui restaurata , come si legge in una iscriziune all' in- 
greaao. 

V Scrisaero del noalro Enrico , Guglielmo Tirio a De bello Siriae c. 13 ; 
Ottone Frisingese a Hist. I. Ili, c. 6; Aniioniu « De gestis Uallovuni u I. V, 
c. 41; e più stesamente Leone Ósliese nd libro XXX delle sue Istorie, donde 
un lungo tratto cavonne il Pirro (i. Il , p. 873-74^. « Questo palrisics prrd 
non è conosciuto dal bollandista Pietro Boschiu , che un Trattalo islorieo- 
Cronologico mise innanzi al Ionio IV di Luglio de' Patriarchi antiocheni : né 
aappiamo a che atiribriire tal uinissiuae , se non vogliaai dire che fu om- 
iiiesso siccome latiao. 
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a questa altresì venner sollevoli due nostri, del medesimo nome 
e nel medesimo secolo XIII, essendosi succeduti immediulc I uno 
iHi'allro per modo, die da taluno fur presi per un solo; e furono 
Tommaso (TÀguello c Tommaso da Lcntini Il primo di loro 
era stalo arcivescovo di Blcssiiia; ed a lui, ;;ià fallo patriarca , 
dirizzava Urbano IV, nel 126i, quattro lettere per intimare a lui 
0 a’ suoi sulTraganei la cclebraziou della festa du sè istituita le- 
ste del corpo di Cristo, e per procurare la concordia trai Cro- 
cesegnali dissidenti che allora colù militavano, o la unione degli 
altri cristiani sparsi per In Soria. — Del secondo Tommaso sap- 
piamo, che fu delt ordinc de' predicatori; che fu priore del con- 
vento di Napoli, dove al 1242 ricevette nella religione s. Tom- 
maso d’Aquino ; che passalo nel 1233 a governar la provincia 
di Lombardia , scrisse la vita e T martirio di s. Pietro martire 
dello sless’ordinc , colà ucciso l’anno innanzi dagli eretici ; che 
quindi parlilo per Terra santa vi fu fatto vescovo di Betlemme, 
vi fu legalo apostolico, e tinalincnlc patriarca, nella qual dignità 
sfolgorò per allo consiglio e per cospicue virludi 

VII. La cillù imperiale di CoslanlinopoU aveva pur esssa ve- 
duto un nostro assiso sul solio patriarcale , dico quel s. melo- 
dia , clic fu il LVllI nella serie di que' gerarchi , succeduto u 
Oioanni VII nell'anno 842, quando già la Sicilia gemea sotto il 
saraccnico giogo o la sua patria Siracusa veniva distrutta A 
(empi posteriori nè Irai greci ne Irai latini contossi alcun siculo 

' S. Aolonino , «cguito dal Panvini e dal l’irro , non conobbero che un 
solo Toininasu : ini il dolio Umide l'ipebrucbio che ii' hi rotniu li siorii 
l'ronologica de' Pilriaichi gcroiuliniilini , di lui premeisi il loino III di 
Miggio fpig. LVllI), ha bene avterlìlo l'errore nalo dilli medesiincizi del 
nome ; e ciò conrerma appoggino ad una bulla di Niccolò IV felle è la L 
del suo Registro), ore si dice che l'un Tuiiimaso Tu consacralo da IJurbano IV, 
l'altro da Uregorio X. 

> Ecco l'elogio che iic fa Uregorio X, scrivendone a Filippo re di Francia 
in una teucra ripuriala dall L'glielli fi. Vili, p. 'IVi) : « Vir prorondi pcclu- 
ris , alli coosilii , viiluluiii rlantalc conspicuui, ci iiiiilia eipericnlia prò- 
balus I in cuius niaoibns alias virius Altissimi Maluiii Teme sanclae dire- 
xerili. Altri dogi ue Tanuu il Fontana , il l'io, c altri storici domenicani. 

' Governò quattro anni quella chiesa con lode di saptenia e di santità : 
dell'una reo prova le u|>ere da lui lasciate; dell'iltia il culto che gli rende 
la Chiesa, Guglielmo CÙper, socio del Uollaiido nella Istoria cronologica dei 
patriarchi dì CI*, premessa al loinu t d'Aguslu, ragiona del nostro Slelodio 
(f. \07), a cui auccedelle s. Ignazio, tanto celebre per la condsouagione di 
Fozio nell' Vili Concilio geuerale. Alcuna cosa noi ne loccaniino nell' epoca 
propria, dove ancora lodammo i suoi laudatoti fT. I, p. 'ÌOi). 
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die su quel Irono sedesse, nin dnppoichè i successori di Fuzio 
primo HUlorc, c di Michele Ceruinrio pcrpelualore dello scisma 
d'orienle ebber divulsn la ^recn dalla Chiesa Ialina , i romani 
ponlefìci usarono di creare de’ palriarehi meranieiile lilolari, così 
di CP. come delle alice sedi orienlali. E dì tal lilolo appunto , 
in elh a noi più vicina, vennero insignili due nuslri prelati che 
l i vissero quasi ad un tempo. E l uiio fu Prospero Itebiba, nulo 
d'illustre ramiglia in s. Marco diocesi di Messina : era egli ni- 
pote di .Scipione Itebiha, ìnnalr.alu alla diguilà cardinalizia sotto 
lilolo di s. Angelo. 1 meriti che falli si avea verso la eorona in- 
dussero re Filippo li a nominarlo presso Cleiueule Vili per ve- 
scovo di Catania : ma pria di venire al possesso lermiiiò i suoi 
giorni; cd allora lo stesso monarca iic volle rimunerare i ser- 
vigi promovendo al medesimo presulain un rralclln di lui Gian 
Domenico. Irasferendolo ilalla chiesa di Orlona, da lui gover- 
nala con lode d'integrilà — A lui succedeva un uomo di fama 
ancora più chiara. Itonarenlurn Secusio, naiio di C.alalagirone, 
lino de’ primi luminari dell' Ordine serarico, di cui fu l'ieneralu 
Ministro, e di cui ancora pubblicò i propri Slaluli e becreli pieni 
di prudenza e di saggezza. Fu adoperalo da Clemenle Vili per 
mediatori' di pace Ira i re di Francia e di .'•'pagna; di che an- 
cora ne slese piena Relazione. Indi fu siiccessivamenle promosso 
alle calledre episcopali di Palli, di .Vessina , di Calaiiia . dove 
chiuse l'onorala carriera nel 1618, dopo avervi pubblicale le sue 
Coslilu/ioni sinodali, e rabbellii!) quel duomo e nobilitalo quel semi- 
nario. Or egli in guiderdone di lanli servigi avea ricevuto da dello pa- 
pa la inlilolazione di palriarea coslanlinopoliiano; di che non dire- 
mo più a Uro, perocché non si fa airepoen che abbiamo in discorso*. 

Vili. A quesl'epoca bensì sapparliene un |)resule di paliiarr 
calo oeeidenlaie , che mi piace qui anucllere agli orientali più 

1 Pi III', mono nd 1604, rosi Isgrió srrillo il Pirro : o Vir fnil bomilli- 
mas Fi maiinm frifn pau|n'rFs romiiiiseraliune insignis. Ab co Prscsule , 
anno IGUl, ilie 4 Crbr. in prrri)tilio s. AKalac, dortorali S, T. '1 V. I. lau- 
rea c;;» fai rohoncslalus, se Ululo viviic vocia oraculu per id lempiig paoci* 
concesso dcroratus. Tunc ipse anlislcs priinum , ad ronstiliicndum novum 
Calanac imriiim. lapidcm soicmni rito ioircitn (T. I. p. ti57). Questo molo 
o porlo artilicisle da lui cominciala, a di iiuslri è staio fcliceinenle recato 
a buoi) punto. 

2 Hai;iutia di lui lo slciso Pirro in tre lunghi, cioè nelle Notizie delle lr« 
rbirsc da lui «o'crnatc. Ne ragionano pure gli siorici di esse chiese, e Pietro 
Paolo Motrpii .1 in quella di Caltagirone sua patria (c. Il , p. 42) , e Wad- 
ilitigo r is.arezri e Uubctnalis c gli altri cronisti dell'Ordine da lui relto per 
tilt inleio sclli nnio. 
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Rnliclii (li cui si è riigionalo. Unn delle chiese italiche, la quale 
con quella di Ulilano per dignilh non meno che per anlichilà 
gareggiasse, quella fu d'.4qut{eia, che alici disse fondala da s. 
Marco, alici da s. Erniagorn suo discepolo. 1 suoi vcscotì go- 
derono lungo lempo il titolo di patriarchi, comechè non si aves- 
sero sotlo di sè melropolilani, ma soli diciasscllc vescovi suf- 
frnganei. Ino di essi per nome Elia volle , al 575 , trasferire 
quel litoio a Grado, citlii posta in una isolella sulla costa del 
Friuli, riguardala in allora come la nuova Aquiieia , metropoli 
della provincia di Venezia e dell' Istria. Ma dopo lui e 'I suo 
successore Severo, al 605, per opera del duca del Friuli arse 
una scisma, c si crearono due patriarchi, l'uno in Grado, l'al- 
tro in Aquiieia A qucsl'allra iinperlanlo fu chiamato Pietro 
Gerra, quasi ad ultimo gradino di elevazione dopo averne ascesi 
più altri. Conciossiacliè. dopo governale le chiese di Sora nel 
reame di Napoli c di Rieti nel ducato di Spoleto (due vesco- 
vadi .soggetti immediate alla sanla Sede) ; dopo compiute felici 
legazioni in nomo del papa Onorio IV a' principi di Francia , 
d'Inghilterra c d'Aragona ; fu dallo slesso pontcnce consagralo 
arcivescovo di Monreale, a che presednite per un buon decen- 
nio; donde fu poi trailo nH'nrcivcscovado di Capila, e dopo un 
biennio ol palriarcato di Aquilea , nella quale dignità , da lui 
portala con alto decoro , coronava la gloriosa carriera sul co- 
minciare del secolo XIV *, 

l.\. Dello fin qui de' patriarchi, sarebbe qui luogo di conso- 
ciarvi quegli nitri pur nostri che furon chiamali a dilTercnli pre- 
lature, vescovali cd ascivescovuli , in più chiese dilaliu e d'Eu- 
ropa. Ma senza ingolfarci in questo pelago, conlcnliamci di inen- 
lovarnc sol uno, che può valere per molli , alleso il titolo e 'I 

' Si icnnero In piedi per piò secoli amendue : il primo prr insino al 1451, 
quando Niccolò V il irasrerl a Venezia, dura sua sutfrapanca, e levò a. Lu- 
renzo Giustiniani auu «escovo alla decorazione (li ano primo patriarca ; il 
secondo poi (perciurrhò quella ciuS, un leitipn grandeg((ianie , fu smantel- 
lata da Atlil-i nel 452 , da' Longobardi nel òUO , e i|uindi ridotta a pochi 
abituri) mantenne la sua residenza in Udine rapitale del Friuli, linchè Be- 
liedcito XIV il soppresse del tutto, o in due arcivearoradi il divise. La stona 
di questi tre pslrisrcnli d' Aquilea , di Grado . e dì Venezia , con evso la 
serie de' loro palriarrbi. ci viene traamessii da Ferdinando Ughelli od t. V 
della sua Italia sacra, 

' Muri in Udine agli 11 febbraru t.10l, Lo gesta di Ini in. Monrealo narra 
l.ellu nella storia di qtrF>.t.i chiesa (Par. I, p. 38 n seg.) ; le imprese d'al- 
truve prosieguo I' Ughelli in trattando i diversi vescovodi da lui ammiiii- 
%(r«>i e da noi ineuluvati (T. I, p. 1Z05-1U; l. V, p. 90; t. VI, p. 311. 
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cullo che oggi riceve di Santo dalla chiesa panormitana, che fu 
sua patria. Egli è s. Cosimo, che nato sul faro del secolo Xll, 
e ben istruito nelle umane e divine lettere, venne riputalo de- 
gno di prcscderc alla nuova chiesa di Tripoli nell’ Africa , dal 
uicdesimo re Ruggiero che avea colà portate le unni c rendulo 
a sè Iribulario quel reame. Vi fu consacrato a Roma da Euge- 
nio III , c per un decennio si falicò per disboscare un campo 
già da tempo inselvatichito per le saraceniche supersliiioni. Du 
quel punto la chiesa tripolitana fu dichiarata sulTragunea della 
panormitana, più in diritto che in fatto : perciocché non andò 
guari che il tiranno Abdelmumal invase c racquistò il paese, o 
con barbarico furore vi eliminò quanti ci avea c cristiani c mo- 
numenti c di cristianesimo. Allora con questi fu stretto il buon pa- 
store di ricondursi alla patria, dove con preziosa morie coronò 
la vita affaticata, a’ lU settembre del 1160 '. Non manca chi dice 
ch'ci fosso morto ncH'Africa stessa, c quindi trasferita la sua salma 
in Palermo, che ne venera nel duomo raniiuale memoria *. 

X. Or mentre questi pastori di primo ordine erano intesi a 
pascere in aliene contrade la mistica greggia di G. C., non man- 
cavan altri che simile si facessero nel proprio paese; c di que- 
sti ragion vuole che tengasi più debito conto. Imperciocché, se 
la coltura da’ nostri portata ad altri campi torna in onore alla 
Sicilia, la coltura spesa nel proprio le torna non in onore sol- 

' Questi pochi cenni son traili da un vetusto Rrcviario membranaceo che 
serbasi net tesoro di questa catieilralc (dov' era in uso), scritto nel liS'l , 
per ordine dell’arciv. Siiiione Bologna. ISe scrivono altresì il Uacloni(l. Il, 
p. 144), il Pirro (l. I, p- 100; , I' ln>egvs l. Il, p. 100 e 337) . il Di Oio 
vanni (t. Il, p. 176). Fa maraviglia come il Mungiture, che trai Santi pa- 
lermitani eoo tanto studio ne va iurarceudo di qiie' che tali noti furono, ne 
escluda poi questo che per comune cunseiiliinenio fu cillailinu di Palermo, 
nè altra citta glici contiasla. Egli sicsso però corresse quella ommissiou.- , 
poiché divolgonne a parte nel 1737 una lÙeniuria , che poi culle altre sue 
Vite fu ristanipaia nel 1757. 

’ Quattro arcivescovi leggonsi averne pri'mosso il cullo con onoriCche Iras- 
laiioni, lìgone un ineso dopo il transito di Ini lo trasferì nel tempio mas- 
simo. Matteo Brsinu nel 1361) il ripo>c nell' ara a lui dedicala. Cesare Ma- 
rollo nel 1580 collueollu nella cappella della B- V. Finalmente il card. Giaii- 
nettino Doria al Mii2 , fattane riconoscenza giuridica , di niiuve onoranze 
condecorollo. Oggi é rifioslu dcutio un'arca propria che nel dì anniversario 
alla pubblica venerazione si espone. Una breve Helaiione della vita e culto 
e reliquie del Santo usci fuori nel 173C; c a di nostri il can. Alesa. Uasano 
ha dcsrrilla la tomba luarinorca antica, uve uu tempo era giaciuto, cd oggi 
conservasi nel cimitero solici ranco della calicdralc. Si legge nel lìcrotilo 
siciliano |t. Il, p. 209). 
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t.mio, inn in verace ranlii(!KÌo , nin in soiMn ulililh : ed è eiò 
per appunto che vuole primamente aver di mira la nostra Isto- 
ria. R qui rammombriamo ciò che altrove abbiamo avvertito ; 
sebbene l'uiricio de’ nostri prelati per primario istitulo si fosse 
quello d'avviare i popoli alla pietà, alla fede, alla giustizia, alla 
integrità ; pur essi ciò praticando dirozzavano ad un tempo lo 
menti, ingentilivano i costumi, erudivano le popolazioni, e le di- 
sponevano ad apprendere le utili discipline, e peculiarmente le 
sacre che fornian l'obbietto del libro presente. Noi dunque in 
questa qualunque rassegna non riputiamo d’uscir punto nulla dai 
limili della nostra provincia, se accenniamo coloro che di silTulli 
nvvunlaggiamenti furono i benefici promotori. Seguiremo qui an- 
cora l'ordine prestabilito, movendo dagli arcivescovi c continuando 
co’ vescovi t. 

XI. E per farci, secondo debito, dalla capitale, vedemmo già 
come a questa sedia metropolitana fur chiamali dall'estero per- 
sonaggi quali per sangue, quali per virtù, o tali per sapere co- 
spicui : sicché degl’ indigeni per questo intervallo non sono a 
me cogniti altro che due, Pariiio e Pietro II ; l’uno che resse 
per tre lustri la chiesa dal 1202, sotto Federico II ; l altro che 
govcrnotia per intorno ad otto anni, sotto Carlo angioino. Amen- 
due Irovaronsi avvolti tra turbolenze politiche, ch'ei con zelo pa- 
storale studiaronsi abbonacciare. A tempi del primo , un coiai 
Narcoraldo , invadendo con violenza il regno , intendeva a ci- 
gnerno la corona in capo a Filippo fratcl di Arrigo, e ribellare 
i sudditi al nipote Federico sovrano legittimo * : a che avendo, 
secondo giustizia, resistilo il zelante pastore e per difesa de' di- 
ritti più sacrosanti andato in esilio , no venne racconsolalo o di 
profuse laudi rimeritato da Innocenzo III , tutore del pupillo , 
che conforlollo a tornare in patria , a contrapporre la sua fer- 
mezza alle altrui sedizioni, e compiere la grand’opera del risla- 
biliincnto del potere legittimo e della pubblica tranquillità 

' Ricatcheremo (]u) ancura i passi itali ndl' antecedente rapitolo; se non 
che , dote in quello fu meniovanza deijli esteri reggitori di nostre chiese, 
or è da dire de' nazionali. 

* tra costui airnianno, sinisralco dell’imp. Arrigo VI; dal quale ero stato 
creato marchese d'Ancona e conte della Romagna. Tostochè ehh'egli udita 
la mone di Costanza moglie d'esso Arrigo, con forte armata assai) la Si- 
cilia ; ma discacciato da' l'alermilani e invitato da’ Messinesi , mentre coll 
si avvia , a mezzo cammino presso Patti con infelice 6ne si muore. Di hii 
fan ricordanza Bzovio cuntinualor del Barouio e Lello uellt storia di Mon- 
reale (p. I, p. »2|. 

^ questo prelato era stalo allievo di Gualtieri III da noi sopra lodalo, ed 
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Quanto ni soconJo, essendo accaduta a suo tempo I infanda slra»(^ 
de' Francesi, conosciuta sollo nome di Vespero , per cui la Si- 
cilia venne rulininata d'interdetto da Martino IV, i grandi del re- 
gno e 'I popolo di Palermo a lui destinano per legalo il proprio 
pastore, per patrocinare la causa comune c far consapevole l'in- 
degnalo ponlolicc degli eccessi crudeli commessi dalla genio di 
Carlo da lui favorilu, eccessi che coslrelto ebbero gli oppressi 
sudditi a quel disperalo partilo Altro di questo prelato non 
ci è conio, se non che, dimorando tullavia in Roma, assai si a- 
dopcrò a difesa dell amata sua greggia; ed è per questo che non 
potè esser presente alla coronazione di Pietro d'Aragona, solen- 
nizzala a Palermo nel 1282, cerimonia solila farsi da’ nostri ar- 
civescovi La serie continuala di questi si aspetta all epoca a- 
ragonese : passiamo ininnio a que' di Mesftina. 

XII. Dopo quel Roberto che dicevamo traslato alla sedia ma- 
merlina da quella di Troinn, molli contaronsi che crediamo es- 
sere stali o cittadini o almanco nazionali. Fur tali un Goffredo, 
che consacrò il celebre tempio della .Maddalena, annesso all'o- 
spizio di S. M. di (ìiosafulle; un Guglieino che dedicò l'altro dr 
.s. Anna, creilo dalla contessa Adelasia pria di panire per Ge- 
rosolima; un l'gone che con altri prelati intravvenne alla prima 
inagurazione di re Ruggiero; un altro Goffredo che alle due delle 
chiese concesse de' dritti parocchiali ; c dopo' più altri , quel 
Mccolò che fu pel primo salutalo canonicamente arcivescovo , 
nel H6G, da papa Alessandro 111, comunque altri per lo innanzi 
stali fossero decorali di pallio L'ultimo di quest'epoca fu un 
Rainaldo da Lcnlini domenicano, consacralo da Radolfo vescovo 

a cui nella digniU saccedelle, come nella virtù, per la quale si meritò gli 
elogi del poDlelice; il quale, essendo tutore del giovine Federico e balio di 
questo regno , ne prese le parti contro le macchinozioni rii Marcovaldo , e 
però impegnonne il nostro Harisio con una lettera trascritta da BzoviofJn- 
nal. l'JÌ2) , e dal Firro (p. 128). Una seconda lettera poscia gl’ iodiriziò 
sulla mone di quel ministro rubelle (I. V, p. 89). 

' Uà lunga ed animata c patetica descrizione ritllc violenze Trancesi, con 
che accompagnarono i nostri quella legazione, si legge presso il Cirro (p.tSO, 
53). Anco il Ciacconio novera quelle oppressioni e ribalderie nella vita di 
detto pontefice; nè le tacciono quanti bari riesci itto quel Vespero. - 

’ Le vite di questi furun descritte dal Cannizzaro, dal Manganante, dal 
Mongitore in distinti volumi che mss. serbansi in questa libreria comunale. 
L'Inveges, il Pirro, l'Auria ne danno pur conto, il pi imo nel Palermo sacro 
il secondo nella Notizia di questa chiesa, il terzo nella Storia del Crocifisso 
del duomo. 

> Di ciò fa fede , oltre un diploma dello siesso Niccolò recato dal Pirro 
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Hi \lliann, l«'gnlo in Sicilia c deputato di Clemente IV; Fu egli 
fl'atello dcll nrcivescovo di Cosenza , e ben altro dal lluggieri 
pur lentinesc e dello stess'Ordinc , cui Innocenzo IV , dopo I» 
morte di Fcderrco II, commise l'amminislrazionc delle chiese in 
Sicilia 

XIII. I.a chiesa di Monreale , dopo i due primi Teobaldo o 
Guglielmo, venuti dalla badia della Cava, accolse Caro assunto 
da quella di Allofunlc (di cui efa stato abbate) , il quale nello 
stess'aniio 4189, in che fu promosso, ebbe a celebrare l'esequio 
id fondatore. Guglielmo II, come il suo antecessore le avea ce- 
lebrale Il Margherita madre di esso c a due lìgli Itiiggiero duca 
di Puglia ed Arrigo principe di Capua ; tulli lumiilali in quel 
duomo. A questo metropolita giurarono la prima 'volta sogge- 
zione I vescovi di Catania e di Siracusa ; a questo dirizzava In- 
nocenzo III più lettere , con che gli conferma i privilegi della 
sua chiesa c l'esorta li ricuperare b> possessioni per altrui colpa 
sperdute ; a questo l'imp. Arrigo VI assicurava i diritti della 
chiesa medesima che prendea sotto la sua protezione *. — Ben- 
renulo che gli succedo nel 1251, insiememenle a più prelati dei- 
luna e dell'allra Sicilia il regio diadema imponeva a Manfredi 
che con generosa riconoscenza retribuiva alla sua chiesa un ca- 

(p. 394), il regio tisililore Filippo Giordl con qorsfe parole : « Com poti- 
iiiodum ciiitas Measanentis in cbiistiana relÌKÌonc piolicrret, ac in dira li- 
dcliiiin nomalo augereior , circiler annum tl'ìn, arcliirpi'copali digniuio 
fuit drcoiaia, licet a tempore Rogaiii regia hine uibi aichirpisropale derut 
acresiiate Irgaiiir ; Mrolaua prinina fuil archirpiacopos • (Aela vitti, recI . 
inaia, au. Ht04|. È alato già dimotlraio ebe il pallio m pur cenerduto da 
Urbano li a aeniplici vearovi di Catania e di Siiaruta; e che auro il tiiolw 
di arciveaeovo non aempre impoilb diritti mctiopolitici , ma di mera uno- 
rania- 

' Di queati e degli altri piclali di tal epoca poeo et è noto ; questo poi» 
è stato racculto do Boiiligllo. da Samperi, da Mauro, da Gallo, ila altri sin 
riti di Measina. In partirolore pui la Serie di quegli arcivescovi , dettala 
dal ean. Me. Coscia, citasi da Carlo Morabilo negli Annali di quella chiesa 
rome esiMenle nel tesoro del duomo. Auro il ean. Ani. Amico lasciò ina. 
una atoria della rbieaa rii Messina e le «ite de' suoi arrivescovi. Una Cro- 
nologia por d'essi rolle notizie de' lor Felli illusili e rnse inrniornbili a lor 
tempi accadute, di Fran. Trsmontaii.'i, ne la ricorda il Mongilore. 

> Il diploma imperiale porta la dota di Palermo 1199. I.e lettere ponti, 
fiele a Caio leggonai ne' libri I, Il e V del Registro d' Innoccnro, pnbblicslo 
dal Balusiu. Alcune di esse ancora fan parte del Diritto rànoniro , inserite 
nel corpo delle Decretali, al titolo « De icbiis eecleslae alienandis rei non a- 
lienandis » : il che torna a vanto di nostra patria, poiché le preseritioni date 
imr essa itivenuer nonna e legge per tutta In Chieaa. 
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naie e<l iillri heni n quella rilolli. — Avveduto , che da abbaia 
di s. (ilo. degli Eremiti passò ad abbate cd arcivescovo di Mon- 
reale, accolse, nel l2f>U le sacre spoglie di s. Luigi redi Fran- 
cia recale da Tunisi, ovVra morto mentre oppugnava gl' infede- 
li Era egli succeduto a Trasmuudo, giò arcivescovo di Corinto, 
e poi consigliere di re Carlo; ed ebbe successori un Giovanni 
Borcamazza rumano ed un Pietro Gerra fercnlincse , de' quali 
dello è di sopra Vulgiumei a' lor sulTraganci. 

XIV. Nella callcdra rialaala di s. Berillo , dopo il britanno 
Ansgcriu summenlovalo, sedeva Maurizio, vescovo insieme ed ab- 
bate di quel capitolo bcncdetlino; a cui loccò di riavere da Co- 
stantinopoli, dov'eransi trasportale, lo preziose 'reliquie della pa- 
trona s. Agata, della cui solcane Iraslaiiouc e de' prodigi in essa 
operali una bella Narrazione lasciò, che fa prova in uno e di 
sua pietà c di sua eloquenza — A lui lengon dietro Giuliano 
c Bernardo-, de' quali il primo (che altri addimanda Giovanni) 
fa delle concessioni a' co^ delti Cappellani regi o sin Canonici 
palatini della capitale *; il secondo somiglinale concessione lar- 
gisce nll arcivcscuvo di Bari E n questi va successore Giovanni 
Niello germano del cancelliere Mulleo, di cui altrove si è coni- 
memoralo 

1 Dipi. tua. IMIS. — b Dipi. dee. 1197. 

' Queste spoglie fui poseii irssTerile a Parigi nel 1378 : ma rimiselo in 
Monreale le loleriora rliiuse io avello . cui Tu incisa l'epigrare ; ■ Mie luni 
tiimuliia visi'cio et corpus Ludovici regis Princue , qui ubiii apud Toni- 
siuin SI). Uom Inrarn. i270, nieosa aug. i3 ind. m. Psiendosi futa vico- 
gniiioue di tali reliquie nel 1843, l'abbate di quel inonasirro Uiamb. Ta- 
tallo e 'I duca di Serradiralco Doni, lo Paso pubblii-irunu delle Memorie pet 
dimosirare trovarsi lia quelle il Cuore del santo Re , che taluni rrancesi 
pretepdeano trasportato iwlla lor patria. 

a Di questi e degli altri atciveacuvi ne abbiamo le Vite descritte da U. 

, Lud. Torres , e pubblicate sotto nume di Gio Luigi Lello a Homi 16l>tt ; 
continuale poi per Xicbcle del Giudice nelis ristampa di Palermo 1TU2. 

} Questa narrazione è alala divulgata dal Gaetani (SS. Sir., i. I , p. 03), 
dal de Gruasis (Cai. ano. $ 31, p. 71), dal Pirro ^Sie. zac. l. I , p. 036). 

* De' vescovi di Catania sioriarono Sav, Acciarelli . Vino, entelli. Frane. 
Colonna : ma i loro scritti non videro la luce , lodali dal Mongitore e dal 
Serio suo nipote e coniinualore della sua Biblioteca. Ben ci abbiamo due 
alui biogrslì,' l'uno in latino, l'ahfo in volgare. Il primo è il can. Giamb. 
de Gruasis, autore della a Catana sacra, aive de Episcopio catanrosibua, re- 
busque ab iia praacla>e geatis , a cbriaiianae religionia esordio ad noatrsm 
usqiie oeiaiem a. Ivi 1604 II secondo si é il cav. Frane. PaiernA Castello, 
duca di Cercaci, che iolesse il a Calab-gu de' vescovi che ban governata U 
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XV. resliluilo sèggio di s. Marciano, appresso Ruggiero 
c iiuglielino, cfainmntivi dal monastero cnlabro di s. Eufemia con 
nitrì monaci (da formare un capitolo monastico n simile de' due 
precedenti), parecchi nostri sederono, ma de' quali appena i nomi 
ci sono rìirasti. Trai quali un Ugone , che al 1124 col vescovo 
di Catania inaugurò il tempio di S. M. di Giosafat in internò, c*- 
retto dalla contessa Adclnsia II nipote di Ruggiero 11 ; un Lo- 
renzo, a cui fu disdetto l'ornamcnlo del pallio portalo da' suoi pre- 
cessori, perchè or sottoposto al inonreolese metropolita ; sotto 
cui avvenne la Iraslasione della cittadina s. Lucia , che lin dal- 
l'anno 822 era stato asportala in Costantinopoli, e di lè nel 11U2 
a Venegin per opera del doge Arrigo Dandolo ■: un Barloiom- 
meo, nolo per le dedicazioni di varie chiese da sè celebrale in 
diverse citiò : un Simone , o Simonello da Lentini , Ggilo del 
gran giustiziere Alaimo , signore di varie terre . ornamento dei 
RrediCAtori, die dal cenobio di Messina da lui cdiricalo, passando 
allo cattedra siracusana, diversi proventi le ottenne da Carlo di 
Angiò • *. 

XVI. Il seggio fondalo giò in Àgriymto da s. Liberlino, rista- 
bilito da s. Gerlando , trasmesso seguentemente a Dragone , u 
tìuarino, a Gualtieri esteri , fu poi coverto da Buggicro , che 
dal re dello stesso nome ottenne alla sua chiesa la conferma del 
prescritto dal Conte suo padre , cioè l'intera solueion delle de- 
cime che tuttora è in vigore per quella diocesi “ : da Irtone, 
intimo amico di re Tancredi, per cui ebbe poi ad incorrere l'in- 
degnazione di Arrigo , e funne mandato in bando ; ma dopo la 
morte di lui richiamato da Costanza imperatrice e di nuovo do- 
nazioni guidcidonalo da Guidone, ch’ebbe rivendicali certi di- 
ritti sopra monasteri che altri avean voluto usurpare, o racqui- 
slati alcuni casali che pie persone gli ebbero leslanicninli C 
tali furono i vescovi indigeni delle chiese antiche : loccliinmo di 
fuga i prescelti alte novelle. 

• Dipi. mtvtii 1375. — b Dipi. ao. 1097 ei 1142. — c Ei tab. Eccl. 
Agr. — d Ibidem. 

diocesi di Catania, con l’epoca di loro isiilatione • «airallo dalia Cancelleria 
della corte Romana, àia in fendo al voi. It detta sua Descriiion di CalaUia 
I8«. 

■ Parla di questo trasporto il Sansovino uella sua Doscriiion di Venezia, 
dove il sacro corpo si venera in un monssleru che ne porta il nome, e no 
festenia la traslaiiooe a' 18 gennaio. 

1 Questa iliustia domenicano non è da confondere con altro Simone altresì. 
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XVII. A quella dunque di Ulazzara. dopo Slcfano Ferro, con- 
Kanguineo del rondntore Ruggiero, presiede Uberto cui Ruggiero 
11 ralifien le largir-ioiii del padre • : indi Triftano, dello nitri* 
menli Tuspino , adoperato da* due Guglielmi , cui Tu carissimo, 
in diverso legazioni : poscia Troiano, forse così appellalo, per- 
cliè pur resse la chiesa di Troia, c quindi ò lo stesso che Guai* 
Iteri di Polena regio cancelliere : od allei di cui appena nelle 
vercliio curie ci avanzano i nomi. 

XVIII. Allrellanlo vuol dirsi do’ prclali di Patti, il cui capi» 
lolo essendo sialo a principio coniposlo di monaci, chi presedeva 
era in un medesimo o abbate o vescovo. Tal fu Ambrosio, clic 
dicemmo aver governala insieme la chiesa c ’l monaslero di Li* 
pari ; hde 6'toranrii , cui Ruggiero figlio ralifìcù quanto al suo 
antecessore era sialo concesso dal padre *’ : lalo Giliberto, tale 
Àiueimo, late Zampo. Iole Pai/ano, lati allri clic coiigiuniamcnio 
amminisirarono quo' due vescovadi, infìno a che non venner di* 
visi da Bonifacio IX : ciò che accadde sullo spirare del secolo 
XIV ‘ 

XIX. Come liencdellini furono i primi capiloluri di Palli, cosi 
que' di Cefalù fur canonici regolari di s. Agostino, voouiivi dulia 
calabrese badia di Uagnara, diocesi di IHiielo , ove il foiidalorc 
Ruggiero I n'andò a lorniinare suoi giorni. Or dunque a' Ire primi 
prcluti di colà provenuti , succedeva Guidone Detterà . prclcr* 
messo dui Pirro, ma sopperito dal Roiigilorr; e poi Guidon dA- 
utmin, stati amendue ccHcrari di quel monaslero capitolare, a 
cui Alessandro Ili raffermava solcnnemenle i dirilli , le premi- 
nenze, le donazioni falle da' nostri sovrani : dopo i quali coui* 

» Dipi. HU. tilt. — b Dipi. an. 1131. - — c Bulla 7 kal. niaii 1I7S. 

«la l.enliii! rr,i<i«i'scano , scritlorc d'nna Isioria aieola , «li cui a suo luogo 
(lirassi. I)>-I ii'i>iio raKiunono il Kuiilana nel Teatro domeiiicaiio (par I, c. 5,, 
Il C'iKulieri 11 ,'lla (inilcria de’ sommi ponlelìci (l. I , p 41*] i e coil di lui 
loine «lesti arcivescovi siracussoi C'istolViro Scobar Ira le sue Opere slam- 
pale a Venesia 11120; sema dir nulla d'Anloiiio de Michele e del come Ce- 
• ire (ìaeiani die di que’ vescovi lascinrono scritti inediti, gli uni citali dal 
Mancaiusii nel Calendario de' Santi siracusani , gli altri esisleuli io questa 
comunale liibliuieca. 

■laCa bulla di questa divisione, dati in aprile «Id 139'd. venne pubblicala 
«la ic Muriiiiu con l-'tlere date a C.ilania nel piugoo seguente : e quella • 
queste ripuiia il Pirro |t. Il, p. 782). Allora lu costituito véscuio solaroealo 
(It Patti Fi o ai. esso (itrmtnir tarrtgonese, ptotonotaio apostolico, e la rbieaa 
«il l.ipari vriuifl dallo slesto ponlrliee daia a Feomaieo iiulteto , come ap- 
.IMrime da alila balla presso lu stesso Pino (p. adii). 
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IiiiioHo c Gìocaiini Cicala p Riccardo Gri.zelia o colali , le cui 
mcmorìp da’ propri scrillori ci soii conservale *, 

' XX. intime neiln nostra rassegna son le due isole di Lipari 
e di Iffalla; i cui vescovadi vantano un'origine anteriore alla in* 
viisionc moresco, siccome altrove abbiamo indicato. Ma nella re- 
staurazione normanna gli stessi furono, come or ora ho notato, 
i vescovi liparilnni è pallcsi. E quanto a’ maltesi, ne' fasti di 
quella chiesa , dopo Giiallieri promosso dal conte Ruggiero e 
consacralo da Urbano II, figurano un Biraldo, un Giovanni, uno 
Stefano e tali, de* quali lasciamo agli storiali dell’ isola prose- 
guirne il racconto *: ginrcbè non vogliamo infastidire il lettore 
nè infardar queste carte di nomi che poco interessano la comune 
curiosità. Passiamo in quella voce a salutare, alinen di sfuggita, 
alquanti trai più benemeriti degl’istituti religiosi, figli di questa 
lerra, non degeneri dagli estranei che gli ebber formati, a' quali 
abbiamo tributali omaggi di riconoscenza nel preccdciUe capi- 
tolo. 

' X.XI. Lo stuolo degl'illuslri Aéccti è a pezza più numeroso che • 
non fu quel de' Prelati; si perchè ogni diocesi non ha elie solo 
un Pastore, dove ben conta molli cenobi, c sì perchè in ciascuno 
di questi soggiornano molli Ccnobili : ed a quella stagióne ve 
n'era assai più che oggi non sono. Il dire adunque di lutti sa- 
ria proprio non fìnirla nel mentre che di finirla ci affrettiamo. 

A prefiggerci perlanlu un limile, ci terremo contenti a sol men- 
tovare coloro cui la Chiesa sicola tributa gli onori de' Sanl'i , c 
che le patrie loro invocano a protettori. Dietro tale limitazione 
discendiamo a questa rapida recensione; in che, a fare ancora 
più corto , ci sbrigheremo indicando più tosto che narrando i 
falli loro, e pel dipiù rimellendoci a’ nostri Agiografi che ne rac- 
colsero gli atti 0 nc descrisscr le vite *. 

XXII. Oltre In brevità ci sta molto a cuore l'ordine , U chia- 
rezza, la distinzione , or tanto più hccessaria , quanlochò altri- 

' Nr scrinino Birl. Carindini « Dcscripiio ecclrsiie cepbtiosditaiite » Msn, 
lune Ittói; Ben. Pasasliume • De orinine crei, cepbal. » Venetiit lOtSi Vinr. 
Auria «Origine ed anlicbilà di Cer«iù e Faleriiio 16SB ; olire » qoanlo ne 
dicono il Pirro c 'I Mongitore nelle iiotitii di quota rbieaa. 

r Tali sono Gian Frane. Abele . conlinueio dal come Gin. Ani. Cisnlar ; 
Grog, de Dominicia. autore dette Malte sacra e religiosa; Onoralo Brea, nella 
sua Malia anUca illus'rnta tu' moiiumenii e colla sloria ; ed altri iiieoiorali 
diillavv. Mifaud nella sua Biblioteca malleae, ivi siarapsla nel 1704. 

' Lasciando da ramo le ceinpilaiioni falle , ma non pubblicate da Site. 
.Mai. r 'tiro, da Sera, di Palermo, da Egidio. T uIìqo, da Alesa. Calamaio, da 
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mriili, Il dir del proverbio, ov'è molliludinc , ivi conrusionc; e 
que.sla vogliamo al possibile dccbinare. Per la qual cosa ecco la 
distribuzione elnssifìcata che ne giova seguire. Iinprimamente do- 
vremo distinguere que' che menaron loro giorni nel patrio suolo 
da quelli ehe rccarun.si allrovu : sccondanicnic i professori delia 
vita inonasliea dagli alunni degl' i.slituti nienJicanli: lerzanienle i 
vivuli in epoca aiileriore da' fiorili in età posteriore. Tali sono 
le parli del quadro ehc togliamo a meramente delincare, lasciando 
a più esperii pennelli il pienamente ine.«irnarlo. 

XXIII. Goiiseutanei a noi medesimi, siccome qui sopra prc- 
mellcvamo que' nostri Prelati die governarono chiese straniere 
a que' che pre.sedetloro alle nazionali; per simil guisa mandiamo 
innanzi i Santi nostri che collusirarono aliene contrade a quei 
che coltivarono il patrio suolo. A farci dunque da' primi, ripu- 
liamo ehe non ci sia disdello l'acceniiaru , aimcn di rimbalzo , 
alquanti, che il nioiiachismo ebbero professato nel periodo ante- 
cedente,' quando cioè l'Isola era in potere degli Arabi; acciochè 
non vadano nè ohbliali ì loro nomi nè ignoti i loro meriti: eon 
che si ribadisce rargomciilo altrove discusso sulla permanenza 
della cristiana fede sotto il dominio saracenico. Imperciocché , 
quantunque sia vero che il cristianesimo gravissimi detrimenti 
solTrissc dalla musulmana tirannide, e molti de' suoi professori 
all'estero trasmigrassero a line di più liberamente esercitarlo; ad 
ogni modo forz'è ummctlcre per questo medesimo la loro esi- 


Fllad. Mugoos , di Vinc. Aarii, di Gioii-h. Sanarori , e da colali ricordati 
nella noatra Bibliografia (Classe Vili, set. Il) : ira te venule in luce ci ab- 
biamo il « Pantheon aicalum-, sive Sanciorum sic. Elogia » del gemila Frane. 
Carraia da Scictl, iropreaaa a Genova I07U : le Vile de' Salili aieiliani, del 
l'atlio gesuita Giua. Perdicaro, a Palermo I6H8 : quelle de’ Santi palermilaoi, 
di Gius. Spuecea, di Pietro Forti, di Ani. Mongìtore : quelle de' Santi mea- 
tinesi, di Ani. tsgaidara, di Pietro Paolo Corso , di Ben. Chiarelli : quelle 
de' Santi calanesi , di Giamb. d^e Grossis e di Vito M. Amico : quelle dei 
Santi airacttsani, di Gius. Logotrl'a e Mich. Anir. Mancarnso : quelle de'Sanli 
leoDlioesi , di Agatino Castiglione e d Ani. (Àinversanu : quelle degli altri 
Santi , dagli storici rispettivi delle toc patrie. Una raccolta però universale 
tiegli Atti, per lo piò inediti, de' Santi lutti e Beali alcoli la dobbiamo alla 
diligenia di Ottavio Gaelani , che gli estrasse dagli archivi , e corredolli di 
opportune ed erudite Animovvcriioni ,- alle cui fonti Mtinaono i Bollandisti 
che le medesime Vite illustrarono. Questa laboriosa compilalura di due am- 
pli volnini uact postuma in pubblico p-r cura del suo coosodale Pietro Se- 
ioroo, che vi pose l'ultima mano e inliloloiia a re Filippo IV nel 1657 ; e 
questa ora noi verremo allegando per isludio di breviU. Non ci rimarremo 
però dal citare quegli altri che di questo o quel Santo ci han lasciali elogi 
0 biografie patticolaii, e per ciò piu studiate e più estese. 
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sii>nza in Skilin, se di quii por nppunio pnriirono por pnoM dn- 
v’era libero il cullo cristiano ' 

XXIV. Di tulli più antico ci si para incontro un s. Luca, primo 
de' cinque (tulli santi ed abbati), che lai nome portassero, ben- 
ché Ire soli in aliene torre si tramutarono. Tauromenio , sedia 
episcopale fondata dal Principe dogli apostoli che vi spedi s. 
Pancrazio, diè la culla al nostro Luca; il quale, passali più an- 
ni in vari monasleri, con somma austerezza di vita collegò somma 
inlolligcnia di cose sacre, fino a destar maraviglia in coloro che 
lo consullnvono *■. A vie meglio addestrarsi nel rcggiiuenlo dei 
monaci che gli si vollero assoggettare , imprese la navigazione 
per alla Grecia, ove bene ammaestrato da que' veterani asceti 
nelle dilTercnli mandrie da sé visitale, in ritornando da Coslan* 
linopoli o passando per Corinto, quivi lasciava con glorioso Dne 
la spoglia mortale *. 

XXV. Il secondo Luca ebbe i natali in Demena, sotto il qual 
nome non sappiamo se l'anonimo scrittor di sua vita intendesse 
una cillù che or più non esiste , ovvero Luna delle Ire valli in 
che fu dagli Arabi parlila Sicilia. Egli dunque , dato un addio 
alle mondanità, se ne volò al celebre monastero che allora fio- 
riva in ^ra , e che si credo rimasto in piedi eziandio sotto i 
Saraceni. Posto quivi il tirocinio della monastica vita sotto la di- 
sciplina deH'abbale a. Saba, c cupido ^i più affinala perfezione, 
fe’ passaggio in Calabria c si pose sotto la scorta del fumoso 
Elia che presso Reggio sfolgorava qual sole per raggi di dottrina 
e di virtù. dcU'una insieme e dcH'ultra fatto tesoro , di Ih con- 
ducevasi in floa , altro borgo , altro asilo alla sua pietà , dove 
corse la genie a riceverne ammaestramenti di spirilo e benefici 
anràru di corpo. Indi sottrattosi qual altro llarione, che per e- 
vilare l'aura popolare , discorse più o più luoghi e perfino ne 
venne in Sicilia, cosi egli n'andò al vetusto cenobio di s. Giu- 
liano presso il fiume Grumenlo nella Lucania , eh' egli e rifece 

• Gaeiaoi l'ila l, II. p. 4i. 

' Vedi quanto ne iliacorremn o nel libro I, capo V del precedente Tolnme, 
dove aolo in iraveorao inenioravamo alquanti di questi Santi ebe era più di 
pcopuailo alla penna nostra ritornano. 

* Di ciò tan fede i greci Menai, che sono gli uOlct de' Santi di tatto l'anno 
cnmpreai in tanti «olumi, quanti sono i mesi, da cui prendono il nome; a 
diiteriscono dal greco M$nologio, ebe de' Santi preatota una sommaria no- 
titia, alla gniaa de' nostri Martirologi. Or dunque rircriace il Meneodel no- 
atro Luca , ibe le genti ammirate del suo sapere dicen ciò che. fu delio di 
ti. r.. u quoniodo hic lilleias seti, cum nou didiceril?». 
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ed accrnhhc c d'assaissiini allievi ripopulù Indi .“i ritrassi; ih! 
un cnslrlld dello Armento, ove coslrussc una basilica sollo l'in* 
vocazione di .^aria vergine e di Pietro nposlolo, ove operali sin* 
pendi prodigi c lasciati preclari esempli passò al Signore ' *. > 

XXVI. Al terzo Luca fu patria Corleone. Aveva egli nome Leone 
ed acceso di celeste fervore n'andò pure a monacarsi in Aijiru: 
ma quivi avvertito della iinmineole invasione de' Saraceni, fu con- 
fortalo di trasmigrare nella Calabria che in allora era soggetta a 
Bisanzio. Preso adunque il pellegiinaggio di Koma , o visitali i 
sepolcri de' santi Apostoli, si ritrasse ad un monastero presso 
montagne di Ulula, oggi s. Donalo; e quivi il santo abbaio Cri- 
stoforo gl imposc il nome di Luca, clic ritenne senza lasciare il 
primo, ond'c ebe oggi dimandasi s. Leoluca. Indi col suo mae- 
stro recatosi al teniloio mercuriale , vi edificò un altro mona- 

siero che munì di sante leggi u popolò di fervidi alunni , e al 

dello abbate poi succeduto nel governo vi coronò con botilo line 
la faticala carriera ^ *. 

XXYII. lYoii meno insigni furono i meriti di s. Simeone sira- 
cusano, che nato di padre greco c di madre calabra, di buona 
ora condotto in Coslaiiliiiopoli vi apprese le sacre scienze, c di 

là pellegrinò in Gcrosolima, ove in compagnia d'un Mnrio si c- 

sorcilò nella scienza do' santi; <S scorsi più anni parte nel mo- 
nastero di Betlemme, pvle in quello del ,Sinai , dopo parecchi 
andirivieni, discorsa la Siria, l'Egitto, l'Arabia, soggiornalo alcun 

a Ibi p. 00 99. — b Ibi p. 80. 

I L’abbate Paolo Emilio Santoro, autor della Storia del monastero di Car- 
boita in Calabria no dà conteite del noatio Luca iho ilice airrlu non abi- 
tato soltanto, ma governalo da abbate. Egli però a' ingauna nel crederlo 
ealabreae, meiilra i monumeuli sturici lo dicono airilianu. 

' Della sua sovrumana aai>ietiia cusi lasciò aciilto il biografo auo disce- 
polo : a Non literis , sed otaiidi dumlaiat mudo psaitcrioque itislruclua ad 
B. Eliam venii; et eaijue coni aiimmu ai.acbureta consuetudine regulsin um 
nem ac monasticam didirit disciplinam, aanclique Spinlus in co gralia re- 
dundanle , ad cani scripturaruin iiiieliigeiiiiaiii rumque perfectionis cumii- 
lum pervenit, ut non planas modo scripiurss , srd prufunda ciiam mjfsle- 
ria ac pbiloaeph rum aublllilaies al latibula , studiosa iotei prelalione di- 
aculeret ac denudarci a. 

* La vita di questo Santo estrasse il Gaelini da pareeclii codiri. Una ver. 
aiona di queali l'atta da Leonardo Orlandini nrl tS'S, sta ins- nella libre- 
ria del Comune. Essa Vita tiadutia in iialiano da Sim di Uiiulamo. Pai. 
1637. Altra vita, d'Ippol Falcone. Nsp. 16K0. Egli oggi è veneralo qual 
protettore della città di Muolrleooe , dove mori al t di mano , in età é» 
anni cealo. 
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l(>mpo in Grrusalemme, in Aniiochin, in Bnbilonin, e spArgendn 
por ogni dove segnalali esempli d'ominenli virtù, tornalo in Eu> 
ropii, passa por Roma, si reca in Francia, e dopo più allri viag- 
gi, lutti spesi a bencricio altrui od a propria snnliGcnzione , al- 
l'ullimo da l'oppone arcivescovo di Trevori menalo in questa ciità, 
pieno d anni e di ratiebe vi muore al 1 di giugno 1037 Del 

suo sapere ne fa ceni l'iibbnlc Evcrvino scrillor di sua vita che 
ei scrisse per ordine dolio stesso Popponc, dicendo che il nostro 
Simeone era bone istrutto nella egizia , siriaca , arabica , greca 
e romana eloquenta * *. < 

XXVIII. Alquanto prima era vivulo con pari ripnlazione di 
santo e di saggio l'abbate Vitale , nato di chiara stirpe in Ca- 
étronoto: che falli in patria i primi studi si dedicò al Signore 
nel prenominato monastero di Aggira, ove fu da tutti ammirala 
la sua virtù. Indi per volo si. trasferisce a’ limitari de' principi 
degli apostoli; tornalo in Sicilia ferma sua stanza non lungi dal* 
l'Etna; donde passato in Calabria, sceglie un albergo sul monte 
Liporaco presso Cassano : indi successivamente illustra colla sua 
dolIrinaV co' suoi esempi, co' suoi miracoli allrc città, montagne 
altre badie; e dove edilica chiese e monasteri, dove istruisce po- 
poli e comunanze, fincbò fece Fine al fulicaro ed al vivere in Ha- 
polla, donde fu poi trasferito in Torre, e di colà in Armento città 
di Lucania, ove lo sue spoglie son venerale 

XXIX. Altro insigne asceta produsse Antena, cillà oggi ignota, 
ma pur sicola; ed è l'abbate s. Lidano , rampollo dell'illuslre 
famiglia Avellana, signore del paese; a cui volle generosamente 
le spalle, si tramutò in Sezza cillà non lungi da Roma, c quivi 

.L, j . 

a Ibi p. tot. — Ibi p 86-93. 

' Fu ranooiiialo appena morto da Benedetto IX, e precooiiiato dal con- 
cilio di Limoges. Sciitser di lui con alte lodi Sigeberto ori suo Cronico , 
al 1023; il Triienio nel suo, al 1020-37; il Baronia all'anno medesimo, ed 
altri allegali dal Gaetani (T. Il, Animaiiv. p. 30). 

* Queaio l’oppone era Aglio di Uidolfo duca d'Austria , il quale nel ano 
ritorno da Halesiina «olle il nostro Simeone a compagno, e seco a Treveri 

10 condusse insieme con Kvervino , abbate del monastero di s. Manriiio ; 

11 quale ad inchiesta di esso areivesco«o ne scrisse la vita che fu poi di- 
vulgala da Lorenzo Surio. 

" Le gesto di questo santo abbate furono grecamente descritte da un con- 
tamporaneo , e serbavansi nell'archivio della chiesa dov'egli moti , e devo 
leggevansi nella ulBtiatura dell’ intero suo ottavario. La patria del santo 
era bensì sotica; ma poscia distrutta da' barbari, ed iodi riediUcaie , presa 
nome di Caslronuvo. 

A 
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comperalo de’ paterni beni un campo, con bnona venia del ve- 
scovo Palladio edifica un cenobio sello linvocazionc di s. Ceci- 
lia Ivi per ben 1*2 anni si esercita in ogni \irlù e ad ogni 
virili avvia gli alunni, fiiidiè a Icnipi di papa Gelasio li trapassa, 
al 7 luglio 1118 : le cui sacre ceneri trasporlale in cillà nel 
tempio di s. Maria , in loca argentea riposte, ricevono da quel 
popolo un pieno cullo religioso * 

\.\X. Alquanto più lardi fioriva il monaco s. Lorenzo, cui pre- 
giasi aver dato i natali la terra di frazanò nella contea di s. 
Alarco; il quale fin da fanciullo bramoso di addottrinarsi n'andò 
al monastero di Troina, dove in breve rapidi progressi fece nelle 
lettere in.sieme e nelle virtudi : talché dal vescovo Niccforo fu 
iniziato agli ordini sacri , ed egli a vicenda prenuniiò a lui la 
prossima fine. Poscia si Irasfériva alla rinomala badia aggirese, 
invitatovi da' due santi abbati Erasmo e Gualtieri, dall'estero ar- 
rivali, che ne conobbero il merito* ; ed egli vivalo con essi un 
quinquennio vi lasciò per memoria una chiesa da sé fabbricala 
in onore di s. Lucia. Di là passava , per istudio di più rigida 
penitenza, alle falde dell'Elna . montagna fumosa in allora po- 
polala di roniilnggi, e vi operò per più anni delle maraviglie , 
si che a lui d ogni intorno accorrevano i popoli a dissetarsi delle 
sue celesti parole. Poscia si trasmetteva ai celebre ascclerio di 
8. Filippo di Fragalà fondato dal conte Ruggiero, e per un trien- 
nio illuminò gli abitanti coll'esempio e colla dottrina. Accosta- 
tosi in seguito a Frazanò , altra chiesa vi edifica al cullo di s. 
Filadelfo, ed ivi spende un settennio, parte concionando in pub- 
blico, parte ammaestrando in privalo. Uopo ciò per superna ispi- 
razione veleggia in Calabria, dove un nuovo e più ampio teatro 

• Ibi p. 133. 

< Trascritte le memorie di quette stato un certo Dioaigi che il Bironitv 
(rette monaco catsiaeae, ed altri fanno vetcovo di Strra, dov'egll era mono 
e donde cavolle il Gaetani. Avveniamo che il monatiero da etto quivi fou- 
dato fa beoedeitioo , deveché gli altri che aiiam nominando far tutti basi- 
litni. 

s Fu qnistione te Antena, patria del tanto, fotte in Sicilia o negli Abrni* 
zi, poiché il tuo antico biografo imperitamente confute l'un regno coll'altro 
scrivendo.: • De civilate Antenae, regni Sicilite , de provincia Aprolina » ; 
come te l’Abrnzio fotte in Sicilia. Vero è che ancor quella contrada attnnso 
il nome dell' Itola , donde venne la ditliniione di Sicilia di qué e di lA 
dal Faro : ma codetta diatinziune nacque assai dopo , cioè sotto gli An- 
gioini, adoperata la prima volta da papa Clemente tV io ona bolla del tSttS, 
con che investe Carlo re delle due Sicilie. 
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apre al suo zelo e alla sua erudizione, di che gli vicn fatto ri- 
durre a salute anime innumerevoli, avvalorando I' Eterno le pa- 
role del suo ministro con istupcndi portenti : tra cui si conta 
aver liberato Reggio da mortifera pestilenza. Dopo di che in 
quelle vicinanze riedifica Ire templi un di dedicali all’alma Tria- 
de, e poi si ritragga a quello di s. Domenica; visita gli ascelert 
sparsi per gli Appennini, c ad ogni perfezione grinfiamma. Torna 
in patria, e vi costruisce un altro tempio sull» titolo d'Ognissanti 
c di là diffonde l'odoro di sua santimonia per tutta l'Isola, che 
corre ad ammirare un tant'uomo, a implorarne favori in ambo 
gli ordini di natura e di grazia, favori che seguitò a compartir 
dopo il beato suo transito, avvenuto al 30 dicembre 1162 * 

. XXXI. Parecchi nenasleri della Calabria veduti abbiamo e il- 
lustrati dalla dollrinn e governati dalla saggezza c santificati dalla 
virtù do' nostri : or aggiungo che taluni di essi ritengono tutta- 
via il nome di quelli che gli ebbero di loro presenza condcco- 
rati. Tali son que' che, si dinominano di s. Elia, dello il luniorc 
a dilTeronziarsi dall'antico profeta non solo, ma da un altro del 
medesimo nume nativo di Reggio, il quale pur venne in Sicilia, 
e vi menò nc' monti di s. Aussenzio per anni vita eremitica *. 
Patria del nostro fu l'antico Enna, sì famosa nella favola e nella 
storia; espugnala la quale da’ Saraceni, vien egli menato prigio- 
niero ncirAfrica, donde poi riscattalo passa nella Palestina. Pa- 
triarca di Gerosolima era un s. EUa che conosciuto lo spirito 
del giovine pellegrino gl’iinpono col suo nome l’abito monacale. 
Perlustrali i luoghi di nostra redenzione , lasciati a que’ solitari 
ben luminosi esempi, dopo un- triennio trapassa in Alessandria, 
quindi in Persia, quinci in Antiochia : e da per tutto sparge o- 
dore di santità. Tornalo in Sicilia sofferma alcun tempo a Palermo 
con sua genitrice, cui narra I suoi viaggi e predice la strage dei 
Saraceni, per cui naviga nel Peloponneso, e vi rispicnde per u- 

' a Ibi p. 172. _ 

' La prodigiosa vita di questo Eroe scritta in greco venne recata in ila- 
Nano da Gio. Ingnanio per ordine drit’ arcivescovo di JHessina nel 1573 , 
donde fu fetta litloa dal Gaetani. tn poema eroico ticiliono fu pubblicata 
a Palermo 1072 da Vioe. Pandelfo : In prosa italiana detlolla Ant. Magri 
lodato dal Moogitora : altra ne divolgò il aac. Ign. Canulero pura a Pa- 
lermo 1732 ; ed altra più di reconie Lor. Montù arciprete di Prszanù nel 
1813. 

> Di qursto a. Elia reggino (che taluno ha confusii col nostro per la so- 
miglianza drila lor vila^ ne ba tramandale le imprese il eappuceiao Ber- 
nardino di Heggio, ed un compendio lo stesso Gaetani Delle Animavveraioai 
alla vita del nostro (f. M). 
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prrc miracolose. Passa di là nell'Epiro, di là in Corfù, di là in 
Calabria, c poi a Roma, c poi a Patrasso d'Acaia, stordendo i po* 
poli colla moltitudine de' prodigi , dei vaticini e de' benefìci. 
All'ultimo (per tacere gli aliti suoi itinerari, tutti disseminati di 
maraviglie) chiude la gloriosa pellegrinazione nel suo monastero 
di Srminara in Calabria, agli tl settembre 1050 * '. 

XXXII. Due altri calabri monasteri si gloriano d'aver goduta 
un dì la presenza e di ritenere tuli’ oggi il nume di due Santi 
palermitani; quello io dico di s. Filarelo e quello di s. Giovanni 
Teriéta. Del primo nome non uno, ma due questa Chiesa neve- 
nera suoi concittadini, martire l'uno, l allro confessore, amondue 
Imsiliani. Il primo precedette la irruzione de' Mori in Palermo , 
che avvenne l'anno 827; per declinare la quale pensò egli di 
trafugarsi in Calabria, ove allora boriva la sua congregazione : 
ma sorpreso da' barbari e per mille guise straziato, nella confes- 
sion della fede versò il sangue e la vita il dì 8 aprile dell'anno 
seguente *’ *. 

XXXlil. Più conosciuta è la vita del secondo., il quale al sa- 
cro fonte ebbe nome Filippo , ma che poi entrato nell' Ordine 
assunse quello di Filarelo. che grecamente suona Studioso ama- 
tore della virtù. Venuto egli in luce circa il 1020, e bene istrutto 
da fanciullo nelle umane lettere e nelle cristiane virtù, contando 
quattro lustri di età. per sottrarsi a' trambusti che ollor tempe- 
stavano l'Isola, pensò come l'altro di riparare in Calabria ; ove 
da prima in Reggio, indi in Aulina presso Tauriano, e poscia in 
Sinopoli fermò alquanto il soggiorno. Ma inceso da brama di sa- 
crarsi a vita migliore corre a vestir le sacre divise nel cenobio 
del summentovalo s. Elia cnnensc. Quivi splendette per ogni prova 
di religiosa osservanza, e con bel nodo associò I' attiva alla vita 
contemplativa; poiché diessi ad erudire la gente che a lui traeva di 
salutari dottrine, ed infìammarla ad ogni ben fare. Cosi pervenuto 
al decimo lustro coronava la mortale carriera il dì 6 aprile, noi 

a Ibi p. 63. — b Ibi p. 42. 

' Sprbnsi il sud corpo Del inuuiistero che d« lui si appella, benché altri 
il tlirs ri|.o,lu nella chiesa pur dedicali al tuo nome plesso sii» lem di 
Mclicurc». La vita scritti di un nionsco del suo tempo li ippoggii ilio 
Indizione retti di Deniello discepolo del ssnio e compitano de' suoi viiggi. 

' In detiu giorno si veneri li sui inemuriu inniversaris, cosi i Psiermo 
SUI pairii , come nelli chiesa del Salialore a Messina dove Tu iraspoiiiio 
il nero suo capo, poiciarbé fu lecivo dal busto < he non si sa ove sii tu- 
iiiulito. 
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qual d) so ne celebra l’annua ricordanza , cioè soli duo giorni 
aranti quella del primo Filarcto * 

XXXIV. Contemporaneo a lui Gioratmi, la medesima via' tenne, 
consimile vita menò. IVato, cresciuto, educato a Palermo , dove 
suo padre da' Saraceni fu trucidalo c dove sua madre fu me- 
nata in cnttivltò, danni U passato in Calabria, nella badia di 
Stilo si dedica alla vita a.scetica, e cotanto vi progredisce, che il 
santo abbaio [Nilo soleva per riverenza baciare la terra da lui 
calcata. Ito un di a visitare il monastero di Rodiano, si abbaile 
per via in certi mietitori che penuriavnno di vellovaglia e trasu- 
davano sotto la sferza solare. Mosso a pieth , di repente mette 
loro dinanzi un pieno ristoro , moltiplicando il modico pane c 
vino che seco recava, c facendo loro trovare nel campo mietute 
ed in manipoli ricolte le biade l pel quale prodigio il padrone 
fé' dono del campo al suo cenobio, ed egli ne riportò il sopran- 
nome Teri»la che vale Messore. Costituito poi abbate del mona- 
stero, ed avviali gli alunni alla perfeziono meno coll'nulorità del 
comando che colla esemplarità della vita , si riposava a di 24 
febbroro del 1034 •* *. • 

XXXV. E qui accadde cosa degna di memoria : perciocché si 
narra che Ruggiero conto, il quale era dilTormalu nel volto da 
ulcere, cui arte medica non avea saputo curare, ne venne con 
piena fiducia ni Santo; e poiché trovollo già estinto sul feretro, 
gli si giltò colla faccia addosso, al cui conlnlto all' istante gua- 
risce : di che divoignia la fama, è incredibile la folla d'infermi 
che d'ogni banda vi accorse e che. riporlonnc d' ogni malore la 
sanità. Grato per tanto beneficio il Conte volle perpetuarne la 
ricordanza, ed addimostrare la sua riconoscenza coU'edificarc di 
pianta un monastero sotto lo invocazione del suo medesimo be- 

« tbi p. tl2. — b Ibi p. 107. 

' All* morir di questo Senio il monaco Nilo già suo compagno ne pio- 
niiniiò al pubblico un ben lungo Elogio , che è il riportato dal Gaetani . 
tradotto rial grrro in Ialino. Una Vita pib estesa ne pubblicò il Mongitora 
al 1703 (la quale poi riproduase una con quelle de' Santi palerinitani , al 
170N) ; nel qual anno appunto ai reslrggiò con magniOca pompa la Iraala- 
zioiie a Pairrmo d’un suo braccio dalla chiesa di' esso bsnio io Seminara , 
ove II sacro corpo riposa. 

' Anco di qticaio Santo arrbavasi nel monastero di Stilo, dove mori, una 
(reca rrtazione , la cui latina versione riportasi dal Gaetani. Una vita di- 
stinta ne pubblicò II generale dell'Ordine Agresta, a Roma 1677 : più brava 
la dirruno il Forte e 'I Mongitore tra quelle de’ Santi palerroiiani , il Car- 
rera a 'I Frrdicaro tra quelle de’ Santi siciliani. 
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nctaKore : monastero che poi crebbe a tanta celebrità , che di- 
venne il capo de' tanti sparsi nella Calabria ' : onoriricenea che 
torna a gloria del Santo taumaturgo c a commendazione del piis- 
simo Conte. 

XXXVI. Ma ben altro sono di questo principe le bencmerenic 
inverso la cristiana religione in generale e 'I uasiliano istituto in 
particolare. Abbiam noi veduto pel corso di questo libro i tanti 
religiosi stabilimenti da lui eseguiti, le tante cattedrali rondale , 
le tante chiese eretto , le tante badie dotate ricchissimamente. 
Solo alla fìgliuolanza del gran Basilio meglio che trenta cenobi 
dalle fondamenta costrusse ed ampli poderi assegnò in Sicilia , 
e già noi ne abbiamo a suo luogo discorso. Ma pria d' entrare 
neirisola, era già egli signore delle Calabrie, donde avea culle 
vincitrici sue armi e spodestali i Greci e sterminali i Saraceni. 
Ivi adunque cominciò far quello che poscia continuò in Sicilia : 
ivi prese ad ergere qua e colà de’ monasteri deH'uno istituto e 
dell'altro, basiliani e bcnedcllini. E quanto a' primi che stiamo 
trattando, egli nella Calabria uUeriorc dirizzò , oltre i due già 
mentovati di s. Giovanni Tcrisla nella diocesi di Squillace, e di 
8. Filacelo (dello ancora di s. Xazario) in quella di Mileto, quel 
di 8 . Baéilio Scamardi, dello pur della Torre; quello di s. /Vt- 
codemo, vicin della terra di Maininola, nella diocesi di Geracc; 
quello di s. IHaria di Èotiio, nel territorio di Rosarno ; quello 
di s. Maria di Trapezzomela, poco discosto da Reggio; quello 
di 8 . Giovanni Caslaneto, non lungi da s. Stefano di Calanna. 
Egli nella Calabria citeriore splendidamente arredò quello di 
8 . Maria Odeyitria o sia Guidalrice, presso Rossano; quello di 
8 . Adriano, nella stessa diocesi; quello di s. Maria di Gionafal, 
nella diocesi di Cosenza. Egli altri nella Basilicata ed altri nc 
costruì 0 ne rifece o amplifìconne altrove, che rendono tuttavia 
testimonianza c della religiosità e della munificenza di tanto Prin- 
cipe. De' quali stabilimenti abbiam noi voluto far questo cenno, 
perocché per doppiò titolo ci riguardano, e perchè debbono lor 

I II duUo Mootfaucon oellt saa PaleogriBt greca ci ha traacriui ire slro- 
menii apparteouli un tempo a quella badia , e poscia trasportali ail' altra 
di a. Basilio io Roma. Si cava dal primo, che porla la data del 1099, l'anterio- 
rilk di sua roodaiione l'p. 391) : nel secando del 1144 vien dinominalo « Ca- 
put monaslerioruin ordiois a. Basilii in Calabria* (p. 410^.: col terio del 
1330, Maria reina di Gerusalemme e di Sicilia ralTerma i privilegi di quel 
monastero (p. 42B). Ma poiché esso fu erette in foto boKo pericoloso , i 
monaci nel 1680 col beneplacido d'Aleseaudro VII si Iraaferiron coli, dove 
al presente permangono. 
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esistenza o sossisleoza al nos'ro sonano, e perchè Girono dalla 
presenza illustrali e dalle virlù maeslrati di que' Santi che me- 
morali abbiamo finora <. 

XXXVII. Ma se lusinghiero vanlo ne lorna alla Sicilia dallo 
scorgere i figli suoi recarsi ad illumindre co' raggi d'un' eroica 
sanlilà e duna cclesle dollrina straniere conlrade; il vederne pib 
allri rimasi! a collivare con pari fclicilà il proprio paese, debbo 
vie meglio etiirar loro la /loslra riconoscenza. Con ciò si farà 
sempre più notoria la benemerenza degl'istiluU monastici verso 
la religione, le leltere, la civile società. E qui giova rimemorare 
di fuga l'osservazione allrove già falla; ciò è che, sebbene taluni 
di loro o nella privala vita o nella pubblica non si pigliasser pen- 
siero che della regolare osservanza, e quindi non si prefigges- 
sero ad iscopo immediato la collurn intellettuale, ma si la mo- 
rale : cerio è nondimeno, che questa sopra quella influiva; per- 
ciocché a’ doveri della morlilà era annesso il perfezionamento 
delle proprie facoltà, la fuga dell’ozio, la lettura de libri sacri, 
l'ammaestramento de’ sudditi, la predicazione della parola , l’e- 
sercizio del ministero : cose tutte che addimandano studio, co- 
noscenze, perizia di buone lettere. Alle quali prove intriseche se 
vogliamo aggìugner l'eslrinseche, quelle cioè che ci vengono dai 
falli dalle imprese da lor maneggiate, da* libri da lor posseduti, 
dai popoli da loro istruiti; saremo stretti di confessare vera pur 
troppo la sentenza del grande Apostolo, Essere la pietà condu- 
cente e proficua, non che aH’avvenire, eziandio allo stato attuale *. 

XXXVIII. Ad ogni stagione fu fertile questo suolo di eroi per 
questo riguardo. Fin da tempi anteriori a’ saracenici v'ebbe un 
TeoHslo abbate del monastero di Cucitoio , sotto il qual nome 
sospetta il Gaetani che s'intenda Caccamo, della daU'Iavegcs Car- 
tagine sicola, perocché fabbricala da’ Cartaginesi ' Ivi erano 

* Ibi p. 33. 

' DI quelli moDiUeri regioneno più di proposiio e l’Cghelli net tomo IX 
della lialii sacra, e il MaraGoli nel libro IV della Cronaca di Calabria, e i 
dne generali dell'Ordine Apollinare Agretta e Pietro Mennill nelie Storie 
de' lor fflooaaieri , e Pietro Pompilio Rodotà nel libro II dell'Origine prò- 
gretto e ttito del rito greco in Italia otaerralo da' monaci baailiani, eap. XI. 
Roma 1700. 

* « Eteree te ed pietttem : nam eorporalia exereitatio ad roodicoro olills 
est; pietaa antem ad omnia ett utilia , promisaionem babena et viiae quee 
mine est et fUtnrae ». (I ad Tim. e. 4). 

* Anco I Oreci l'appellarono Cucnmuo Cartagine, come notò lo Stefano nel 
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due mona.Aleri, di cui rimangon vc.sligic, abilnli da monaci greci, 
e dedicali l’unn a s. Giovanni, l’altro a s. iVircolò; ed ivi rifulac 
la pazienza, la iniegrilà, la saggezza del nuslro f^umcno o pre- 
lato, che seppe si bene portare innanzi gl'interessi della casa di 
Dio, la causa della religione , il bene della sua comunità , ia 
salute del gregge a sé uflìduto 

I.\l.. Due del medesimo nome Giovanni erano anleriormenle 
vivuli, ma de' quali -nulla diremo; perciocché l'uno romito, mo- 
naco l'allro, rimoli amendue dal vivdre sociale , non influirono 
in quella specie di coltura che negli altri sliam vagheggiando *. 
Per la stessa ragione ci passeremo di due altri Santi siracusani, 
Simeone l'uno, ben diverso dal memoralo più innanzi ebe chiuse 
suoi giorni a Trevcri al 1 giugno 10113, mentre questi finì assai 
prima a' 17 luglio danno incerto : liiccolò il secondo, venerale 
Irai Santi confessori, ma di cui non altro che il nome sappia- 
mo * *. 

XL. Men oscura. è la fama de duo santi Sabba c Cremeic , 
abbati amendue, amendue luminari delle comunanze da lor go- 
vernale. Resse l’uno il celebre monastero di Aggira dinominalo 
da s. Filippo, primo apostolo della Sicilia. Quivi fu egli maestro 
di quel B. Luca che più innanzi lodammo , degno istitutore di 
non inen. degno discepolo, che gli successo in quella ubbaziale 
prepositura, ed a cui sopravvivulo rende gli ultimi onori della 

a Ibi p. 32. 

libro lì» urtibu» , e 'I Claverio oella Sicilia aiitifua. La storia di questa 
città fu pubblicata in italiano dall'lntrges a r«lcrmo ISSI; trsdolia in la- 
tino dall' Arercanipio , è riparlata dal Burmanou nel tomo XII delle Aa- 
tichità di Sicilia, a Leiden t723. 

' Questo aanto Abbate à veneralo da' Greci che ne fanno mamoria a' 4 
Stennaro ne' loro libri liturgici , cioè nell' Orologio , con qneaie parale : 
lóva^ts 18 'oo'ut 0 £oxtI(t:8, t 5 èv tw Royroùptw ifj? SueeXla? nfspiw; 
nei Henologio , dov’è in sua lode un Inno pei «espeii , ed altro coinpreao 
in otto Odi pel mattutino, lalinitiati dallo stesso Uaelsoi (p. 34 e 3S). 

V Del GiovsDoi eremita raceonts un aneddoto il monaco Aimune «De ge- 
stia Ftaocorum » (I. IV, c. 34). Del Giovanni monaco si sa ch'ebbe llarioité 
suo germano a consorte della roedeaima prufessiune. Ne accenna dell' una 
il Gaetini nel tomo I, p. 220; dell'altro nel t. Il, p. 90, nota G. Un terzo 
Giovanni, detto il Giuniore , chiaro per mirecoli , illustrò la badia di san 
Filippo di Fragsià, dove oggi si venera , fecondo lo sieaso autore , p. 42. 

} Quest'auro Simeone vicn raccordalo da Seda, Gsuagdo, Adone, Nolkero, 
Maurolico ne' loro Martirologi : di a. Niccolò v' hanno memorie nel tabulariu 
della Chiesa siracusana , e reliquie ai venerano in questa Chiesa palatina. 
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nfìpollar<'i *. DcU’nllro sappiamo che ilo n nascondersi per amore 
della solitudine in una foresta presso Frnncnvilln, fu quivi per 
caso scoverlo dal conte Ruggiero , il quale ammiralo di lanla 
virtù volle a lui costruire un monastero che porla lullora il ti- 
tolo del ss. Salvatore della Placa; di cui cosliluito primo rettore 
seppe con allo vantaggio trasfondere ne' nuovi alunni quello spi- 
rilo ond’era egli stesso investito, finché pose termine alla mor- 
tale pellegrinazione a’ 6 agosto 1116 

XLI. Alquanto dappoi sfolgorava in Troinn un somigliante lu- 
minare di egregie virludi, Silretlro, il quale abbracciala la pro- 
fessione monastica in qucll'ascelerio di s. lllichcic, da Ruggiero 
fondalo insieme con quel vescovado, tanto si fece innanzi nella 
sacra palestra, da destare in altri ammirazione, in altri invidia. 
Rifulse ancora per gloria di miracoli, di cui piena è la vita. Re- 
catosi a Roma pellegrinando, dallo stesso ponlclicc riceve la sa- 
cra ordinazione : donde tornalo a Palermo risana il figlio di re 
Guglielmo I gravemente infermo; dal quale per grato animo ri- 
ceve ampli donativi ch'egli applica al suo monastero, di cui per 
altro ricusò per modestia la prefettura, poiché ritrattosi in una 
vicina selva tra dure asperità volle finire suoi giorni, al 2 gcii- 
naro 1164 * *. 

XLII. D’un altro non meno insigne sì gloria la città di Hico- 
sia; ed è s. Luca Ca$ale, il quale dagli anni più verdi porse 
saggi di rara pietà, di somma prudenza, dì totale dispregio delle 
mondiali grandezze : il perché, contando appena due lustri, fu 
da un asceta menato al monastero allora fiorente di Aggira, e quivi 
risolvette abbracciare la monastica professione. Cotanto in essa 
si avanzò, che defunto l'abbate, I voti unanimi caddero sopra di 
lui. La sua modestia rifuggiva da quella dignità, e si resistette 
costante agli altrui voleri : ma indi per comandamento del papa 
venne obbligalo ad accettarla, ^cl tempo del suo governo ebbe 
aperto campo all esercizio delle più maschio virtù , e singolar- 
mente di zelo nel promuovere la regolare osservanza, di cari I» 
verso gli altri, di severità verso se stesso. Pieno di meriti e di 

a Ibi p. 100. — b Ibi p. 131. — c Ibi p. 176. 

> Questo Staio riceva pobblieo collo in Prsocivillt, dov’ è pelreno ; Il suo 
moDssiero Inltsfii in piedi serba de' monumenti dell'elÉ ruggeritos , e (re 
gli tllri de’ codici greci di cui nsavtno I monaci. 

> rCel luogo dove mori fu a suo onore innalzata nna chiesa, dove annosi* 
menta concorre il popolo a veotrerlo. La Vita di lui stava in quel mo* 
nakisro grecamente detcriua; la coi latina varaione falla da Pier Vinc. Te- 
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nnni pn.ss .1 n viln iiiit;liorc il 2 marzo tIOi, cioè soli due masi 
dopo il testò lodalo Silvestro * 

XLIII. Coroniamo questo lioato coro d'iiirlili prelati basiliani 
rolla, mcniovanza d'uno niente incii chiaro per doti di ealura e 
di grazia. Qucst'ò s. Cono (o Conone ch'altri dimanda), nato di 
nobile stirpe in IVasu diocesi di Messina, dov'è principili protet- 
tore. Messe in non calere le tcrrcstriali grandezze, distribuito ai 
poveri il pingue patrimonio, si consacra alla vita munaslica, im- 
prende In pellegrinazione gcrosolimitiuia , c tornalo in patria hi 
ricolma di rilevanti servigi , di luminosi esempi e di stupendi 
prodigi, per cui in vita fu ammirato, c venerato dopo morte , 
che avvenne a' 28 marzo 1236 ** *. E tuli sono i più chiari ram- 
polli della frugifera pianta basilinna , di cui non abbiamo qui 
fatto altro più che sfrondar pochi rami per onor della Chiesa 
da loro illustrala, della Sicilia da lor coltivala , della civiltà da 
loro introdotta 

« Ibi |i. 183. — b Ibi p. soo. 

deschi si legge tppo it Gaelaoi con tue oote. L’n ristretto di essa poi pub- 
bliconne Seb. Napoli a Mess'na 1G82; ed altra poi dirolgoone il cappuccino 
Giaciuto iroiuese pur ivi 1731. 

' Non mancan di que' che Tan rimontare quetto Santo 8oo a' tempi di 
Areadio imp.. cioè al 410, quando il monaateru aggircose professava l'isti- 
tuto di $. turione. 8 cosi ne penseno i BoHandisii che di lui scrivono ai 
3 mano , di naialitio e Teaiiio orila aua patria , che un tempio gli ebba 
Innalzato in quel sito, dove un prodigio di lui si rireriva. Ma poiché quel 
cenobio fu distratto da' barbari , non è maraviglia che nel riedifìi-arsi dai 
Ttormaoni cambiasse istituto. InUtti il Gaelsni, il Perdicsro, l'Aprile lo vo- 
gliono benedettioo : il Pirro , I’ .Amico , il FassaSume il credono basiliino. 
Certo è che Dori per insigni personaggi, ira cui soo distinti i duo soprsllo- 
dati Sabba e Leoluca , e quel Teodoru che a Luca surcedctie nella dignità 
badiale. Vedi l'Allardi nella Storia della città di s. Filippa d'Aggira (c. 13, 
p. 114), dove la aua spaglia si giace nell'arca medesima di questa Santo, n 
dove se ne celebra l'annua festività ugualmente che nella sua patria. Vedi 
altre piiticoleriià nelle nostre Notizie storiche di Nicosia (I. Il, e. 8), sum- 
pate a Palei mo 18S3. 

* Ne scrisse gtecamenie la vita un suo ronaodale , che fu latinizzala da 
Frane. Msurolico, cd ampliata da Giuliano Monterosro, da Gio. Aragona, da 
Pietro Drago, lor. Muccione . da GioselTo di a. Giuliano , biografi nasitsni, 
tbe danno al Santo il titolo di Abbate. In varai italiani storiò la medesima 
vita Gisa Giacomo t'ulTaro, ed in siciliani Antonio Magri. Si vuole ebe Naso 
aargease soil'aDiiro Agaiirso dalle rovine della vetusta Nasida, come ne pen- 
sano l'Arazzo, il Fascilo, il Maurolicn ; il qual ultimo riporla la morte del 
Scoto al 113Ó, cioè un secolo innanzi, se pur non v' è scorrezione di cifra. 

* Non abbiamo qol altro ebe delibali i sommi capi di questi Scoti e Beati 
itasionali ; più piene contezze «i daranno i due abbati groereli dell' Ordina 
glssao, Apollinare Agi està a Piairo Meoniiq l'uno nel Catalogo de' Santi pria* 
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XLIV. Se di lumi c si benemeriti figli fu fecondo in Sicilin 
l'istilulo del grnn liasilio, quello del magno Uenedetto non gli 
riimiso a pezza indietro. Che se noi pareggiò fra noi per numero 
certo garcggiollo per merito; o cho per novero non l'adeguasse, 
iic fu cagione l’essere qui rinato poslcriormcnle, c lavcr avuto 
inen copia di monasteri. Arrogi che d'alcuni non sono a noi per* 
venule le opportune memorie , ed altri ci vissero in epoche o 
anteriori o posteriori alla presento '. I)i quo' dell’ epoca prece- 
dente alcunrhi toccammo nel V voinmo*: di qtie’ della susseguente 
nel tomo venturo diremo. Qui dunque ci limitiamo a' soli cho 
altrove non furono commemorati. 

XLV. Adunque il celebre monastero presso Siracusa, intitolalo 
a s. Lucia, va lieto di poter contare Irai suoi abbati un s. C(e- 
inentc ed un s. lìoberlo^G ne venera i natali del primo a’ 5 marzo, 
del secondo a' 23 aprile. Quello di raorminn vanta per suo un s. Al- 
zalo, i cui fasti ricorrono a’ il d'aprile : quel di Messina un s. 
Bernardo, venerato a’ 13 giugno : quello di Aggira un s. Luca, 
venerato alle caiende di marzo : quelli di Palermo, di Calania e 
d’altre citiò pur si pregiano di propri c santi Antisii, i quali però 
si aspettano all'clà sussègucnle " 

XLVI. A questa cho percorriamo si aspcilano due divi Meolui 
de’ quali l’uno , nato in Adernò della famiglia Politi , a tempo 
do' liuggieri, abdicale le terrene sostanze, anelò allo celesti , o 
da superna voce ammonito fermò sua stanza presso Arcara, co- 
mune non lungi dall’anlicn Calalla, alle falde del monto Calanna; 
dove menando vita piò vicina all- angelica che all'umana, la 
chiuso a' 17 agosto 1167 ; donde lo sacre sue spoglio portala 

« L. I, c. 4. — Ibi p. 3i. 

cipali «li qnFsti rpligionc, slimpato a Roma trilli, e nelle Notizie de' Santi, 
«lesti Scrittori, da' Hreliii di quest' Urdine , inni-s«e eila Vite del protopa- 
iriirea Basilio Magno, a Messina 1081 .-l'altro nel Calendario de' Sauli suoi, 
pubblicato a Velletri 1U9S, e nel Uidatterio basiliano, a Roma 1710. 

' De' tanti benedettini, in diversi tempi martiriristi a Messina dopo sin 
Placido, hanno raccolto gli atti il Gaetaiii, il Pirro e gli scrittori messinesi. 
De' martirizzati a Palermo nell'anno 827. quando questa città fu invasa dai 
Saraceni, oltre i predetti ne dan contezze P Inreges nel Palermo sacro, p 613; 
il G«,nzalez nella Dichiarazione dell'Arbore monastica, p. UH ; il Toruaniirs 
nell'Istoria monastica (1. Il, I. Ili, p, 4J749,>;il Mongitore nel Palermo san 
tiOesto, p. 163. 

s Di questi .Santi dell'Ordine, poco alfè conosciuti, ce ne porge contezza 
il Baggiano nel snn Cronico benedettino ; ne scrivouo altresì , trai nostri , 
t abtu i;ulombo nells sua Centuria de' favoriti di .Maria V. nell’Ordins ba- 
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in cillii, sono riverite con pubblici onori * •. — l/allro Nictùli) 
venuto in luce a Moto, sotto gli Svevi , n'andò a consacrarsi ai 
Signore nella prossima badia di S. IH. dell'/lrco fondata da /• 
simbariio conte di essa città , da cui egli medesiinn discciidea: 
badia un dì abitata da monaci cislerciesi, il cui nobile istituto e- 
gli professando pervenne ad allo fastigio di santità, per cui as- 
rh'egli è locato nell'albo de Beali " *. !Ha di sunti e beali mo- 
naci ed abbati ripuliamo che basti questo semplice assaggio. 

XLYII. Riflettiamo intanto alla moltitudine di que' che in lì 
corto intervallo n'cbber prodotti e formati i monasteri di fonda- 
zione normanna. Quanto bene rispose r essi olle intenzioni dei 
fondatori! con quanto vantaggio vinsero l'espcllazione de' popoli! 
quai frutti di benedizione non produssero quelle piante privile- 
giale! Lo abbiamo già detto, nè ci disgrada ripeterlo : la loro 
venula , la loro presenza , In loro operosità giunse a diradare 
quel buio che nvea per Ire secoli ottenebrato il ivoslro orizzonte: 
la virtù loro collegata colla loro sapienza pervenne a dissodare 
un terreno ornai insalvalichilo, almeno in ciò che riguarda la r^ 
ligione. e con essa la letteratura cristiana. 

XLVIII. Vero è che pochi scritti di quell'elà conosciamo , e 
forse assai più n'aveano essi lasciati Itia bisogna di buona fede 
riflettere, che non sono soli gli scritti, a cui si debba l'incivili- 
mento d'un paese, il dirozzamenlo d'un popolo ; la voce , la i- 
slruzionc orale, rammaesIraroeiUo vivo vale assai meglio che U 
morta scrittura a promovere la civiltà; e questo fcrono que' santi 


a Ibi p. ISO. — b Ibi p. 200. 


nrdeuino; Agnitino Pipisidera ncIt'AmoroM coriispondrnii (ri Crivlo e c 
fienedeUu e suoi flgti; Uiacinlu de Castro <■ Doni della religione beordetoai 
e numero de' suoi Santi ». Queste tre opere han veduto li luce l Pilcrnv 
negli inni 1068. 1690 e 17ia. 

' Riposto nella maggior chiesa si venera come patrono, e se ne festegiu 
cosi il di nataliiiu, come quello della traslazione , seguila nel 1503. Ne tv 
ralifleslo il cullo da papa Giulio II per breve del 1507 

S Passò da quella vita al 1 aprile 1230 .- fu dal cenobio trasferito io citili 
dov'era altro tempio e domicilio dello stess' Ordine, di cui ci parla il osticv 
Viiic. Liltara nella TopograGa della sua patria. 

V Di lai scritti riierbismo dar conto nel capo ultimo di questo libroni 
chi non è ospite nells storia de' tempi sa bene il rio governo • ebe so<’ 
giarquero ne' tempi appresso que' cenobt e quegli archivi, ov'esai serbavino-' 
ed è meraviglia cumc que' pochi residui potessero a tanti trambusti soprw 
vivere, maasimamenie quelli di cui non esisteva che lino od altro esentpho 
srputto nelle biblioteche, delle quali accora tornerà il rigiocare. 
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c laboriosi o inlcUigenU cenobili. Sicilia riconosce suo primo e- 
rudimcnlo dalle colonie elleniche : e pur queste non furono a 
principio lelleralo , nè altro che dopo secoli non misero m^ano 
a penna per vergare le opere che portarono all ultimo nluna- 
menlo la naiionalo coltura. Fate dunque ragiono che somigliante 
condotta tennero lo colonie monacali; e basti fin qui di tale ar- 
gomento : volgiamo ad altre prospettive lo sguardo. 

CAPO VI. 


POLIZIA ECCLESIASTICA 


I. Infine a qui ci hanno occupali gfisliluli sacri, i luoghi sa- 
cri, le persone sacre : istituti sacri furono i vescovad rcdinle- 
oraii, le badie riaperte, gli ordini monacali, canonicali, militari 
fondali : luoghi sacri, le cattedrali, le chiese, le cappelle rega- 
li, collegiali, castrensi, primarie , sufTraganec , da per tutto co- 
struite : persone sacre, quali costituite in dignità , eziandio su- 
preme, quali di sangue ancora regio, quali per virtù, per sapere, 
per merito eminenti ; altre venute di fuora a governare le no- 
stre chiese, a reggere i nostri monasteri , ad illuminare le no- 
stre contrade ; altre a vicenda trasferite all'estero per compiere 
con pari lode a’ medesimi ufiicl. Tal è il cammino fatto finora 
a dimostrare quel grado di coltura ecclcsiasticn e d incivilimento 
morale , a che in breve spazio pervenne Sicilia dopo la caduta 

do’ Mori pel valor de* Normanni. Or daj 5 l islilull, da luoghi, dalle 

persone passiamo alle cose, quali sono la Polizia sacra, la Li- 
turijia sacra, la Polimalia sacra ; e fin ciò il trino argomento 
de' tre capitoli che chiudono il presente libro di chiesastica eru- 
dizione. A farci dunque dal primo, ci si olTrc a ragionare d| 
quelle particolari istituzioni clic da' supremi pastori largito a no- 
stri monarchi costituiscono In forma tutta propria e 1 sistema 
peculiare del Diritto sicolo '. _ _ 

II. Una delle più splendide prerogative che ingemmano la to- 
rona siciliana , prerogativa che i nostri Sovrani privilegia sopra 
qualunque altro delforbe cristiano, prerogativa che d ogni tempo. 


• Net mineggiiro nueUa deticiti miterii ci conlenleremo di esporre islo- 
ricsroenie te co»e , seme punto impaccierei della parto 
emrara oclte spinose polemiche. Ma chi ama toccarne il fondo , potrà ri 
cmrer. alle fonti eh. non ommeltereino d .ndargli 

u.du , aerondu nostro cofiame cosianlamento tenuto in tutto il deeorào a 
■|ua»la Istoria. 


1 
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ha porlo malerìa da scriverne in prò ed in contro , giosla gli 
opposti interessi degli scriventi, ell'è la tanto decantata Legazione 
apoBlolica, che forma una parte del Diritto pubblico ecclesiastico 
neU'ambilo del reame Irinacrio. iVon v'ha slurialore di quest'isola, 
non Iraltalore d' istituzioni canoniche , non illustratore de' drilli 
di regalia, che non riempia le pagine chi ad enarrare, chi a chia- 
rire, chi a propugnare <|uesta singolur preminenza. Sulla quale 
avendo tanti e tanti discorso , a noi non rimane che darne una 
sommaria contezza, rimandando ad esso loro chi vogliane di van- 
taggio '. 

111. Il primo che di ciò ne tramandasse notizia, fu il monaco 
Goffredo Malalcrra, contemporaneo del conte lluggiero, fido com- 
pagno de' suoi viaggi , oculnr testimone di sue imprese , eh' ci 
d'ordine del medesimo fcdclmeiilc descrisse in quattro libri : ed 
appunto con questo memorabile fulto chiude c corona la sua 1- 
Sloria , nè noi sapremmo piti nettamente narrarlo che collo suo 
stesse parole leltcralmcnle volgarizzate. Aveva egli premessa la 
fondazione , falla dal Conte , del primo vescovado in Troina, la 
venula in essa di Urbano li, la nomina di Roberto a primo ve- 
scovo, e la designazione di qucsiesso a Legato apostolico, a Ma 
perciocché (siegue a dire) colai destinaziune avea fatta it Poiile- 
licc, inconsulto il Conte, per guarentire i diritti della Chiesa ro- 
mana ; scorgendo ciò riuscir grave al medesimo , ed avveggen- 
dosi che questi a niun patto assentirebbe a tal ufficio pcrmancnlu, 
e che per altro lo stesso Conte ardeva di zelo divino nel com- 
piere tulli ì chiesastici imprcndimcnii : cassalo quanto del Iroi- 
nese presule aveva disposto, la Legazione del B. Pietro al nio- 
desimo Conte per tutta Sicilia c pitr la parte di Calabria da lui 
posseduta con ereditario dritto ripone ; in guisa'chc , sua vita 
durante ed alcuno de' suoi eredi restando, niun altro Legalo dalla 
romana Sede a lor malincuore spediscasi; ma ^e alcuna bisogna 
sia da eseguire, per iscritto informaiinc essi medesimi, col con- 
siglio de' loro vescovi provinciali, auluniicamcnie la diffiniscano. 
Che se questi sicno invitali a concilio, sarà lor cura inviarne quanti 
e quali loro parranno; se pure non trattisi di negozio che alla 
loro presenza non possa in Sicilia od in Calabria terminarsi. Ed 


I Coloro che danno trattati distinti su questa materia gli abbiamo noi no- 
verati nella Bibliografia Classe XIII, che abbraccia il Diritto ecclesiastico , 
Sezione I , ebe tratta del Diritto pubblico : Ari. I , suirsposlulica Legaziai 
•«e sono raccolti I diplomi, i cuiicordati, le cosiituiioni de' papi, i rescntlt 
de’ sovrani, le scritture de' giuristi, le storie di vari au tale argomento. 
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Aeeiocrhè quest» dispo.siziono rimanga a perpetuità inconeussa , 
con privilegio di sua autorità corroborolla in questa sentenza * a. 

E qui lo storico annetto il tenore della Bolla, che porta la data 
del S luglio 1098, indizione VII, anno XI del ponlificato di l’r* 
bano II 

IV. Questa bolla fu spedila e segnala in Salerno , dove s’era 
recato il pontefice per gratularsi col Conte de’ suoi prosperosi 
successi e per rimeritarlo de' rilevanti servigi prestati alla reli- 
gione cd alla Sede apostolica. Or qui a miglior intelligenza di 
questa straordinaria ed alTatto singolare concessione giova il ri- 
portarsi alla disciplina ecclesiastica di que' tempi. Crasi intro- 
dotto costume da' poniciici romani di spedir lor Legali aposto- 
lici in varie province delforbe cristiano; e-n'etihero di varie sorte. 
Alcuni ch’orano i più eminenti , ed a' quali era conceduta più 
ampia e pnriicolar giuridizione , cran ciiiainaii Legali n falere, 
poiché dal concistoro e collegio de’ cardinali , che sedevano a 
lato del pontefice, erano prescelti e perciò Laterali chiamolli I- 
vone Carnotcnsc in una lettera ch'ei scrisse a Pasquale 11 Al- 
tri erano o vescovi o diaconi della Chiesa romana ; i quidi do- 

■ L. IV, c. tilt. — > b Epiii, 109. 

' Trtscriviimo qai essi bolla, al per essere breve, si per le lodi (ribuiu 
al pio Ruggiero, e si per l' imporlaiiia del aoggelto che traila, de' privilegi 
che accorda, delle conditiooi che aciDelte : Urbaiius episcopus servus servo- 
rum Dei rarissimo lìtio Rogerio corniti Calabriae et Siciliae ssluiem et apo- 
atolicam brnrdirlionem. Quia prudeniiam tuam supernae maiesiatis dignatio 
muliis triumphis et hoooiibus exaltavil, et protb>l*s tua in Saraceootum il- 
nibus F.criesiam Dei plurimum dilatavil, sanclarque Sedi apostolicae devo- 
lam se mullis niodis sempre eihibuil : Dos le In sprcialem alque carissimum 
filium rjusdrm univcrssiis Erclesiae assumpsimus. Idcirro de tuae probilalia 
S>u>'rrilale plurimum coniidcnles. ficut veibis pioinivimus , ila etiam lilla- 
rarum aacloritsto fìrmamus : Quod orno! vilae tuae tempore , o>el Bliì lui 
Simonis, aul allerius. qui Irgiiimus lui faaerea exliletil, uullum in terra po- 
ipstaiis vesirae, praeler volumalem aut consilinm vesirum, Lrgaium romt' 
lise Ecriesiae slaturnius; quinimmo quae per Legaium acturi sumos, per ve- 
siram indiistriam Legati vice rxbibrri volumus; q uando ad voa ex Istere no- 
Siro misuiliiiiis, ad salutem videlicet ecclesiarum, qoae sub vesira potesiate 
exislani, ad honorem beali Priri sanclarque eius Sedia apostolicae, cui de- 
vote baclenus obedisii, qiiamque in opporlunilalibua suis slrrnue ac fideliter 
adiuviili. Si vero celrbrabilur concilium , ae libi mandavtro qnatenus epi- 
scopos et abbaies tuae irrrae mihi mlilaa ; quot et quos volueils , miitas , 
alias ad servitium rcclrsiaium et lulclam rtlinrss. Omoipoiens Deus acibs tace 
In beneplacito suo diriga!, et le a peccalls absolutum ad vitam aeternam per- 
tliical. Dal. Salerni per manum lohannis sanciae romanae Ecclesiae diaconi 
cord.. Ili nonas iulii, indiciione 7, ponliiìcaius domini Urbani 11 so. XI a. 
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stioati dal pontefice per Legali presso gl’ imperatori o re , non 
areauo altra incombenza . se non nella corle di que' principi 
procurare i negozi della Sede aposlnlien, ed invigilare gl intercMi 
della medesima ; e qnesii presso gli antichi si dissero dpom- 
stoni ovvero Responsales. !Hn Tu ancora da poi introdotta un'al- 
tra sorta di Legati che si chiamavano Prorinciali. Questi per 
lo più erano vescovi o arcivescovi delle province islesse, ove reg- 
gevano le loro cattedre; a’ quali come Legati delia Sede aposto- 
lica veniva data molta autorità e giuridizioiie , o conceduti vari 
privilegi da potersene valere co’ loro provinciali ; e sovente la 
Legazione si dava atta cattedra, non alla persona; altre volte alla 
persona, e non alla cattedra, come nvea costumalo s. Gregorio I. 
destinando Mattimiano vescovo di Siracusa suo legalo in Sici- 
lia 

V. Allorché poi questa Tu sgombera dnl dominio sarnccnico c 
restaurata la religione, non lardarono i papi d’inviarvi i loro Le- 
gali, ed uno ve n’era, per nome Guglielmo, quando Ruggiero in- 
stallò Roberto suo congiunto nella sedia di Traina : di che ib- 
biam notizia da una lettera di Gregorio VII al medesimo Conte, 
a cui si richiama di quella elezione fatta senza saputa sua e del 
suo Legalo *. Urbano a lui succeduto, in veggendo gl ingenti srr- 
vigl che esso Conte prestava alla cristiana religione col fondar 
tante opere, ed alla romana chiesa col restituirle la soggezione 
dell'Isola, volle gratificarlo col eoslituire lui stesso Legato ; ma 
ciò egli fece di viva voce, quando con lui abboccossi in Troina. 
Della qual eminente podestà a sé conferita fa cenno egli ^)ed^ 
simo in più diplomi, ove dichiara d'avere in diversi luoghi fon- 
dale chiese ed eretti vescovadi per facoltà della Sede apostolica* 

V A queMo BStMimitno ssmI tenere diriixò s Gregorio rigo*rdin>> t'"*- 
miniatritlooe delle co*e etere in Sicilie, ed ellre t Giovtaai suo locceiMR 
nelle stesse csriee. Di tmeodae abbieoio scritto pib innenti (l, V, p- t^'' 
dove encore abbiem fatto parole di ellre cariche allora fra ooi vigenti, 
quelle di rettori , difenaori , amminialraluti del patrimonio di a. Pietra ;>t 
quel patrimonio fa poscia ritolto alla Chiesa romana dagl' Imperatori d'oiieiS' 
iconoclasti , quando a quella sottratsero le Chiese sicole per soggettarle 
patriarca di CP. 

' Cosi egli ai esprime in nna lettera del lOSt : Quia Troinensem Electan 
a nobia eonaecrari poatulsa, licei electioni hoc defuerit, quod Legatoa Sedi) 
■poelolicae et coosensus noaUr non adfuit, tsmen moneniea ne de fntoro id 
aat, tnae dileelioni ipainsqoe peraonae laudabili testimonio sd prsetenaee' 
nnìmus, ni venieus Deo favenie eonsecretiir > (L. IX. ep 24). 

* Cosi nelle fonditione della chiesa di Catania : «Per diversa Sicilineleo 
idonea ceetesiaa aedificavi , lassù aummi pontificia apostolici , et epiveep** 
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So non clic, dimentico forse il pontcrico di quella oralo conces* 
sionc, commise lai potere ni mentovato Roberto. Di ciò Torto ne 
increbbe o Ruggiero, il quale ndoninlo di quella destinazione por- 
sene amare doglianze al santo Padre; e qiiosii allora,, per con- 
ciliarselo, ralTermò per iscritto ciò che a voce aveagli conceduto, 
c perpetuò nella persona di lui c de' discendenti l'apostolica pre- 
fettura. 

VI. Questa noi dicevamo essere una prerogativa alTè unica e 
senza esempio. Imperciocché sappiamo noi pure che di somi- 
gliante preminenza era stato poco dianzi investilo da pepa Sil- 
vestro Il il re s. Stefano che sottopose l'Ungheria alla Sede ro- 
mana; e sappiamo ancora che Bela suo successore la ollenno da 
('•regorio IX per fondare de' vescovadi nello terre già conquistale 
del pagano Arseno. Ala quello attribuzioni furono meramente per- 
sonali, furono lemporario, che colla morte di que' due sovrani 
spirarono; laddove questa nostra è detta perpetua , indelinita , 
ereditaria ; ciò che l'hn fatta segno a chi di gelosia, a chi d'in- 
vidia, a chi ancora di fiero e lunghe contenzioni 'é 

VII. Una delle opposizioni ad esse mosse da certi era questa, 
non poter esercitarsi una incombenza sacra da principe laicoi 
A ciò risposero i nostri, altra essere la podestà d'ordine, uhm 
quella di giurisdizione, la prima ondar sempre annessa al ca- 
rallere sacerdotale, perocché l'ordinazione è un sagramento ; la 
seconda potersi dal supremo gerarca delegare a chi gli piace , 

ibidem collocavi, ipso eodemquo romanae Sedia aposlolico laodante et con- 
cedciile . ei ipsos episeopoa cuiisecranle d. Questo diploma è del 1091, cioè 
selle anni avami la bulla di Urbano : donde si trae ebe pria di questa bolla 
già RuKiliera era Legato, e da Legalo costituiva i vescovadi. 

' Il primo a conlraalsre quesis prerogativa fu il card. Baronlo che ne in- 
serì una Diatriba nel voi. Al de’ suoi snoalj. Essendo stato quel tomo prò - 
scrilln ne' domini spagnuolì, per ordine di Filippo III, quel Cardinale scrissa 
pel lOOi'i un'Epistola in sua diresa al medesimo Principe, che fu pubblicata 
s Leiden ICtU, c di nuovo dal LUnIg nel CoJ, dipi. t. IV, p. 1113. Avendo 
il card. Ascanio Colonna scritto una Ceoaura del Baronia, questi mandò fuori 
un'Apulugia, clic insieme colle precedenti scrinare sta nel t. Ili del Tesoro 
siculo burbaiiiiiano, Leida 17'23. — Sul principio dell'andato secolo eomparvo 
una I Isluria della pretesa Monarchia di Sicilia . divisa in dne parli , dal 
pontilìcato di Urbuno II fìno a quello di Clemente XI » a Aoma t?l4. Au- 
tore ne fu M. Mie. Tedeschi già vescovo di Lipari, che ne volle atlaccaro la 
validità. A lui però un'altra Moria contrappose il Duplo iocaricaloos dal 
nostro Governo, che presene le difese; ed assai altri scritti corsero su que- 
sta causa , editi ed inediti , alcuni de' quali verrem di corto allegando. Lo 
scritto del Diipin ba lilulo « Dófense de la Monarchie de Sicile ooawe ks 
eiilreprises de la ruuc de Homt s. Paris 1716. 

6 


Digitized by Google 



36 Lin. III. STFDII SACRI 

non Irallondosi che di mero eslcrior disciplina , -e lai essere la 
podcsih del l.cgalo. Il perchè volgiamo nverno i papi laiora in- 
signilo semplici dincuni, deputandoli ora giudici nelle cause dei 
vescovi ed ora presidi iic concili generali. Aggiungesi a ciò da 
taluni, che non può dirsi precisamente laico un Principe sovrano, 
nè del tulio aliena da' Principi secolari gran parie dell' aulorilà 
conceduta a Ruggieri nella bolla di Urbano. Atteso che i Prin- 
cipi cristiani sono per debito proprio della loro sovranità i pro- 
tettori della Chiesa e do’ canoni; cd essendo loro la suprema 
potestà -conferita non solo per il governo del mondo, ma eaian- 
dio in aiuto e soccorso della religione, non era convenevole cIk 
fossero confusi e compresi nelln turba de' laici ; massimameotr 
allorquando la sacra unzione neUincoronarsi ricevula avessero, 
cen lutto io apparalo di quelle mislichn cerimonie , che il rila 
della romana Chiesa vi aggiunse *. 

Vili. Si volle fin anco mcllerc in dubbio o negar tondo l'esé 
stenza di quella bolla, solo perchè di essa non si trova l’ auto- 
grafo : quasiché sia questa la prima o l'unica, di cui si desideri 
l'originale. Non esiste nè pur I' autografo delle Costituzioni del 
regno, nè de' più iinporinnii diplomi.' A chi sono ignoli grinceodi 
de' nostri archivi, e singolarmcnle di quello della R. Cancelleria 
che allora serbavasi nel regio palazzo, saccheggialo ne' popolari 
luroulli? Ma chi piirimenle ignora le regole date da un Mabilloa 
. e dalla foga de' diploinalioi che d'accordo ne insegnano, le co- 
pie legalizzate avere la stessa forza degli originali? Questa bolla 
si legge nel volume I delle Sieole Sanzioni ', cumpilato per pub 
blica antorilh; e poi trascrilln da tanti antichi e moderni , a cui 
certo non falliva la eriticn per appoggiare i loro dettati ad un 
apocrifo documento *. 

■ T. vtt, p. 994. 

* Quesl'attim* cODdiiione non mincò «'nostri Principi che fnron tulli cn 
s«cro eirimonto coroniti net duomo di Psiermo. Nel resto fi un tono «I m- 
premo perarci chi gli limila la r«coltS e l’arbitrio di designar chi gli póo 
a fare sue vebi ; eppure tei veci Turoo talvolta demandate non solo ad ab- 
bati o priori, ma perfino a badesse e pHoresse, con potere pressoché retco 
vile so^a vertente di giurisdition pontificia. 

' Lfggeai ancora nel volumt della R. Monarchia (pag. tl), che trasctiR 
la narrationa del Maleterra ; le quale poi un Simone di Leniini confessoR 
e cappellano maggiore di Federico III traslatò nel nostro dialetto verso il 
1386. La riportano vtlandio il Faiello nella deca II, libro VII , c. I . della 
•na Storia; Il Pirro natta Noliiia delta ebieaa di Troina , il cui vescovo fa 
primo Legato (L. H, not. VIIQ; e quanti v’ ha o storici o vindici della MO' 
aarebia. 
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IX. 'Ma la eompruvaziunc più autcnlica in uno o più visibii* 
di quella ponliHoia concessione si è I' uso costante che d' ogni 
tempo li'tian fallo I nostri monarchi. Vero è che taluno di loro 
si legge essere stato indotto ad abdicarlo : ma o essi medesimi 
I) i lor successori non tardarono a rivocare lai abdicazione. Anzi 
la storia de' tempi ne attesta niuno mai esser venuto in Sicilia 
col carattere di l.egato ordinario. E dissi, ordinario; perciocché 
degli straonlinarì, cioè de* venuti per alcuna peculiare incom* 
benza, ne contiamo parecchi, e noi gli abbiam giù mentovali di 
sopra *. Ma essi non ri vennero nitrimenli che con previo as* 
senso de' principi, giusta il concertalo nella bolla di Urbano 

X. Bello è poi il vedere come la munifica concessione di que- 
sto pontefice fosse di tempo in tempo e riconosciuta e ratificala 
da’ suoi successori ne' dilTercnIi concordali che rinnovarono coi 
succeduti al primo Ruggiero. Quando Lucio II venne a concor- 
dia col re Ruggiero, nel lUi, a maggiormente stabilire ciò che 
era stalo conceduto da Urbano, gli accordò l'anello, i sandali , 
lo scettro, la mitra e la Climatica , c che non sarebbe per in- 
viar nel reame Legalo so non colui ch'egli volesse*. — Consen- 
taneo a questo fu il trullalo concbiuso Ira Adriano IV e Gugliel- 
mo I, nel 1I.N6, quando stanziò la pratica da tenere nella elc- 

• Cip. IV, u. U e in. 

' Il Pirro che nel coiopiltr le Nolirie di ootlre Cliiste ebbe « rovieuie 
tulli gli ercliivl , conteste non aver trovato veruu seniore di Legazione or- 
dinaria. Vedi come ai esprima su questo assunto : « Postquam id Lrgaiiooit 
ius Rogerio cornili dsiuiti est in allato diplomate . neminem rrperio in Si- 
cilia ponliGcis Lcgatiim (ctiamsi multi in ir.cis Notitiis reccnseantur) , qui 
non vjilealur ruisai- exlrsurdinariua , alque ad aliquod peculiare negolium 
obeundum deslinatus. Si ergo nrmo post haec tempora full , qui ordinario 
iure Lrgaiura ageret iu Sicilia, ncque credi facile pusael vuluisae puntificea 
neminein in ca rase, qui eo mitnrre rungcreltir: sane id spelte ridetiir fir- 
mare privilegium iatud Rogerio atque reliquia regibua daiuin ■> (T- I, p. 497^. 

> Ciò si desume da una lettera da' Romani scritta ail'iinp. Conrado , ri- 
ferita da Ottone di Priainga « Uo gestis Knderici • e riporiata dai Muratori 
(Htr. Ilal. Serift, t. VI, p. 603J. u Concordisin aulein in Papam et Siculum 
ituiusmodi esse accepimus. Papa concessit Siculo «irgatn et aonulnm , dal- 
maticam et mitram alque sandalia, et ue ullum iiiiltat in terram auum Le- 
gatura , nisi quem Siculus ipse petierit ; et Siciiius dedit ei mitliain pecii- 
nism prò detrimento vrslri et romani iiiiperii, quod Dei gratta vesiruni cxl- 
stit ». D'allora in poi i nostri re usarono di questi ornamenti .'vestiti a que 
sto modo li vediamo nelle monete pubblicale dal Burmanoo; in aiinil forma 
e dipinto a musaico il re Ruggiero nella chiesa dello Martorana in Palermo 
che è opera di que' tempi , e Uuglieluio nel maggior tempio di Monreale. 
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sion de' prcinli, nclln loro Irnslnr.ionc (In unn in nlira diocesi , 
nella visilnr.ion delle cliiose, e nelle nppelinzioni dalle senlenze 

— Ron di$soniii;lìnnle fu il Irnllnlo poscia .soscrilto da Alestun- 
tlro III in favore di Gtiiiliolmo II, cui Ira le allrc rose concede 
il conoscere le cause de' monaci, e terminarle nel medesimo re* 
gno *. Anzi lo stesso Guplielmo volle in appresso riconrcrmalo 
da fJemeule III il già patluilo con suo padre da papa Adriano *. 

— Gli slessi dirilli furono ribaditi al successore Tancredi da 
Celritliiìo III : se non che prufiltando questi detic circoslanz.e , 
riserlmssi poter mandare (|un per ogni quinquennio un Legato*. 

XI. Di questa liiniinzione perù non tenne conto 1- im[>crutrico 
CoèUntza che gli succcdelle : conciossiachè . nel chieder essa 
poi ad Innocenzo III. nel 1107. la ricognizione del regno ni suo 
(Igliuol Federico giusta l'antica forma, contenente lo note prero- 
gative, non allegò se non le convenzioni statuite co’ papi ante- 
cedenti. Figli è ben vero che (jucslo pontefice nel suo rescrìllu 
voleva cassale quelle prerogative ; ma tale rescritto non ebbe 
effetto in Sicilia, poiché Irotù morln rimperalrico cui era diret- 
to Federico che durante la sua minorità cresceva ulTombra di 

> Cosi Giigtirlmo in (]uclta liansationr sancisce : « Si de Sicilia peraonaa 
aliquas rcclcaiastiti oidìnis vocavrril inagnitlceiilia nostra nostroiuinque tiae- 
rrdum prò chrisiianilale facirnds, vH prò siisrìpicii>la corono, remoto malo 
infienio rtiinrhit, quas prodderit rrlinrndas : carierà qiii.qur iliidcm bat>e- 
bit romana Erricsia, quae Iiabrt in aliis paitibua rrttni no^tri, ricrpta ap- 
prilaiionr rt Irgoiione, qnae disi ad prtiiioncin noairnm et haerrdnin no- 
Storum ibi non fianl ». Qursin airnmenlo, Mi|inlato a lirnrvrntu, virn ripor- 
tato prr intrru dal Haronio negli Annali, al 1181); dal l'ino nella Cronolo- 
gia de' nostri Ke, pag. XIX; dal Caruso nella bibl otcca ialorica, t. Il, p. 
104. 

V « Si abbas de aliqiio fuerit arciisalus, vel impeditua eiim consensu tuo 
et liaereduni tunroni, a persunis erciesiastiria rt diarrrtis ac iduneis eiui 
regni raiisaa riiia tiartriur, disrutiatiir et teiinincturs (Dipi. 19 kal. frb. 
1I71J. nella giiiriadiiione da' nostri principi esercitata sui monasteii d’anibo 
i sessi, pieni sono i libri della Cancelleria e della Moiiarcliia. 

* Dobbiamo questa contriia ad un registro aulcntiro di lettere ponlilìcie 
pubblicato da' niaurini Mortene e Diirand; ove ai fa parola del giuramento 
■li redelln p>eslato da questo re al papa n Salva concordia, quae inter pa- 
pam Adrianiim ri rrgem Villelmum patrem ipsius regia facta fiiit: et buie 
inde srripto lirmata n (Script, et .Monum. ampia Calleclio, l II, p. 12.'I3). 

* a Uttera Tancredi domino Coeleatino continens parta inter regem ipsutn 
et Errlesism romansm... I>e Legatis mittendis in Siciliam de quinquennio 
in quinqueuniiim, s) velil dominiis papa; de ricctionibus libere facicndis , 
ita quod farla electio pracsrntclur regi, cui, rri prarelabit assenauin ; nisi 
flertus esaet de proditoribns rei iiutis inimiris. eie. » (Ibidem p. 1232). 

* Fa fede di ciò l'Anonimo Fussense • De gestis lunucentii 111 « presso 


Digitized by Google 


CAP. VI POLIZIA BCCLESIASriCA 39 

esso pontefice , cui la genitrice uvea lasciato tutore , non polca 
i)è reclamare nè ricono.scer lampoco suoi drilli Ma non indu- 
giò guari a riiriillare coi falli ciò che nvea inipromesso cu' dctii: 
sopra che fif meglio rinlcndcrc ciò che ne scrive il sobrio quanto 
dolio puhiicisla Gregorio. 

XII. « Dava in allora ad inienderc, dic'egli, che avrebbe tan> 
loslu eseguile culla maggior solennilà le anzidelle rinunzie, quan- 
do sariu sialo in Itoinu consacralo impcralor de’ Romani. Ma c- 
gli è cerio che dalla sua incoronazione in poi, siccome incomin- 
ciò ad annunziare altre massime, cosi allrinienli si governò.- Do- 
lendosi, nel 1221, per suoi legali papa Onorio, cniiie l'iinpcra- 
torc si arrogasse lanla aulurilò d invcslire i prelati del regno, e 
di scacciar quelli eleni da lui, risposegli Federico, essere antica 
prerogativa do’ re di Sicilia dare nelle elezioni di quelli lo in, 
veslilurc e gli assensi ; die a questo privilegio non polca dero- 
garsi; che anzi prima si lascerebbc lur la corona , che detrarre 
in un punto a questi suoi dirilli *s. Cosi egli *. 

XIII. Noi qui dichiariamo di volerci tenere strclli airulTicio di 
mero islorico, di cui vuol esser debito non parteggiar per alcuno 
esporre i falli senza orpelli, riporlarc gli altrui senliincnii senza 
intruderò i propri. Nè vogliamo nè dobbiamo farbi da controvcr- 
sisli. Confessiamo per altro che la condona di Federico in diversi 
tempi fu diversa c in vari casi non fu regolare; c giù di lai colpo 
da molli fu accagionalo. Qui per altro non trattasi di pronun- 
ziare sentenze; ciò che allri ha fallo con troppa facililù o con 
temeraria precipilanza : Irullasi di risii ignere in poche pagine 
un privilegio clic ha porlo materia di grossi volumi, t^enza ini- 

• CoiMid. iuUa ttor, di Sic. I. Ili, e. alt. 

il Caruso, Biblioteca eilils [I. Il, p. C37) : <■ Slamlaril ponlirn imperatrici, 
ut illis cipitulia irnuniiarel... At privilegium non pervenit ad illam mortia 
acccleralione praeveiiiam p. 

1 Hipoita codesti documenti il LUnig nel Codice diplomatico d'Italia, to- 
nto II. Uno di essi porla la data di Mcaslua 1211, un altro è del 1213, ove 
la le più generose profferte alle Chiesa roinsoa; ed in altro del 12IU pro- 
mette ad Unorio III l'opera sua per tutelargli i diritti sul reame siciliano. 

> Confoime a questa protestazione Tu poi sempre la condotta di Federico 
nell'esercizio di tal preminrnzv; ed assai ratti ne contano Matteo Paria nella 
Storia de' suoi tempi , Riccardo da a. Germano nella Cronaca di quell'età , 
Romualdo di Salerno in Cronaca somigliante, l'Anonimo di Fusa nella Ge- 
sta di Innocenzo III, l'altro Anonimo delle Ueste di Federico II : lutti ri- 
prodotti dal Caruso nel voi. Il della Biblioteca iatorica di Sicilia , e timi 
di quella aiagione; a nulla dire de* poiieriori che eoa fuor di numero- 
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pacciarci periamo in accasare o difendere , in obbiettare e ri* 
spendere, in ridire e contraddire, proseguiamo il nostro racconto 
colla richiesta schiettezza >. 

XiV. Straordinaria fu la concessione fatta da Urbano a Ruggie- 
ro, perciocché straordinaria niente meno era stata la benemerenza 
di questo verso di quello. Egli avea fatto ciò che nessun altro 
principe cristiano : qual maraviglia pertanto che conferito gli fosse 
ciò che a nian altro? Egli avea solo ristabilita nel regno la re- 
ligione, se non estinta, depressa; egli restituiti gli antichi vesco- 
vadi, riorganali i capitoli cattedrali, e chiamali dall' estero i più 
ragguardevoli per occupare gli uni e formare gli altri; egli edi- 
ficale di pianta le tante basiliche, e dolatele d'ampissimi patri- 
moni; egli costruiti i tanti monasteri, ed assegnali a ciascuno ster- 
minati poderi; egli ripopolata l'Isola di monumenti eretti al cullo 
cristiano e d’insigni cultori di questa imboschila terra ; egli di- 
stribuito tanti feudi agli ecclesiastici ugualmente che a’ militi e 
a' baroni, ma dichiarando i primi immuni da qualunque peso 
und'erano gravali i secondi; egli ritolte le chiese sicolc al patriar- 
cato orientale, e restituitele al romano ; egli finalmente prestati 
rilevanti servigi alla santa Sede , e somministratole de' polenti 
soccorsi, e difesala da nemiche aggressioni, c promessole ulte- 
niori vantaggi. Qual altro principe vantò tanti meriti ? e parrò 
strano che benerici singolari venissero di singolare onorifie.enia 
contraccambiali? Or innoltrianci a vedere quali di questa si fos- 
sero le inerenti attribuzioni. 

XV. E prima, non è da lacere come il privilegio urbaniano si 
estendeva a' domini posseduti dal Conte. Or questi allora, oltre 
l'Isola, possedea la Calabria, c però su questa del pari escrcea 
le funzioni, diciam cosi, legaziali. In .seguilo,conquistatu la Puglia, 
Adriano IV col sopraddetto tnillalo indulgeva a Guglioloio I di spie- 
gare anror quivi somigliante giurisdizione, benché iimitala in certi 
articoli, a Questo trattalo, rilletle il (ìregorio, non solo dimostra 
che fu fondalo sopra lo antiche concessioni , ma anche ci uii- 
nunzia manifeslninenlc, che ebbero maggiori prerogative nel rea- 
me di Sicilia che in Puglia i nostri re, per la ragione, che erano 
credi delle prerogative concedute in perpetuo al conte Ruggiero, 
al quale erano state in quel tempo accordale, quando la Puglia 
era ad altri principi soggetta. Se non clic in questo Iralluto fu 
falla una innovazione; cioè, si fecero rinunziare al re Guglielmo 
tali drilli nella Calabria, ch'era stata dominio del Conto , c por 
'la quale fu ancora a lui cd a' suoi successori conceduta la pcr- 

' Quell* dicbiirtzione jni i più che neccesarii ad aoiivi;Dire i piegiudizl 
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petao podcsià di legalo ponlincio * a. Eccoti H perchè questa 
risiede nella sola Trinacrin 

XTI. Venendo dunque a' diritti annessi a questa s) nobile di* 
gniiè, quattro ne trovo piè segnalati ; ciò sono , la legazia ere* 
dilaria. le elezioni episcopali, le appellazioni giuridiche e gl'inter- 
venti sinodali. In virtù detla prima era in lor podestà costituir 
le diocesi, circoscriverne i limiti, eleggerne i pastori. Tali diritti 
eompeteono a Legati in queU’età, e di tali fece uso Ruggiero per 
facoltà ricevutane a voce da Urbano pria d'averla confermata in 
iscritto. 

XVII. Quanto alla Elezione de' Vescovi, egli è nolo a bastanza 
come ne’ primi secoli solea farsi dal clero e dal popolo congiun- 
tamente; e questa usanza, comune a tulle le nazioni, fu in pieno 
vigore ancor nella nostra, come raecogliesi da più lettere del 
magno gregorio **, dove raccomandava la rettitudine, la giustizia 
e la concordia nel procedere alla* nomina de’ pastori che poi 
doveano consacrarsi dal papa, come immediato metropolita del- 
blsola *. In processo fu stabilito che ai clero competesse la no- 
mina, al popolo l'approvazione * : misura ben ragionevole per 
ovviare alle scissure, a’ disturbi, a’ tumulti che non di rado in- 
sorgeano, qualora i voli di quello dissentivano da' voleri di que- 
sto. £ ciò Gostumossi Gno alla invasione de' Saraceni. Appresso 
il costoro discacciamcnlo fu cambiata la disciplina, e già vedeste 
come Ruggiero facesse tutto da sè per esserne autorizzalo dal 
papa, da cui si consacravano gli eletti da lui. Ma poscia fu con- 
venuto fra Adriano IV e Guglielmo 1 , che siffaHa designazione 
farebbesi in processo dal Capitolo, ma si terrebbe secreta insino 
ad averne la ratiflcazione dal principe , il quale potrebbe ripu- 
diarla, ove presentala gli si fosse persona a lui esosa o crimi- 

s 

t L. Il, e. ab. — b L. IV, ep. 32 et 47; I. XI, ep. IH et i9. 

di cene tette preoccepete, le quali gridano tostamente alla croce chi oen 
sente per loro, chi non parla con loro, chi non guerreggia come loro. 

' Si sa che Buggiero II fu riconosciuto da Innocenzo III re di Sicilia, dace 
di Puglia e principe di Capna ; ond'è che in tutti e tre gli Steli potea farla 
da Legato : ma cessata per le tnasegoenti vicende tal premiDeoia sui dus 
ultimi, t rimasta singolare sul primo. 

2 Questo maniera di primitive elezioni era stata da' romani peoteBei de- 
sinata, come rilevasi oa più luoghi del Dritto canonico raeeolil da Graziane 
IDiei. S3, c. Fola, c. £piieopo$, e. Lietii; et disi. 70, e. JVotta , e. Clirt, 
et al.^. Ve n'be pare vestigi nel corpo delle Decreteli, al titolo « De elee- 
tiooibas > col corneali di Pietro Gregorio, Barbosa ed titri deeretaliati. 

A Cosi dispose papa Stefano : « Vola civinm, leatimonit popnlorum expec- 
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nosa Serbassi lale usanta per secoli , inflno a che il dirillo 
delia presenlazionc fu inleramcnle devoluto ai sovrano, come a 
patrono delle sicule chiese , siccome in altra epoca si vedrà *. 

XVIII. Per conto delle Appellazioni fu sancito che le cause 
di qualunque natura dovesscr tutte terminarsi dentro dell'lsoia. 
Era principale ulTiciu de' Legali di diflìnire queile cause degli 
• ecclesiastici, che per via di appelio s'avrian dovuto alla Sede a* 
postolica deferire; Or che dalie curie ecclesiastiche si potesse 
appellare al sovrano dell' Isola come a Legalo , o lale giurisdi- 
zione con elTcllo abbiasi avuta il primo Ruggieri , è manifesto 
dal concordalo che fece dopo con papa Adriano Guglielmo 1 , 
e dalla costante ed uniforme disciplina delle chiese siciliane per 
tutte le seguenti epoche, come gli annali del regno dimostrano; 
la qual disciplina non d altronde può ripigliar la sua origine , 
che dalla prima concessione fattane al Conte 

XIX. In quanto a' concili (ch'era* il quarto articolo), nullo per 
questo intervallo ne fu celebralo nell'lsuta ; ma fino a quattro 
ne furon tenuti in Lalerano, e due a Lione, lutti ecumenici; ai 
quali intravvennero Irai nostri prelati quanti n'ebbcro permissione 
da' principi, che ne dovettero ritenere taluni o pel servigio della 
corto 0 pel bisogno delle chiese. C tali sono le prerogative alla 
Corona inerenti per graziosa concessione de* successori di Pie- 
tro; delle quali tanto rimarrebbe a dire , da poter intesserac 

linlur, el clero efeelio dttur a (e. cit.). Questo beneplecils della plebe era 
ben riebiesto, acciocché non avesse a solTeriie un mal veduto pastore, come 
significò B. Leone I : « Nullus invitis et non peteulibus ordioanduS, ne ci* 
vitas non outalum epiacopum aul oderit aut cunlemnal « (Epist. 82 , alias 
84, c. b;. 

' Ecco il tenore della convenzione dal re condiiusa : « Clerici conveoiant 
in personaro idoneam, et illod inter se secretum habebunt, dooee personam 
illam excellentiae nostrae pronnnUeot; et poalquam persona celsitudini no* 
■trae fucrit designata, si persona illa de proditoribus ant de inimicis nustris 
■ut haeredum oosiroruin nou fuent, aut msgnincentiae nostrae non extiterii 
odiosa, vel alia io ea caussa non fueril, prò qua non debemus assentire, ss- 
aensum praestabimiis a. 

* Sulla elezione de’ nostri vescovi poiri riscontrarsi la Disquisizione III 
del Firro posta in fronte alla sua Sicilia sacia. Ne trattano altresì il Barbosa 
tit. I, r. 4 « De sotistitum coolirmatione a; il Cabedio « De patronatibus re* 
giae corooae a c. IO; il Tomassin « De vet. et iiov. Eccl. disc. » par. Il , 
T. Il, c. 37; il Lupo nella diss. a De appellationibus » t. Vili delle sue 0* 
pere; e tutti i nostri canonisti. 

2 Dal qui detto si scorge ebe tal privilegio non è tanto decoroso al prin- 


Digilized by Google 


CAP. VI. POLIZIA ECCLESIASTICA 43 

Storie distinte : ciò che più allri hanno eseguilo , a cui riman* 
diamo i curiosi 

XX. Non è da Irasandarc però un nlirn diritto competente ai 
nostri sovrani: ed è quello di poter visitare le chiese per sé o 
per altri, inquirere sullo stato loro, curarne la conservazione , 
sterparne gli abusi, prescriverne le riforme, e dettar leggi con* 
cernenti t'eslerior disciplina. Se tale diritto è comune ad ogni 
principe cristiano per quella cura che u tutti incombe di tute-' 
lare la religione, procurarne i vantaggi, vendicarne le ingiurio, 
promoverno le osservanze, accrescerne il lustro, guarentire Fin* 
columilà; se tutto questo vuol anzi dirsi un debito che non un 
privilegio, dovendo luna e l allra podestò, il sacerdozio e l’im- 
perio, conglutinarsi amicamente e cospirare e concorrere e con- 
tribuire amendue al medesimo fine, che quello è di portare in- 
nanzi gFinleressi religiosi, da cui massimamente fluisce il buon 
ordine sociale, la custodia delle leggi civili, la integrità dé' co- 
stumi, la fedeltà de’ cittadini, la prosperità degli stali : se ciò, 
io diceva, conviensi a tutt’allri imperanti, a’ nostri si aspetta per 
triplice titolo, di Sovrani, di Patroni, di Legati. Per questo egli 
è che da loro si son destinati a quando a quando regi Visita- 
tori, che investili della loro autorità e in nome loro hanno im- 
presa la ispezione cosi dello chiese, come de' vescovadi , delle 
prelature, dello abbadic, de’ priorati , e d' ogni stabilimento di 
regio patronato. Delle quali Visitazioni se ne conservano gli 
Alti contenenti la narrazione delia lor origine, la descruione dei 

cipe, qasnio olii* illa nazione. Nel realo, non potendo i sovrani esereitirn 
per le etesii quella giudiziaria podesU, la commeUevaiio or a qneali or a 
quelli, che designavano per le aiogoie cause; e ve n'era quando cherlci e 
quando ancor laici. In tempi appresso, a richiesta de* pariamenti Tu eretlu 
‘a tal uopo un tribunale aiabilr, e costituiti giudici perpetui; indi per volerà 
de’ papi e a maggior lustro fur elevati ad ecclesiasiicbe digniiA : ma di ciò 
' dirassi a suo tempo. 

' Eccone alcuni puchì, lasciando da canto I tanti volami storici ed apo- 
logetici compilati su questa legazia da Pietro Perrelli, Giamb. Caruao , Fe- 
lice Bonadiea. Bsrt. Chioccarelli, Lod. Faremo, Ani. Scibecca ed altri che 
insa. aerbaiisi nelle nostre biblioteche. Hao veduto Is luce la pieni a Storia 
deirapustolica irgazione del bar. Agost. Forno a compresa io due tomi e di- 
atinta in ari libri rhe dalla prima origine tirano giù lìoo alla bolla della 
cosi detta Concordia btntdtUina, che nel 17*28 ristabilì quello tribunale vU- 
lutD sopprimere da Clemeute XI colla costituzione dal 1710; stampala a Pa- 
lermo 1800. Indi Nic. Ualsmbri ZsppaU metlea fuori, a Meaaioa 1837, un 
Cenno in riapoata a certe Osservazioni su delta Storia. Altri Cenni sulla giu- 
risdizione eccleaisstica della Monarchia divolgava Gius. Laudicina a Palermo 
' 18W), aoiieitenduvi no catalogo de' suol Giudici : a che tenne dietro, nel 

1 
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loro arredi, In direiionc del loro andnaienlo. la prcsrriaiono delle 
dovute riforme e del convenevuU* migliurniiiriilo 

XXI. Le cose fin qun ragionale riguardano U nostro IHHIIo 
pubblica ecclesiastico; a che possiaiu rivui'iwc la (Midest.’i legi- 
slativa che i principi nostri hanno d'ugni tempo esercitnln sopra 
materie di murale religiosa e di cherical disciplina. Xoi noiv ci 
intcrirrremo ad indicare cd isporrc Ir varie leggi e sniuiuui c- 
manale da’ due Ituggieri, da' due Guglielmi e poi dal gran Fe- 
derico sopra questo suhbietlo. Di tutte nhbùinv già dolo conto 
alla spicciolala , colà dorè fu della I.egislaaione normanna o 
poi dove della Costituzione aveva sarà discorso: si che qui siamo 
francali dal riicsscre questo cammino. Qui soltanto giova rimem- 
Lrnre come appunto in quella stagione crasi statuita la forma 
del foro episcopale; ed ainpliutanc la competenza , dava opera 

a L. It, c. f. 

1843, on ano « ManHale Irariro- pratico dcHa procedura ccctcaiaaiica d» Si 
rilia a. PÌDalmcnls Tine. Ctisarufli, oltre a parecchi irlicoli inscritt nel 6e- 
roftlo alcolo e bcM'Eco dalla retigiooe (due gioroeli cctlealaalici di Haletma^ 
volle lincmilicamciite (taiiare queaie melctit in nn'operi lilolela • Studio 
cull'apoelolice licola Lcgaiia » di cui però aon uac) che il primo volume, a 
Palermo 1830; né tadò piò ionanii , uerbò (u riposto nell' Inditt per le 
esorbitanze atrtnissime a che faor di misura trasmailò , bembè poi alla 
cenaore del libro lodevohnente ai aottomise. Alquanto piò sobrio il osa. 
Surano Dichiara, prof, di sacri canoni in questa iinirersitò, ha messi in s- 
fcrto i diriui regi del nostro Legato in diversi opuscoli, c peenHarmenta in 
no Diacarao sulla Monarchia di Sicilia, pubblicala la prima volta per Ag. 
Gallo a Pai. 18S&. 

' Gl! Atti di codeste differenti visite serrsronsi rosa, nell' srtliivio delle 
vegia Conservatorie di registro, col titolo : a HeLalio Visitaiionis omnium 
fcrlesierum Siciliee iniis polrunatns regii *. l.'uUìma di esse, che fu la piò 
sccnrtie, iniripresa per mendsto di fistio III . rimaneva parimente inedita 
fino a di nostri, quando il detto can, di Chiara mandunne in luce l'Appcrelo, 
con astei neliiie roocotneoli I diritti reali su questo articolo i « De regio 
sacrarum ViiltatioDum per Sicilisas inte, Diatrite, sive Apparalus ed regiim 
Visiiationem lo. Ang. de Ciocebis, nuoc primum in luccio editar a Stepb. 
di Chiara » Pan. 1810. lo seguilo II marchese Vinc. Moriillaro si accinse 
allimpresa di mandare alle slempe, sotto la direzione del reo. Gaspare Rossi, 
l'ialcra operi su l'tutografo che si conserva ora nel Grande Archivia , cosi 
tilolais : a Sacrae R. Visilstionis per Siciliam a lo. Ang. de Cioichia, >e* 
git lusso, Actt et decreti omnìs: voli. Ili a. Pin. 1836. Quesfò, può dirsi 
no magszsino di notizie sullo stato delle chiese nostra nel secolo sodata , 
no repcrlorin di qninto in esse ai serbare. Un'Appendice poi a qutal'opera, 
coDttocnle la continuazione degli etti dal 1741, in che si esegui quella Vi- 
aila, Bno al 1838, io che fa stampala, ce l'ha data il medesimo editore Hoc- 
tillaio nel 1842, che poi l'ki riprodolit nel voi. IV delle sue Opere, al tSW. 
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poscia papa Oregorio IX ad uoa più compiula compilazione di 
drillo ponlificle, prrcliè secondo ic DecTCInH in esso inserìle re* 
gelarsi dovessero da per tulio 1 Iribunali e le scuole : anzi lo 
sicsso Gregorio ebbe ollenula, nel 1230, una dichiarazione da 
Federico, nella quale ordinava di non potersi i cherici lelti dei re- 
gno, si nelle cause civili si nelle crhninaK, convenire dinanzi a 
giudice secolare, eccellochè nelle feudali 

XXii. Fn anno appresso , l' loipeniloTC applicatosi alla com- 
pilazione del suo €«d1ee. vide nelle Costituzioni normanne, che 
arcano que’ principi siabilile piti leggi nel reame siciliano in- 
torno a' malrimoni c agli acquisti delle chiese , c parimenli al- 
l'esercizio giurisdizionale delle curie episcopali. Non lasciò d'ara- 
tnonìrlo in quell'anno Gregorio, perchè si rimanesse dal pubbli- 
car leggi, elle credeva il ponleficc ripugnanli alla liberik eccle- 
siastica : c Federico si limilò solamente ad inserire nella sua 
nuora collezione le stesse cosliluzionì normanne, c spezialmente 
quelle di re. Guglielmo, il quale a fermare la forma delle giu- 
risdizioni in Sicilia, avea prescritlo , che le cause personali dei 
cherici dovesser conoscersi dalle curio ecclesiaslicbc; te reali da 
quelle corti, al cui tcrriiorio i fondi venuti in contesa si appar- 
tenevano; per li gravi misfalU de* cherici c per li delitti di fel- 
Ionio, dovesse giudicarli c condannarli la reni magna curia: per 
le solo cause di adulterio sottopose ì laici allo curie de' prela- 
ti; se non che, essendovi intervenuta violenza, duveano prenderno 
cognizione i magistrali laicali *. 

A.XIII. U drillo proprio della Chiesa sicola non è che unn ec- 
cezione alle leggi comuni della Chiesa universa. Quelle pertanto 
che regolavano tutte le altre, slendovansi pare alla nostra; cb'ò 
quanto a diro , nostro era il Giaa pontificio. E siccome nelle 
inaleric civili vedemmo la Sicilia aver adottalo il Corpo del di- 
ritto romano giusliniaueo, non allrimenli per le iniilcrie eccle- 
siastiche si è retta mai sempre col Corpo del commi dirillo ca- 
nonico; quantunque e per le une c per le altre materie si avesse 


' loBaosl di qoesl'opaca nao avaaao i veacovi an faro giuditiario ridotto 
o quella forma che oggi li vede : aapri che fono de consultare i due Ma- 
nuali d'tfferi eccleaitatico alcoli di Gio. Gallina e di Gius. Laodicina, pub- 
blicati a Palermo 183S e 43; e più di proposito gli «Elementi deiraniica 
Eiielogie civile in Sicilie rimetta vigenia prcato le certi eceleaitatiebe di 
Sicilie » di Frid. Perricone, i>i I8S2. 

> queale leggi ed altre anàloghe sono romprese ne' ire libri delle Coati- 
tiKioni del regno, che forman la base delle legislazioM sicola ( di eba al- 
uove fia ragionato. 
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quelle leggi proprie clic obltinmo fin qui esposte , e che dero* 
gavano in parte olle comuni. Contemporanca n queste può dirsi 
la divolgarion delle nostre; ond ò clic corsero quasi di pari passo 
nelle curie nostrali per guisa , clic le unc servivano di supplì* 
mento alle altre, e le saniiuni pontincie concordale colle slatui* 
sioni regie formavan quello che presso i Greci dicevasi A’omo- 
canone 

XXIV. Il fHrilto privato, di cui rimarelibe a discorrere , ri- 
sulta 1° dalle leggi de' principi, 'i" dagli statuti de' sinodi, 3° dai 
concordali colla Sede n[Hislolirn, 4" dalle disposizioni de' magi- 
strali, 3" dalle antiche consuoiudini *. Alcuni di questi articoli 
sono stali di già chiariti in antecedenza; altri dovran chiarirsi in 
susscguenza: talché di presente non occorre altro a soggiugnere 

' Ermo in prieoie i Nomoetnoni un corpo di Irggi ccricoiistirhe e poli- 
iiebe insieme, ma concordanti fia loro, da valere nelTun foto e nell'altro, 
t^elebre fra gtf altri era il compilato da Pozio da' canoni de’ concili e dagli 
rdiUi degl’lmperalori, distribuito in XIV Titoli, eomenlaio da Balbamone, a 
diVolgaio dal Giuatello nel voi. Il della Biblioteca di dritto canonico, a Pa- 
rigi «163. 

' Il nostro Diritto aicolo ecrlraiastico è stato illustrato da molti, oltre ai 
fH mentovali. Tre canonici di questa metropolitana ne sciissero di propo- 
sito, Itoa. Gregario, Stef. Dichiara . Luigi Uiampallari. Il primo ne tratta 
in ogni capo ultimo di ciascun libro delle sue lionsidersiioni sulla storia 
di Sicilia. Il leeondo, oltre un Discoiao sull urginc di esso Diritto, iaseionoa 
un pieno trattalo, diviso in sei epoche, quante sodo state le dinastie regnanti; 
senis dire le Annotazioni al Diritto ecclesiastico di Francesco Rossi, da lui 
lette nella sua scuola e stampate al 1827. L'anno seguente comparve il 
a Diritto eeclesiaaiieo rirolo » del teizn, in quaitro vnluini; e sarebbe que> 
sto il corto più eompiulo del nostro diritto, se non fosse inesatto nelle ma- 
terie, e disadorno nella trattazione. Una grave rensura, con raso una Glia 
di strafalcioni da lui tolti, si legge nel t. XXIX, n. 87, p. 173 del Giorn. 
di scienze lettere ed arti. 

* I Sinodi tra noi ron.inriarono sotto I Csstigliani e continuarono sotto 
gti Austriaci : i Concordati hanno avuto luogo sotto i Borboni : sicché nulla 
di essi V ha in quest'epoca. Nel reato, i documenti tulli governativi , spet- 
tanti al Diritto pubblico ed ai privalo del regno, documenti cavali dalle Co- 
alilofioni, da' Capitoli, dalle Sanzioni, dalle l'rammaliche regie e vicrregie, 
dalle Leggi e Statuti e Kearritii e Regolamenti e Dispacci d'agni maniera e 
d'ogni né da’ tempi normanni Gno a' nostri, sono stati diligentemeuta rie- 
rolli ed ordinali secondo la nota partizione del Diiiito canonico, dalla ope. 
rusiU delTavvocalo, oggi pr< Bidente, Andrea Gallo, nel suo a Codice eccle- 
aisstlco sirolo a corredato di varie illustrazioni, partilo io quattro libri , 
iipariiii ciascuno in litui!, in capitoli, io sezioni, che tana compreodooo la 
Daieosiune dell'ccclefiasiica polizia. 
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CAPO VII. 


R I T O N O U 1 A 

, I. Rislflbilila nel prisco splendore la religione , rianimalo il 
rullo pubblico, installalo nelle chiese il coro, fu di mestieri si- 
stemarvi e gli atti di essa religione e le pratiche di esso cullo 
e. lo condizione de' rili da dover osservare. Or questi seguirono 
la condizione di loro che vennero a rintcgrnrii. Se le sicole chiese 
ebbero adollnlo il rito Ialino quando fur soggcilc al palriarcato 
romano, se poi abbracciarono il greco quando Tur solloposic al co- 
slanlinopoliinno; ora che i duci normanni le rilurnuroiio alia ub- 
bidienza di Roma, i vescovi galli seeo recaronsi le patrio rilono- 
mie. Tal è la maioria che imprendiamo a maneggiare: vedremo 
imprimamenlc qual ella si fosse la forma primigenia e quasi dissi 
la fisonomia cosi della liturgia come della salmodia gallicana ; 
quali modificazioni, quali innovazioni, quali riforme l'una e l'al- 
tra venisse assumendo, o in tutto o in parte; in che si dirersi- 
Ticassc da' riti romani; da chi venisse illustrata; in quanti libri 
compresa. Diamo questa qualunque sposizionc in conlinuanza di 
quella che altrove abbiam cominciala, c che pur altrove sarem 
per fornire 

II. Espugnali dunque, com'è detto, dnll'Isola i Mori nel secolo 
XI, per lo valor de' Normanni duca Roberto e conto Ruggiero , 
primo lor ponsierc si fu di restituir po»liliminio la prostrala e 
raminga religione. Per questo essi ritolsero la Sicilia al greco 
patriarca, al romano pontefice la renderono, parecchi vescovadi 
aitliehi rislahilirono, parecchi de' nuovi fondarono. Ma poiché di 
Francia essi venivano, e di Francia chiamavano i primi , vescovi 
ne segui l'essere qui surrogalo al rito greco il gallicano : non 
già che il primo fosse al lutto sbandilo c per ogni dove cessalo, 
che anzi in più chie.se pià rigoglioso fiorì ed in più monasteri 
fu conservalo , siccome vedremo ; ma il secondo prevalso nello 

' Nel vi'l. V, libro II, e. 4 delle presenle Uioria furori descritti ipiimor- 
dl, gl incrementi, le ragioni delle liturgia alcoli ne' primi otto secoli: giac- 
que.si questa autto I Saraceni, risorse sotto i Normanni, ma piese nuove sem- 
biaoie, come qui siamo per dire. Delle cinque epoche , in ohe la liturgia 
nostra è partila, un breve scbizio ne demmo nelle Storia delle Sciente li- 
turgiche, per eonliouaaUmq a quella d'ogni letteratura dell'Andies (T. IX , 
pvr. Il, acz. VII); dove ancora vi annelteiuiDu la Storia de' liti gallicani che 
per piti aecoli fur coinuoi a' nostrali. 
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cattedrali e nelle lor sulTraganee , perciocché latino era il pa- 
triarca, latini i vescovi , laliai gli ecclesiastici che ci vcRRcro a 
governare le chiese. 

HI. Avendo conquistala qnesflsola in prima i delti Normanni, 
e dopo due secoli gli Angioini, ed essendo cosi gli uni come gH 
altri di nazione francese , non è miincalo qualcuno che dando 
di cozzo alla comune credenza opinasse l’iiilrodusione della gal- 
lica liturgia doversi anziché a' primi Irihuire a' secondi. Ma co- 
desto gratuito ed alTalto arbilr.irio opinare , oltre all' essere de- 
stituito di documenti, olire al venire rigettalo da' dotti, vien con- 
traddetto da pib capi della medesima liturgia '. Questa infatti , 
qual si rinviene in certi codici vcluslissimi che nelle chiese no- 
stre sì serbano , ritiene certe costumanze c rìlualilé in uso ab 
antico no‘ giudizi, ne' quali a comprovar l'innocenza si obbligava 
l'accusalo agli sperimenli del ferro rovente , dell' acqua fredda 
ovvero bollente. Or egli è nolo che Ini prove fur abolite fra noi 
da Federico II : esse dunque esistevano prima di lui *. Oltrac- 
ciò in quo’ messali mancano certe messe , come a dire quella 
del Corpusdomini c quelle de' santi Bernardo, Domenico, Fran- 
cesco, Antonio, c tali altre giù pcrvulgale no' tempi angioini: essi 
adunque forz'è che a questi sicno anteriori *. 

' Egli i tmeatito dalla ragione e da' monantenti. In prima, gli Angioini 
irovarono la religione risUbilitt, le chiese rondate, i riti inirodoui, nè ri- 
mase loro nulla da a,{giugnerit , ma piuttosto da levare , da struggere , da 
manometterà, aiccome feron pur troppo. Di poi, quando pure avesaer voloto 
alcuna tota innovare, certo non ebtMr né ipaiio né agio di mandarlo ad ef- 
fetto, non esaendo fra noi dimorati che poc'olue a tre luatri, e questi spesi 
tra coatinove turboleoie , a) che intesi a depredare le case , a spogliare io 
chiese, a tuti'aliro badavano che a stabilire de’ riti. Arrogi che i primi ve- 
scovi venuti di Praucia sotto i Normanni non conoscevino la liturgia gre- 
caoica, ma la Ialina, quella del paese naiio, e quella seco portarono, quella 
introdufsero, quella dilfpsero per le nuore diocesi. Per la qual cosa il Pa- 
pefarochlo da ciò ragiouaudo negli Atti di a. Agrippina V. e M. nostra, non 
dubitò di condannar come siran.v ed assurda cotale asseraione: « Absooum 
est gallicani Broviarii usuin primum in Sicilia introduetum a Gallis sub 
Carolo Andegavensi s. Ludovici fratre , illue ingreasis anuo 1267 ». (Àcta 
SS. iunit I. IV, die 23, $ II, n. 12). 

* Gli antichi messali arcano tali messe co' titoli « Judieii ferri ealidi ; 
aquae frigidse; aquae ferveotis » eh'erano in vigore a' tempi normanni, ma 
che Federico abrogò con sna costitniione « De iegibiis paribihbus sublatis • 
fi.. Il, lit. 31). 

> A tal prove si aggiunga che i vescovi galli ai nMstrarono sempre ab- 
borrenti da’ riti grecanici, e spezialmente dal consacrara nel fermentato. I 
principi nurmaoni poi atudiaronsi di propagare il cullo Ialino , come face 
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IV. Or ■ fnccinnei a vedere qual ella si fosso la velaste liturgia 
gallicana da’ Normanni recala. Ma qui uop'è distinguer due tempi 
a rilevare i cainbinmcnli ad essa avvenuli, l'uno anteriore , po- 
steriore l ullro a Carlo Magno. A farci dal primo, autori di quella 
si credono un s. Jlario, vescovo di PoUiers, che, a detta di s. 
Girolamo compose un libro d'inni , ed un altro de' Mister» ; 
un Voeonio, vescovo di Castellana, che a dir di Gennadio **, un 
altro ne scrisse de Socràmenli , cioè dcHa messa; un Sidonio , 
vescovo di Alvernin, che più messe «oropose , per testimonio di 
Gregorio luronese il quale nel 1. VI fa cenno di altre messe 
pur dirizaalc da re Chilperico. Bue preti di Marsiglia, Museo e 
Saltiano, amendue rìcordansi da dello Gennadio, come scrittori 
di egregi volumi sacramentari. Or di che falla quella lor prisca 
liturgia si fosse, di che parli costasse , in che daita romana si 
dilTcrisse, rimase lunga pezza ignoto agli eruditi. Imperciocché 
avendo i romani pontefici curalo mai sempre di accomunare ai 
propri riti quante più chiese potessero, perchè una fosse per 
lutto, come la credenza, cosi la preghiera; ne avvenne che anco 
nelle Gallic fu sosliluitn alla propria la romana. Diessi comin- 
ciamento col canto rumano che re Pipino v'introdusse , quando 
papa Paolo I gl'inviù i libri delti Anlilenali e Responsali. Indi 
Carlo Magne suo figlio ricevette da papa Adriano I (che il co- 
ronù primo imperalor d'occidente) il Sacramentario gregoriano; 
ed allora sancì che ogni prete quindi in avanti celebrar dovesse 
giusta l'Ordine romano 

V. Trai primi che dcsiasscr vaghezza d'tniendernc le primige- 
nio forme, fu Blullia Fiacco Illirico che trasse dulie tenebre uir 
vecchio codice e divelgollo in Argentina 1557, col titolo « Messa 
Ialina, anteriore allo romana, usata verse il 700 (cornei congel- 
turava) da’ Galli e da' Germani s. Abbracciarono questo suo pa- 
vere Guyl. Peyrat e Carlo le Coinle, che la ristamparono, que- 

a D$ teript. ecd. — b Da virii Uluilr. — e Hiil. Frane. 1. 11'. 

Marre Bormoiulo figlio di Roberto Guiscardo che foodò pib rhiese In Gero- 
solìroa ed asseguolle a monaci latini; a cui lo zio Ruggiero aggregò le fon- 
dale a Pilccmo e a Measina aotlo titolo di S. M. Latina. 

' Questo editto leggesi nel I. V de' suoi. Capitolari, c. 219 ; o 371 della 
nuova edizione. Vero è che ance dopo tal tal tempo ai trova usalo quivi in 
certa chiese il messale geltaiiuo, col quale di poi Alcuino amalgamò il gta- 
goriino, per accozzarne un terzo che ridusse a maggior brevità. Ha faUo 
aia che da qoeirepoca n'andarono io disuso e quindi anco in dimaniicanz». 
L primordiali riti gallicani. 
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gli nella Storia della regia Cappella, l'aliro nei voi. il degli An- 
nali de’ Franchi. Ma il card. àio. Hona (che volle anch'ei ripro- 
durla), chiamandone a disamina lullo il tenore, scoperse quella 
non altro essere in fondo che messa romana , bensì di molte 
preci zeppa e cresciuta, preci da recitarle in privalo il vescovo 
nel mentre che il coro si occupava a cantare. Indi passa ad as- 
segnare quattro indizi distintivi della messa gallicana ; uno dei 
quali era premettere al vangelo due lezioni, l'una dai vecchio , 
lallra dui nuovo Testamento *. Mostra inoltre molti capi di so- 
miglianza Ira quella messa e la mozaraba che tuttavia è in uso 
nella primaziale Chiesa lolelana , dottamente illustrata dall’ Aze- 
vedo e dal Lesici, i quali opinarono che originasse da s. Isi- 
doro *. 

VI. De' tre codici dal Bona lodali dobbiamo un'accurata pub- 
blicazione ad un nostro siciliano, al mcritissimo card. Giuseppe 
91. Tommasi, de' duchi di Palma e principe di Lampedusa, in- 
signe ornamento in prima dell'Ordine teatino, indi del sacro Col- 
legio, ed oggi di tutta la Chiesa che lo venera Irai Beali. Egli 
adunque, versatissimo negli studi liturgici (di che fan prova le 
tante opero date al pubblico su questa materia), avendo ricapi- 
tati que' tre pregevoli monumenti, divolgolli a Roma 1680, sotto 
nome di tì. M. Caro, col titolo « Antiqui libri missaruin ». Inti- 
lolò Gotico il primo, Franco il secondo, Gallicano vecchio il terzo. Nel 
primo rUrdine della messa è puramente gallico , gli altri due 
son misti del romano. Gotico poi si dice per essere stato in uso 
alla Gallia Narboncse, soggetta un di a' Goti di Spagna 


' Co») egli nel libro I « Retain liturgicarum ■> c. 12, ove inoltre parer- 
rhi brani riporta di meste gallicane, di coi pure comprova in piò ponti la 
aoioigliaoxa alle ispane vetuale. Lode egU poi due veioaiisaimi codici, con- 
leoemi tei messe, l'iioe d'ultre a nove secoli, di lettere quadre , pusacduio 
dalla reini di Sveiia Cristina, l'altro dal priucipe Psitlioo passato alla li- 
breria vaticnoa. A questi due un terzo codice Tu poi eggiunto, tratto dalla 
biblioteca Peiaviana, e lodato da Gio. Murin nel libro a De sacris ordiuet.» 
die stiinollu scriuo innanzi l’anno 560. 

- * Il rito roozsrabo, detto ancora mixtarabo, perchè naslo da' cristiani mi- 
ali cogli arabi in Ispagna. abuliio nelle altre eoiiirade, serbossi in Toledo; 
il cui aruivescovo card. Ximroes, nume immortale per immensi servigi ren* 
dull allo alato ed alla religione, il ridusse alla forma primiera: sopra cbs 
scrivono di propusiio Alvaro Goinez ed Eugenio Robles nelle Vile di quel 
cardinale , e prima di loto Giovanni Vaso e Ambrogio Morsles nelle lur 
Oeniebe ispane. 

j Le Opere di questo Beato ei vengono enumerale dagli scrittori delta 
sua vita, Ani. Borromeo, Mario Cresciinbeni, Ooin. Beruini, Giosto Fonla- 
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Vii. Codesti tre codici, per vero dire, non contenevano salvo 
che oraxioni, coltelle, prefazi, col canone in fondo al secondo. 
Mancavano le lezioni ; e di questo ancora venne forlunalamenU» 
trovata una vecchia membrana al celebre Gio. Mabitim nel suo 
Viai^gio germanico, nel famoso monislero di Luxevil; membrana 
scritta da oltre u mille anni, e quindi anteriore a Carlo Magno 
i cui caratteri prcsentan la forma usiintn a tempi de' Merovingi, 
icome egli stesso nvea dimostrato nel libro V « De re diploma- 
tica 1 ) Ricco ei dunque di si bella scoverla, si nlTretlò di farne 
un dono alla patria letteratura, col dure a Parigi 1685 Ire libri 
« De liturgia gallicana d. Nel primo de' quali , dopo le generali 
considerazioni suU'importanza dello primigenie liturgie, dopo pas- 
sale a rassegna le varie de’ Latini , si fa di proposito ad inve- 
stigare quella delle Gullie, di cui spiega le singole parli, le specie 
dillercnli, le sacre suppellettili, i vasi, gli ornamenti, le basiliche 
ecc. Nel secondo presenta il da sè trovalo Lezionario gallicano, 
ch'egli correda di dotte note o chiarisce di accurate osserva- 
zioni : esso contiene per ogni messa due leggende, una di pro- 
feti ed altra di apostoli, e in terzo luogo la lezione vangciica. 
Nel terzo riproduce i tre messali tommasiani i. 

Vili. Il celebre Muratori volle anch'egli spargere dì nuova luco 
quei codici. Oltre al ripubblicare il triplico Sacramentario, Leo- 
niano, Gelusiano, Gregoriano, ceila sua k Liturgia romana vetus «. 
si piacque altresì ridonarne in seguilo a questi i Ire predetti 
Messali gallicani, con esso il Sacramentario divulgalo dai Mabil- 
lon, prcmellenduvi in cima uri* eccellente trattalo isagogico che 
vi rende bene istruiti della origine, degli autori, delie vicende . 
delle varietà di quei riti *. Or questi furono colà in uso Gnu al 

‘ ; «I 

aioi ed altri •vsat. Na acrissaro pur di proposito Gioì. SìIoa Dalla Storia 
da' eberici regolari i coi apparirnava; Gt> t. CuttuDO oegli Scriitori tatlini 
dalla Usta di ». Giuaappa in Palarmo, ova logaioroò pria di recarsi a Ro- 
ma; il Mongilura natta Biblioteca Sicilia e cenl'altri. Tuccberanio qui ap- 
preaao alcune di tali opere che si fanno ull'uopo presente. 

' Due anni appresso, questo insigne bibliografo. aveBdo intrapreso II viag- 
gio d'Italia per far tesoro di nuoti conquiaii, nelle celebre badia di Bobio 
rinveune un Sacramentario gallicano, scritto da BerUilfo abbate del hiogo 
nei secolo VII; e contiene si solito tra leiioni, collaitt a prefsil par ogni 
messa. Di reso adunque fece pur dono al pubblico in fondo al t. Idei suo 
Musco italico; eunie poi nel II rauoò i differeoU Ordini della nieass - ro- 
mana. ' i'i 

* A lutti questi monumenti possiamo aggiugnere raatrallo di due leitors 
di t. Germauo* vescovo di Parigi, al secolo VI, ebe la spnsiaione contana- 
Vano di quella messa. Tal estrailo rinvennio nel moniaitro di a- Usdinu 
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secolo Vili, cioè sino a' lompi di Carlo Magno, Il quale ad in- 
sinuoiione de' papi propagò nel suo imperio i rili romani. Ma 
non si ricisamrnle qucst'aliri prevalsero da non lasciare verun 
vestigio degli uiileceiienli. Chiunque prenda a ralTroclare gli uni 
cogli altri, vi scorgerà de’ divari, quali e quanti ne bah rilevati 
quei dotti Francesi che ne lasciarono piene trattazioni 

IX. Quando imperiamo diciamo che i Normanni seco recarono 
i libri liturgici del loro paese, si hanno ad intendere non quei 
■primissimi di già disusali, bensì i vigenti nell'elà loro; e di que- 
sti or siegue da far parole. Questi adunque nel fondo eran ro- 
mani, ma negli accessori eran gallici; colalchè presentavano un 
sembiante che li diversificasse in un medesimo e dal gallico an- 
tico e dot romano presente. Bla non serbarono la stessa forma 

■in lutto, trapiantali che furon Ira noi ; chè come in Francia pre- 
sero lo mistura che dicevamo, cosi in Sieilio ricevettero di nuovo 
interpolazioni che no vennero alterando la prisca fisonomla. Di 
siHalli libri no rimangon tuttavia noilO librerie e negli archivi delle 
chiese e de' monasteri. Tuli sono principalmente due Messati mss. 
In folio l'uno, l'altro in 4", che serbansi nel duomo di Palermo, 
e che vantano ben sette secoli di antichità : tali Ire altri della 
chiesa di Messina, stampali anteriormente al Concilio di Trento, 
cioè uno al 1521,. altro al 1534 , ed altro al 1538 *. Dal con- 
fronta de' due inediti antichi coi tre edili posteriori si scorgono 
le interposizioni fatte coll'andare de^ tempi. 

X. Vogliamo sapere buon grado di ciò all'esimio compilatore 
del Codice diplomatico sicolo il ’tan. 6io. di Giovanni, il quale 
ka discussa questa materia neirecccllenic trattalo k De divinis si- 

d'Aatoa, fa dato i» loco da Mortene e Darand nel t. V del a Tbeoanm» 
Aatedotoram »} ed A la miglior guida ekc fioor ei abbiamo a acoprir latto 
l'ardine della veloaia liturgia gellioaoa. 

* Poaaon vederti il Manene nel I. I a De antlqnla eceletiee ritibua •; il 
Bocqnillol nel Traitato iatoriro delle Mere liturgie; il Grancoits nell'altro 
SnII'tolicbe litargie; il te Brun nelle diaa. IV, ebe ne inlesse le storia, ne 
riporta le parti preeipae, ne tiegue rordlne continuato, ed iiiline vi eccenoa 
certi nti ebe da quella ti aon derivati alla moderna. De' noatri ne parlano 
Il Viaconti ntl I. Il a De missae ritlbnt » ; e i due cumeniaieri Merati e 
Sala, a il aecoodo e eenia doppi pib ampiamente che il primo. 1 sussegueoti 
Mn hto (tuo quoti altro che ricopiare gli or menlortii. 

• Codeaia tre ediihmi taron eseguite a Veoeiia per cura d'an PrsneeKO 
di Stefeoo : ma già prima di lui nn'alirt ne ivea curata fin dal 1B2I II 
'preta Hauee Caldo col titeto a Mitsale gallleanum loxta asaro meastnensia 
aaalaalae, nevifaiaDa rerormalnm a. A lai pare ti debbe la ediiionc del Brrv 
Vtsvia galla-ticele, cerna iwio dirtiai. 
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culorum officits » impresso a Palermo 17.’t6. Avendo egli propO’ 
alo di esaminare la liturgia nostrana in cinque epoche differeaii, • 
dello quali la primiera rabbraccia.i primi quattro seooli, la se> 
conda i quattro seguenti, la terza i tre dell arablca dominazione, 
discende alla quarta che tira giù da' Normanni Ano a* Castiglianl 
ed in questa prende a notomizzare l' indole e le parli e le dif* 
ferenze della liturgia gallo-sicola. In fondo poi al trutloto n' ha 
fallo il presente didl'uim Messa e dell'ultra, di quella cioè com* 
presa ne' codici della chiesa palermitana, e di quella contenuta 
ne' messali della chiesa niamcrlina *. Rimandando a lui chi ami 
più minute contezze, tocchiamo qui sol di rimbalzo poche spe- 
cialità. 

XI. Adunque si prescrivea primamenlo ad ogni sacerdote la . 
sacramentai confessione due volle almeno la settimana , che 
poi fu allargata ad una volta : ed era questa la preparazione 
rimola. Per tu prossima s’ingiugnea la recitazione di sette salmi 
con alquante preci alla lozion delle mani od alla imposizion della 
vesti. Seguiva la processione dalla sagrestia airallare, accompa- 
gnala da due altri salmi ed altre preghiere : dove pervenuto U, 
celebrante faceva a ginocchia piegale la confessione; a che an- 
cora taluno premcllea le litanie , lo quali però da altri recita- 
valisi dopo l'epistola. Appresso una ben lunga orazione s’intonava 
YIntroito, che costava d'un'anlifuna e d'un versetto di Salmo sol- 
tanto, che Inno di glurìAcazionc diceva.si. Indi ia greca invoca- 
zione Kyrie eleièon allernuvasi col Chrisle eleieon in pari numero, 
e ripetevasi ancora dal popolo: usanza fra noi introdotta dal ma- 
gno Gregorio con qualche divario da quella de' Greci A detto 
parole poi s'iniramellevano de' versetti encomiastici e deprecativi 
nelle maggiori solennilà. L'Inno angelico che lenea dietro con- 
ienea delle giunic che oggi non sono : e durante il canto di esso 
il prete occupavasi in altro preci : dopo di che alia orazione del 

' M Uariim prima (dic'egli aalii prefaiione/ Mistie illi a Httthis Placca 
illirico piiblicatte in aliquihus conaonai; io aliqulbua Misaae t lohanne card. 
Bona ex codice eardintlis Chiaii prela Iradlte; in multis eatem otriqoe dit- 
simllis epperel >. Questo giudizio lo va egli comprovaado nel capo XIV dtl 
•uu irailalo, dove ne iatituiace ranslisi. 

> Eccoli com’egli si eaprime io una lettera al nostro Giovanni vescovo di 
eirscusa ; «Kyrie elrisoo .nus neqae diilmiit ncque dieimua, sicat ■ Orsa- 
cis dicilur : quia in Graecis simal oinnes dicunl; apud oos aatem ■ eteri- 
eis dicilur, et s populo respondeinu lotidera vieibut etiam Christa eleisoa 
diciiiir, quol apud Urtecos nullo niodu dicilur*. Voles provare eba Is ao-' 
Stia uMiiia noo era lolla da’ Greci, rat ben diverta. 
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giorno nnneltea ne' di festivi collclle varie pel popn, pel re, pel 
vescovo, pel popolo 

XII. A queste susseguivano certe Acclamazioni di augurio alla 
Ballile del principe , disle.se in forma di lilaiiin. Indi la Iczion 
deir£/ns/o(o. ed innanzi ad essa in certe suicnnilti un'altra ca- 
vala da’ Profeti. Poscia modulavansi de' Riimi clic un di Giubbi- 
lozioni ed oggi Seguente si appellano , di cui ve n’ avea din- 
stimi volumi Per le fuslc di ludo l'anno *. Poi non uno ma due 
Vangeli leggcvansi di conserva: ed è notevole che in tulio lan- 
mio corso , olire quello della domenica , ci aveiin quelli delle 
ferio quarta e sesta. Che poi al Vangelo canlalo dal diacono 
seguisse la Omelia del vescovo celebrante , olire ! decreli sino- 
dici. ne fan prova quelle che ci abbiamo ancor di Teofane , di 
cui unprcsso diremo. Il Simbolo che nella Chiesa romana si 
introdusse a tempi più lardi, nella nostra si coniava gii) innanzi, 
ugualmente che in (Irecia, in Francia, in Ispagna : anzi, so al- 
irovc canlavnsi sol di domenica, qui prevalse in ogni festa di riio 
doppio. Quanto a’ Prefazi, olire n' nove oggi ricevuti, assai al- 
tri ve n'avea di propri delle prinvarie fcsiivith c di comuni a mar- 
tiri e snnii, serondochè apparisce ancora da un messole veluslq 
della chiesa di Meosia. 

XIII. Quinci cominciava, come oggi , il Canone composto da 
certo Srolaflico, a dello di s. (ìregorìo. il quale prescrisse allo 
chiese nostre di annellervi il Palernoetro, come per tulio altrove 
si praticava fin da’ tempi apostolici *. K fu questo ponleficc che 
decorar volle Sicilia roll'inserire in esso Canone i nomi delle due 
inclite eroine Agaia e Lucia. Ciò che siegue è comune alla messa 
odierna; se non che dopo la sunzionc del calice, non doppia , 
come oggi, ma unica abluzione si usava. Nò alla fine imparlivasi 
benedizione, c nè legge vasi l'ullimo Evangelo : giunte ammesso 

' L« collein pel principe venne ineolcila dal Sinodo di M. Palafoi il|a 
Cliieta palermitana (Par. Ili, c. I, n. 8': ina o^jsi aolo riiieiisì nel duomo 
t ocMa resi Coppella paUitne. 

* lo un «oilice nis. di queste Chiese IfgRoosI fino e cinque per 

le reste dr| Signore, tredieì della B. Vergin*! , ed elue di veri Senti, ^eì 
Messali di Messine quasi «d ogni meM evsi le sur; ami In quelle di Na- 
tile avvene smu a ire. 

1 Cosi egli ; cf Oraiìonem dominieem Iccifto mos post precem dieimus , 
quìa mos Apt>siolarum fuil, lU ed Ipsam solutnmodo orationem obUlionls 
huslieiD coitkecrarfDi » (LIb. IX. episl. 12). Per prece intende il cenone , 
il cui autore é de lui detto 5colai(ic0| cioè Jettersto. Ignoto benila me beo 
eolico, V o » 
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fl leaipi più tardi insieme col canto della Satceregina, elio o^i 
è rimasto ad alcuni regolari *. ' ' ■ 

XIV. Tal è la forma, tale il tenore, tali le varietà più notevoli . 
della messa gallo-sicola, quali si ravvisano prinrinalmcntc neH'an> 
tico Messale clic dicevamo esistenlo in quosla Chiesa metropoli* 
lana. Esso è scritto in pergamena con buoni caratteri secondo' 
lo stile del tempo ; comincia dalla prima domenica di avvento, 
si estende a tulle le domeniche c feste deU anno, ed esibisce an- 
cora i riti e le messe de' giudizi dell'acqua fredda , dell'acqua 
bollente, del ferro caldo , del pane e cacio , che si riferiscono 
alle leggi cosi dette paribili *. Nel corpo intero vi ho messe di , 
Salili che oggi più non si dicono in questo regno, perocché eran 
Santi francesi, c noi abbiamo a questi Hurrogali i naziiKiuii. Per 
converse vi mancano tante altre di Santi posloriormenle canoniz- 
zati. In fondo poi v'hiuino le messe comuni, in cima olle quali 
sla la Dedìcation della chiesa; sicguuno quelle d'uno o più apo- 
stoli, d'uno 0 più martiri, d'uno o più coiife.ssori e vergini. Ven- 
gono appreso le co/tre della Trinità, della Croci;, della Madonna, 
degli Angeli, delle Iteliquic : altre pel papa, per la pqcc , per 
l'amico, per la carità, per qualunque Iribolazionc, per ottenere 
la castità, remendazioae, le lagrime, la concordiii : altre per i- 
sciurre un voto: per le peccata d'un uomo; in tempo di guerra; 
conira i nemici : altre pel vescovo, pel sacerdote, pel sovrano, 
pe' pellegrinanti : altre contra le folgori e le lempeste; per ot- 
tenere la piovo 0 la serenità; e per cessar la murino le dissen- 
sioni; per la salute do' vivi, per gl'iiifermi, pe' moribondi , pei 
defunti, ecc. eec. Da questa rassegna si scorge quante messe al- 
lora vi fossero, venule oggi in disuso : avean esso per lo più 
epistole e vangeli e prefazi lutti propri; nel che la liturgia gal- 
lica dalla romana si diderenzla *. 

' Il Ttogelo di 8. Giovtimi che dienii lefgevasi di illuni id arbitrio , 
Tu prescritto i lutti per legge da a. Pio. V. Pria di romite i,l ditio aicri- 
liriu iiiloniveai dal coro la Salv composta da prinsniiu Cuotrallo, c coman- 
dala nelle mrase aulenni dal Sinodo di Iflunresle ISSI (Tit. IX. c. 28). Par 
altre psiticoleritè vedi il card. Bona cha tutte discorre lo parli della measi 
e gli aniplisaiini Comenli ratti al auo trattato della Cose liiurgicbe da fin- 
brrlo Sala. 

* In rana di aitnili legai ai presumeva con molti fidanti in Dio, che gli 
imputali di deliltu, nel caso di esaere innocenti, dovenn restate iiiimerai 
nell'acqua riedde, o non aver le mani olTeie dall arqua calda, dal Terrò re- 
veute cc , et quale oggetto ereno stebilili de' parliroleri riti, e ai diceva le 
messa per iniplorare l'eiulo di Dio in rtvure della verità ; cbi aa la prova 
rellivi, vrsn dichiarati convinti dell'inipuiato delitto. 

' Una più tuiouia deacritioao di q.a«aio vetuaio Meaaila I ba data il fiB' 
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XV. Dello fm qui delia Liturgia, passiamo a vedere deila jot- 
madia. ll*a le oscurità medesime, onde ravvolta dicevamo la pri- 
mitiva maniera del celebrare, le medesime pur invulvono la for- 
ma primigenia del salmeggiar gallicano, essendo già stata, come 
a quella, cosi a questa surrogata da molli secoli la romana, ben- 
ché in più luoghi rivestila, dirò quasi, olla fraiizese. Pulreinino 
averne una compiuta idea, se fosse lultavin suptu-siite un libro 
che il vescovo di Tours s. Greyorio lasciò « De -Cursibus eccle- 
sioslicis » col qual nome ìntendeaiisi le preci correnti della Chiesa 
ossia gli uilici divini. Un libretto d'anonimo, col titolo stesso, fu 
già divulgato da Enr. .Speelnian nel t. I de' Concili britannici , 
onde trarne alcun indizio. Distingue egli dunque cinque corsi ec- 
clesiastici cd altrettanti autori : ciò sono l'j4sta/tco , istituito da 
s. Giovanni evangelista e dal suo discepolo s. Policarpo ; donde 
vuole che per s. Trufimo vescovo d Arles, c pel santi Potino ed 
Ireneo vescovi di Lione si propagginasse nelle Gallie: l'Alessoii- 
drino, stabilito da s. Marco vangelista, c po' santi Germano ve- 
scovo di Auxerre e Lupo di Troyes introdotto in Iscotia, e per 
8. Cesai io In Arles , e per s. Colombano in Luxevil : rAntòro- 
eiano, stabilito a Milano per s. Ambrogio: quello de' santi Cro- 
mazio ed Eliodoro, che dicesi promulgato da s. Paolino, e adot- 
talo da s. Macario: quello infine di s. Benedetto che dice per poco 
differenziarsi dal romano. 

XVI. Siffalla originazione di nfiici però vien convinta di falso 
dal critico Mabillon, il quale a questo ramo di ecclesiaslica e- 
rudizione volle anco portare la universalità do' suoi lumi e l'ac- 
curatezza delle sue discussioni. Egli adunque nella Disquisizione 
V De Cursu gallicano n che no dà per appendice a' tre lodati li- 
bri della Liturgia gallicana, premesse al solito le generali con- 
tezze sopra l'origine, il progresso, l'incremento do' divini uilici 
appo gli orientali o gli occidentali; si fa di proposito a rifrustar 
la culla e tracciare I primordi della salmodia presso le più an- 
tiche chiese di Lione, Arles, Vienna e .Marsiglia ; indi nelle Ire 
di Houen, Tours, o Parigi, dette già la seconda , la terza c la 
quarta Lionose; appresso nella Gallia belgica, di «;ui è capo Reims, 
c in Bordeaux, e in Poitiers, ed in tali altre più cospicue , che 
da tempo immemorabile raccordan de' rMi peculiari. Per ciasche- 


Aletsindro Cisano. caslode del ubiiUrio dov'efvo si serba. Legassi nel Ge- 
ro6lo ficilisno. siornals di religiune a ssers lellerslurt (vol.lV.rssc. 'il e 
P. 277 e 317). Promise pur egli quivi d'illustrsrt col metodo stesso uq 
Breviirio gallo sicolo chi pur ivi coaservasi : m> non rttteons, perciocebS 
quel giornale cessò di pubblicarsi, ed egli eteeso cessò poscia di vivere. 


Digitized by Coogle 



CAP.< VII. RITONOMIA $7 

duna n'alIcga piò autentici documenli, e ne accenna quei vescovi 
che ne furono istitutori. Ma essendo por noi di poco rilievo e di 
nullo interesse tali ricerche , possiamo a man salva passarceno 
ad altre ' . — Comunque dappoi la sostanaa fosse romana , la 
forma non cessò per questo di ritener delle faltexze natie. E ba> 
sta vedere i tanti breviari, i tanti diurni, stampali all' uso delle 
chiese di Parigi, Lione, Amiens, Cambray, Chartres, Metz, Rouen. 
eoe. per iscurgere in ciascheduno quei lineamenti, per cui negli 
umani sembianti l'un viso si discerne dall'altro *. 

XVII. Cotali ufGziature fur dunque introdotte allora fra noi : 
se non che, come dicevamo il messale, altresì il breviario vennb 
per varie guise dove interpolato, dove trasformato all'uso di quo* 
ste chiese. Ce no rimangono monumenti in alcuni inediti ed in 
alcuni stampati. ' La cattedrale di Palermo uno ne serba dirispel* 
labile antichità, coi avea il can. Casano portate delle Mlustrazioni 
simili a quelle del messale, ma che non vider la luce. Altro no 
ha quella di Messina, vetustissimo, membranaceo, in folio, adorno 
di note musicali, scritto con caratteri somiglianti a quelli dell'an- 
zidcllo messale panormilano. Oltre a ciò quel prete Matteo Caldo 
che notammo aver pubblicato a Tenezia 1521 il Messale galli- 
cano per uso della chiesa messinese , pari servigio le rendette 
per conto del Breviario, l'uno e l'altro da sé riformato *. Dalla 
loro ispezione pertanto n'è dato informarci l'Idea della salmodia, 
non più meramente gallicana , ma più veramente galio-sicola : 
il che faremo in discendendo alle parti singole ond'era compo- 
sta. 


* Tanta vtririA d'ufllct, quanta se n'era da varie bande iniiodoiu, apine- 
que grandemente agii stessi pastori : ebe per.A in parecchi concili provio- 
ciali, tenuti al secolo VI, fa decretato che per ogni provincia non sarebbe 
per eliigner pib che nn rito solo. 

t Intra tutte le chiese di Prcneia meritino disiiou coosidernione quello 
di Lione, slceome primcte, e qodlle di Parigi, qotle metropoli, it rito dello 
prima ei vico espnelo dal l'Isnecci nel tratuto dell'Offlelo divino, pert. I , 
c. ai : quel deila seconde dal Grancolas nel Commentario istorico sol Bre- 
viario romano, cui egli sempre ralTroaia con quelli delle varie cbleae , ma 
sopra tutto col perigiuo nel decorso dell' opera intera , e singolarmeote oel 
I. I, c. 13; dote alle notizie dello stato primitivo sonelia quelle dell' età 
snt, e VI riporta fioanco il calendario del IB43, donde scorgasi quali oAcl 
e quali riti a Isl sono vi fossero iotrodotti. 

s «Breviarium gallieanom ad osuro-ecclesise messaiieavis, t Matibieo Caldo 
ptesbpters eoocionstum a. 8e ne baono tre edizioni, esegaite tutte a Vine- 
Aa nngii timr IBIS s 37 e 3fl ; come tre pobbiieaziooi ei coatetM di quel 
Messnic, corate da Rranceaco di Stefano al 1837 e 34 a 31. 



58 LIB. HI. ITUDII SACRI 

XVIII. S«Ua sono, com'è nolissimo, le ore or sia le parli eoai* 
poneoli il divino uflicio : dianne di ciascuna ciò soltanto in chi 
dolio romuiia si dipartivano. Kipnriivasi il salmeggiamenlo nelle 
dilTcrcnli ore nolturna u diurne. Le prime eran Ire , delie im- 
però vigilie, perocché vegliavasi nelle chiese orando Ire volte ; 
donde nacque il primo, il secondo, il terzo noUurno ; il quale 
poscia, quando cessali i convegni di notte furon trasreriti al mal* 
lino, prese la dinuminazione di tnallulino Or questo nel coro 
cominciava col Palernoslro , che rcpiicavasi dopo l’ Invitatorio. 
Fuor di coro, a questullimo succedeva il doppio Simbolo, degli 
Apostoli e di Ricca, oltre l'Inno angelico della messa; a che pure 
da taluni si nnnclleu il Cantico della B. V. r— jSeguivano i noie 
aalmi colle loro antifone : di. queste però una sola se ne dim 
entro le ottave per ciascun notturno, e Ire sole lezioni sulla 
del Santo. All ultima lezione tenca dietro l'ultimo responsorio , 
benché seguisse l'Inno ambrosiano , che pur coronavasi con un 
Versicolo dal sacerdote *. sd 

XIX. (juando vigcoiio le nollurnc vigilie, alla mallina si can* 

lavati le Laudi che propriamente formavano la salmodia mattu- 
tina. Or in questa v'era ciò di notevole, che i salmi della domr< 
nica (tranne sol quattro) e quei d'intra le ottavo c ne’ semidoppi 
ehiudevansi da sola un'antifona, c dopo questa un vorsctlo con 
responsorio : a che scguivnn preci assai più prolisse che oggi, 
le quali per tutte le altre ore si ripetevano a» 

XX. Venendo alle Ore diurne, la prima variava secondo i tempi 
e le feste : giacché , quanto a' tempi , altra era la domenicale 
magna, come quelle di settuagesima e seguenti fino a pasqua , 
che costavano di ben dodici salmi, oltre il Simbolo detto atuna- 
siano; altra la parta, delle domeniche seguenti dell' anno , che 
costava di cinque sotto un'antifona; altr.i la quaresimale, comune 
airavvenlo, alle quattro tempora , alle vigilie e alle domeniche 

Sulla tlisposiiione e It pani a le convroienta a te varieUb dell' oflieie 
dlvioo si pussono risronirsie quei leali che rareolse lo ampio volume lo 
Zaccaria neila sua Bibliotria liturgica, e quei lami altri che abbiam noi 
rammassati nelle giunte alla Storia delt'Andres, tomo IX, parte II, sei. VI 
■ Vili. 

• Questo rito ti icorge pure ne' breviari di Parigi a d'altre ebiete di Fran- 
cia, alali in uso fino a di nostri. Ma ora quelle chiese in vari sinodi baoto 
adollaio io tutto il rito romano, cooforroandoai alle diaposiiioni piimitive 
di Pipino e di Carlu . Magno. 

* Tali preci riporla il Ui Giovanni nel ano Trattalo fpag. IBI a S8l , ri- 
parato da divarai breviari di noiire chiete. Ad care a' imramatiano il Mi- 
darara col Gloria patri, t 'I Deprofundia col Requiem. 


Digitized by Googli 



UAP. VII. RITOIfOMIA 59 

appresso l'epifania, in che Ire soli s(iJ4^>Mntavunu; altra la/ìs» 
riale che conveniva coli'unleccdciile néf^Hlnii c nel simbolo, ma 
dilTeriva nelle preci che qui inuncavuno. Nelle feste poi di rito 
doppio , dopo i Ire salmi consueti , omiiiessc tutte lo giunte 
chiudevasi alla guisa delle tre Ore seguenti >. 

XXI. Queste ancor dilTerivaiio dull'uso romano , c perchè co* 
roinciavano assolutamente dull'inno senza le solite invocazioni, e 
perchè replicavano nelle ferie le preci medesime delle laudi, e per- 
chè a Terza annettevano i salmi penitenziali collo litanie, e perchè 
s'intralasciavaii le preci a Nona ne' sabati c nelle vigilie delle 
feste , il cui ufficio incoavusi non da' primi vesperi , ma dulia 
Nona precedente. — Scompartivasi qui ancora per tutte le ore il 
salmo CXVIII, ma per guisa diversa. Questo salmo in ebreo ò 
auroético, cioè costa di tanti ottonari, quante sono lettere del- 
l'ebraico alfabeto : ciascun versetto del primo ottonario comincia 
colla primiera lettera alepA; quei del secondo culla seconda belh; 
quei uel terzo colla terza ghimel ; e cosi di seguito. Or nella 
romana ufficiatura, d'ogni due ottonari si fa una divisione che 
quindi costa di.a^iei versi , e però in ciascuna ora non v’ha 
che tre salmi, o a dir megtio tre segmenti d’un salmo; ladduvo 
nella sicola ciascun ottonario correa distinto , ed impcrciù cia- 
scun'ora costava di sei *. 

XXII. 1 Vesperi avean questo di proprio, di chiudere i cimiue 
salmi sotto unica antifona, ch'era la prima delle Laudi del giorno; 
benché talora più, talora ne apparivano meno, giusta la qualità 
dcU'ufficio. Al Capitolo poi accontavasi un responsurio, più lungo 
ne', primi) più breve no' secondi vesperi. Quando poi questi eran 
seguiti da festa solenne, solevansi duplicare, dicendosi l'uno in- 
tero della presente, dimidialo l'altro della seguente festività, per- 
chè cominciava dal responsorio del capitolo 

' Lo tlesvo Di-Giovanni ei ha trsscrilto per dialeao il capitolo, il reapon- 
sorto, le prolunKaie preci e le orazioni consuete dirsi a Prima in certi tempt 
feriali fpsg. ISS Itti). Orazioni e simboli e salmi ai veggiooo iolrameziali 
alla lunga catena da' versiculi tolti gii dal salterio. 

> Tale spartizione, rlie fu qui serbata fino al 14S'l, quando fu scritto il 
Breviario di questa metropolitana, ei Tenne di Francia, dove ab antico ai 
usava, come rilevasi dalla Regola di a. Cesareo ; n Ut quotidianis diebua 
ad terliairi, setiain, uonam seni psalml dicautur a. 

' Cosi leggiamo in una rubrica del breviario pubblicalo da Matteo Caldo: 
«In secundis vesperis , lìnila oratone, atstim prò Testo sequenti a can- 
tore incipitur responsorium , et diciiur bjmnus , veraicutus , aotlphona ad 
MagiiiUcat, ut oratio; et itcrum finiuntur vespetae • (Rubr. jeii. $ XI). 

9 
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XXIII. Rimane Compieta, divergente nncor essa dall' oso ro^ 
mano. Cominciava immediate dall'antifona senza gli attuali preaoi> 
boli : seguivano i quattro satmi consueti, di cui però sopprirae- 
vasi il terzo nelle feste doppie, nette lur ottave e nel tempo pa- 
squale : dopo il capitolo, senza responsorio, cantavasi l'inno, e 
questo era doppio, altro pei di feriali, altro pei festivi '. Indi 
il versetto, il responsorio, il cantico di Simeone, c l'orazione, la 
quale nelle solennità era propria, in altri giorni comune. In av- 
vento e in quaresima premetlevansi a questa le preci , le quali 
venivano intremezzale dalla confessione die oggi precede, e que- 
sta pure svariava. Finalmente ne' saliali si conduccra il coro pro- 
cessienalmente alla cappella della Madonna e vi cantava la Salve 

0 l'antifona propria del tempo : laudevole usanza che si conserva 
dal capitolo di Palermo 

' XXIV. Tal è sottosopra la forma della salmodia gnilo sicola , 
tale la somma delle varietà che la caratterizzano e dall' odierna 
la diversificano. Ma qui uop'è confessare che tale andamento non 
lennesi nè per ogni dove uniforme nè per ogni tempo costante, 
non v' erano allora quelle sanzioni disriplinali che ubbligas.sero 
tulli ad uno stesso tenore ; non era vietalo alle proci comuni 
aggiugnerne delle privale , non esisteva per anco la Congrega- 
zione de' riti sacri che regolasse le cirimonie, che disaminasse 

1 libri liturgici, che ne vietasse le innovazioni, che ne vegliasse 
l'integrità. Indi conseguilonne che la faccia primigenia gallicana 
soggiacque tra noi a diverse e successive interpolazioni , che 
per poco ne stravisarono le fattezze natie. Ciascun vescovo si 
permettea d' aggiungere o levare alle preci comuni. Quindi reg- 
giamo tanta dncrsiià e ne' messali e nei breviari delle chiese , 
come son quelli tuttora esistenti di Palermo , di Messina , di 
Monreale , di Catania, di Siracnsa, di Polizzi, di Kieosia. Come 
le chiese , cosi anco ì monasteri raccozzavansi a libilo i loro 
libri corali : chè anzi un monastero gli avea diversi da quelli 
d’un altro dello sless'Ordioe ; od una chiesa medesima gli va- 
riò a tempi diversi. La quale licenza si arrogava , non che 


' L’ud«, rompotto da ». Ambrogio, i l'osilo oggidì; l'itlro , non più in 
oso, riportati dii Di Giovooni (p. IM). 

I Che questa pi* oseoia provenisse di Frsncia n' abbismo testimonio s. 
Tommiso Csntiprstese » De spibos » c. 10, o. 21 ; e 'I riferisce Edmondo 
Vsrtcoe • De snt erti. disc. » 10, n. 11 ; e di questo insigne liturglst» 
potrai ipprendere toti'illN viriclà di riti previlsi cosi nelle Gillie , coro» 
per tono illteve. 
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«o1 dn prelati, eziandio da preti che credeons! lecita una si fatta 
variazione *. 

XXV. Vedute cosi le rariclii che presentano te Ore singole della 
^allo-sicola salntodia, non fin discaro a chi Icg^e, crcd'io, il co- 
noscere più addentro le parti diverso die le coslitoivano; come 
a dire, inni, antifone, salmi, lezioni, responsori, orazioni , mar- 
tirologi. Benché ci studiamo di toccare lai punti per sommi capi 
libando piuttosto che non saporando; non vogliamo conlullociò 
dispensarci dal rimontare alle origini , onde dar conto dello in- 
trodotte mutazioni; oltreché giova cospergere di varia erudizione 
un subbintto, ia cui trattazione senza ciò tornerebbe per ventura 
stucchevole a certe classi di leggitori. 

XXVI. E per farci dagl7nn>, vetustissima ell'è lor origine, co- 
munissimo ne fu l'uso, eziandio a’ gentili, che ne composero ia 
uiior degli dei, come fcrono Orfeo, Lino, Museo. Callimaco , 0- 
mero. Appo gli ebrei non furono meno usitati; chè le divine laudi 
ebber cuminciamento collo religione : cd inni da altri si appel- 
lano i cantici composti da Mosè c da vari profeti. Anzi io stesso 
salterio in ebreo si dimanda s Liber Ilyinnorum », cd Innografo 
il suo autore Davidde appellasi da Filone nel libro z De mundo s; 
c ncH nlIro « De vita contemplativa » ove descrivonsi i costumi 
de’ Terapeuti alessandrini {che molli stimarono essere stati cri- 
stiani), si narra cern essi c all.a contemplazione vacavano c a com- 
porre in vario metro degl'inni *. — 1 greci cristiani contarono il- 
lustri compositori d' inni , come a dire Clemente Alessandrino , 
Gregorio INazìanzcno, Cosmo Gerosolimitano Mclrofanc Smirneo, 
Giovanni Damasceno, Sinesio, Teofane, e quel GioselTo Sicolo ebo 
per li tanti da sò composti venne soprannomato rinnografo *. 

I Ragiona di lai pcrmutamanti il lodato Di-Giovanni nel capo XIII del an» 
Trattalo, che suggella con alquante saaitloni de' sinodi di Palermo e di Mon- 
reale, che sotto gra>i pene divietano la mal inieaa pnirigine d’ ioaoTsre It 
pubbliche preci senza racnllA di-lla Sede apnstolira 

Z L'autore ■ De divitiia noininibus « creiluln un tempo l'Areopagila. rabi- 
memora i composti da sé e da leoroteo suo maestro ; e periino Plinio, nella 
famosa lettera a Traiano, raccorda il cantarne ebe i rcdcli di none tempo ra- 
cemo al Cristo Dio. Cristo medesimo dopo I' ultima cena , pria di passare 
alJ'Oliveto, disse nn inno; e l'Apostolo ne comniemlA l'uso a’ Colossesi. 

A COil di questo come d'sltri Innografi alcoli abbiamo srritto altroTS IT. V, 
1. Il, c. b). Uri intero comentarin « De Melodia Graccornin a avei meditsio 
darci l'Allazio, e promessolo ne'la diatriba n De Genrgii.s » e nella dita, 
«*1)e libris ecel.s : ma per isventiira non venne ad rlTetlo Oc n'ha com- 
pensati il Fabricio con un lungo catalogo, ch'egli annette a qiiest'ultiina diss. 
Msctita nel voi. V della tua Greca Biblioteca il qual catalogo |>oi autiraa- 
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XXVII. Trn latini chi fosse il primo a comporne con metriche 
leggi, si disputa dagli eruditi : giacché il metro (che pur da 
certi fu trasandato) esser di ragione dcgrinni , notollo s. Isido* 
ro *. Egli stesso poi dienne il primo vanto a s. Ilario **. Assai 
no compose dipoi s. Ambrogio , che tutt'oggi si leggono nel bre> 
viario : altri ne foce Gelasio, altri Prudenzio, altri SeduI io, altri 
Fortunato, Alenino , Gregorio magno , Paolo diacono , Fulberto 
carnotese : a' quali in tempi posteriori, ne fur sopraggiunli altri 
di s. Bernardo e di s. Tommaso ; benché questi , per difettare 
di metro, soli anzi ritmi che inni *. — Lungo mi fora l'indicare 
di ciascun inno Pautorc : hanno ciò fatto quei tanti che gli eb- 
bero insieme raccolti. Prima però di loro n'avean falla rassegna 
e Yatfrido Slrabone ed Ugon Vittorino cd Amalario Fortunato nelle 
opere loro liturgiche : e Kadolfo Tungrense segnatamente , nel 
libro sull'Osservanza de' canoni circa i divini olTici, commemora 
quegli autentici che si trovano ne' vetusti Innari Uno di que- 
sti fu messo in luce dal nostro card. Tommeui, il quale lo estrasse 
parte dagli antichi breviari, parte da codici inediti , e singolar- 
iiienlc da uno ben raro e prezioso dalla reina di Svezia, conte* 
nenie il Salterio c gl'inni genuini di s. Ambrogio 

XXVIII. Non istaremo qui a sciorinare i tanti che tolsero pa- 
rimente chi a raccòrrò , chi a chiosare , quali a correggere e 
tali a tradurre gl'inni ecclesiastici : ciò che altrove a suificienza 
facemmo *. Per ai presente basti accennare come la Innodia 

.i 

• Elymol. I. T, c. 19. — b «eclei. I. I, c. 0. — c Propoi, 13. 

tato e«l ridette al rat. X (pag. 130 e aeg.). dorè gli scriui rataegoa di An- 
drea Creteao, ano de’ più ricchi compoaiiuii di canni e canooi ed omelia, 
parte pubtiiicati e parie inediti lunaria. 

■ Qualche aliro negli ultimi tempi ve ne fu inverilo de' dae cardd. Bel- 
larmino cd Anioniaiiu, che presrdetlero alla ricognizione del breviario. Di 
altri poaieriorinenle aggiuntivi di santi più moderni ne intcsse la lista il 
Melati nelle Addizioni al Gavanto, il quale allreal ne da conto e degli autori 
e dei molli c degli nai degl'inni aniideili ii. Il, sect. V, c. 6). 

a Qlle^lo insigne Porporato ^che oggi si venera aligli allarij raccolse, cor- 
resse, illustrò non pochi libri liturgici, e a tempi diversi li mise in islam- 
pa. Una compiuta collezione di essi ne sdamò poscia il teatino Ant. Frane. 
Vezzosi, nel ridarcene le Opere tutte in XI volumi .i Rom.i t7i7 69. L'In- 
nario di cui qui é parola, pubblicato primamente nel 1G8.I, ai trova ripro- 
dotto nel Ionio II dalla collezione. Nel proemio si parla degli aulori che 
dotti inni avesnu iiienzionali, e la loro preziosità se ne commeoda. Son casi 
divisi in tre parli, cioi in quelli che chiamiamo n De lempoie >, in qitalli 
che sono de' Santi, e in quelli di razioni diverse. 

S Nella Storia delle scienze liturgiche, sez. VI , 40 e seg. — Sul qui 
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romana, ugualmente che la Liturgia, intromessa nelle GaUie sog* 
giacque ancor essa d delle riforme che ne alterarono la prisca 
sembiania; e cosi olterata passò in Sicilia Ma questa volle far 
liso del medesimo dritto, dove modificando e dove ancora scam- 
biando gl’ inni recati di Francia. Cosi ne troviamo dei ben dif- 
ferenti no’, nostri libri corali : chè ansi ne' pubblicati da Matteo 
Caldo per la medesima chiesa di Messina se no trova taluno 
della prima edizione commutalo con altro nella seconda. Cu- 
rioso è poi lo scorgere come dalle antifone sparse per tutto 
ruflieio, riunite insieme, se ne formasse, un inno ; se tale può 
dirsi un accozzamento di versetti prosaici, aventi per lo piò qual- 
che ritmo, ma senza metro 

XXIX. £ poiché di Antifone è caduta menziono , non è fuor 
di luogo il raccordare come tal nome dagli nntichi davasi agii 
inni stessi, a' salmi , a' cantini , a checche altro si cantasse al- 
ternando, 0 (com’essi dicevano) anliphonalim, cioè a rincontro, ‘ 
a due cori: del quale metodo se ne fa autore s. Ignazio vescovo 
d'Anliochia per la chiesa greca, e s. Ambrogio di Milano per la 
Ialina. Essi però non introdussero che rallerna recitazione: giac- 
ché il canto alternativo si vuole tradotto da' monaci FlatUmo c 
Teodoro a tempi dcll'imp. Costanzo; né s. Damato introdusse , 
ma confermò quella usanza. — Or venendo a quei versetti che 
oggi Antifone si dimandano , fu il Magno Gregorio che compo- 
scne un libro, o fu Carlo Magno che introdusselo in Francia, fu 
Agobardo arcivescovo di Lione che lo corresse, fu Amalario che 
lo rifuse del tutto *. Noi dobbiamo al lodato nostro Tommati la 

a Bocqaitlot LUurg, satr. p. 223. 

mi placa indicare nna recentiaaima edizione fattane a Fribnrgo di Brisgovia 
da Frane. Gius. Uotie ebe gli ha compresi in tre Tolnim, eontenanti il I gli 
inni dal Signore, il II della Madonna, il III de' Santi : ogni cosa eoo affi- 
nata critica, coirationati i testi co' mas., annesse le variantii aggiuntevi le 
chiose apporlune. 

' Non parliamo qni degl'inni novelli sostitaiti agli antichi ne' breviari di 
Parigi e d’altra chiese; inni composti da Carlo Coffin, già rettore di qnella 
università, e da Gismb. Saoteul o Ssntolio, cao. rei;, di a. Vittore ; amori 
amendue aurei, le cui opere poetiche furon date alla luce , in due volumi , 
quelle del primo at 176S, e in tre quelle del fecondo al 1729; e di questo 
altro gl'inni di nuovo riprodotti ad Amsterdam ITiiO od oggi a Napoli 1887. 
Cuinpoic l'uno quelli del Signore e delle feste mollili , I’ altro i propri a i 
cornimi de' Santi. 

2 Un saggio ne porge il Di-Giovanni in ceno inno per la festa di s. Mar- 
ciano, primo vescovo di Siracusa, a’ 14 giugno; raffauonato delle antifone 
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emendata edizione, cosi di questo, come d'altri Antifonari, ridotti 
alla prisca lezione 

XXX. Introdotti in Sicilia subirono quei cangiamenti che gli 
altri libri corali : giacché non sempre le antifone cavavansi dalla 
Scrittura, ma componeansi da' liturgisti per indicare le geste, le 
virtudi , le laudi del Santo di cui era l'uillcio. Quanto all'uso, 
intonavansi esse prima e ripetevansi dopo del salmo nelle mag- 
giori feste soltanto; nelle minori di rito anche doppio, non piti 
che una volta : ma Iriplicavansi ne* due Cantici di Zaccaria e di 
Maria V., dicendosi una volta al principio e duo al line *. 

XXXI. Vegnamo al Salterio, su che ancora corsero differenze. 
Innanzi tratto è da indagare la versione prevalsa in queste parli. 
É conto qualmente da' primi secoli fu la Scrittura volta in latino, 
non già dal fonte ebraico, bensì dal greco de' Settanta. Questa 
traslazione che dal Wallon * e da altri si riferisce a' tempi aposto- 
lici, fu poi per ordine di s. Damaso emendala da s. Girolamo, 
quando dimorava in Roma ; ond' è che romana o sia italica si 
npella Quando poi questo insigne dottore si fu ritratto in Bet- 
lemme ad insinuazione delle sante Paola ed Eustochio figlio di 
lei, un'altra correzione pììi esalta ne adornò; e questa prevalsa 
nelle Gallìe assunse il nome di Gallicana ; ed appunto per es- 
sere più esatta, decretò s. Piu V che adoperar si dovesse nella 
ufiiziatura. L'una e l'altra correzione si legge impressa nel vo- 
lume 1 delle Opero del Santo della edizione maurina, col titolo 
di Biblioteca divina. 

• la Biil. polygl proleg. X. 

de' resperi, de' ooUuroi e delle Isodi fc. IS, o 3). Riinaao per lo più i 
verselll a due a due; ma tale rima, se in alcuni è perrelia, come Marcia- 
«US ed atMurtus, in altri è mezza , come io Ecctaia con gaudio , dedilui 
con obsilut, semino con /lumina, ecc. ecc. 

' Pubblicolli negli anni 1086 e 9t Riprodotti ne' tomi IV e V delle sue 
Opere, insieme co' Responsorl, co' Graduali, co' Leiionait di a. Gregorio a 
d'altri antichi. 

’ Cosi nota la Rubrica generale del breviario impresso nel 1827 : « Ao- 
tiphona qaae dicitur ad MagniUeat ter dicitur, videlicet ante Magnirit et 
post deiode et iterum repetatur; et sic etiam ad Benedictus a (§ 22}. Tal 
maniera che dicevasi triumpEare (voce composta da far fanj ci venne por 
essa di Frapeia, e ne scrive il Marlene (De dio. offic. c. 4. n. 0). 

* Di questa versione non esiste per intero altro che il Salterio, di cui si 
fa oso tuttora nella sola Basilica vaticana. Degli altri libri scritturali avso- 
sano più 0 meno frammenti tenuti in a«mmo pregio e con pari diligenza ric- 
eolli da Nobilio, Drusio, Sabalier, Bianchini. Ke acrivuno di proposito il 
Fiteo (De lat. bibt. inlerpr. p. 8), l'Hudj (Da bibl. tesi, orig. I. 11^, il Uil’ 
fio (Io Diti: Prolog./, c cent'altri. 
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XXXII. Il nostro Tommasi che ad ogni codice sacro avear^ 
portato le sue cure, non irasandò mica questo; c si che no dette 
in prima, della sacra Bibbia, quale usci dallo mani di s. Gero* 
nimo, Je distinzioni de’ titoli, do’ segmenti, de’ versiceli , quali 
ab antico esistevano I\è a ciò contento, passava a donarci il 
Salterio dcH’una versione e dell'altra, aiincttendovi eziandio, se- 
condo entrambe , i Cantici scritturali *. Anzi altre e poi altre 
.squisitezze venne al Salterio arrecando : conciossiacbè tolse a 
racimolare dalle dilTerenli traslazioni orientali le titolazioni sva* 
liato di ciascuir salmo : nè questo ancor basta, che passò a di- 
scriminare i versetti di ciascheduno alla prisca usanza , a pre- 
mettervi i rispettivi argomenti, ad accompagnarvi le orazioni vc- 
Uisle, ad apporvi nuova sposizion letterale 

XXXIII. Xen ò da lacere come quel dottissimo Padre di Chiesa 
santa, mal pago di quelle due versioni bibliche, quantunque da 
sè ammendate . ma falle sopr’alira versione , qual era la greca 
de’ LXX, si accinse a darne una nuova c più fedele, tratta dal- 
l’originale ebraico. Questa, com'era degno , piacque tanto , che 
vennno adottala da tulle le chiese Ialine, e si cognominò la Vol- 
gata; ed è quella che poscia il Tridentino ha solcnncmento di- 
chiarala autentica *. Se non che v’cbbe un'eccezione doppia, cha 
ci appartiene. £ la prima si è, che sebbene i libri lutti di que- 
Bl’ullima traslazione venissero accettali in preferenza delle due 
prime; il Salterio però, siccome quello che correa per le mani 
di tulli c sapeasi per lo senno a mente da’ fedeli giusta la vcr- 
sion gallicana, non si volle dismcllerc, ma rimase qual era nella 
ulTiciatura, e tale lullora manliensi — Dipiù vuol sapersi come 

a Seii. IV. 

' « Sacrorum bibtiorum, luna (diiieoem seu LJX Imarprelora aeu B. Uie- 
ronjnii, vrletrs tiluli, stclionts et stirhonieiriae ex maiote parte ante an- 
Bos iiiille in Occidente usitatae, Bonae 1C88 io 4°. Metta collezione delle 
Sue Opere fanno il primo >olume. 

> a PaalreriDm iuita duplicein edictionem, lomanam et gallicam : cuiar- 
cedunt Cantica ex duplici item versioue ». Stampato a Roma dal 1683, ti- 
atampato nel voi. Il delle Opere,. 

V • Tituli Psalmoiiim e Psaitcriia adriaco, arabico, aetbiopico, a. Hiero- 
Bjrro, etc. collecti. — Psalterium cum canticis, Ttrsibus prisco more diatin- 
ttum; argumentis et orationibua retustis, ooraqne literali explicalione bre- 
vissima diloeidatum ». Inipreasi pure a Roma 1697 , ritnpreisi nel voi. IH 
delle sue Opere. 

* L’intera Bibbia Volgata forma il prime volume delle Opere di t. Giro- 
lamo. Il Salterio poi è stato riprodotto dal gran.Boasuet secondo imbc lo 
varsioni, con sua dottissime note, a Venezia 1733, cd altrove. 
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gVinlroili, i graduali, i (ratti, gli oITcrluri, i comuni delle messe, 
del pari che grinvitalort, le antifone, i rosponsori, i versicoli de- 
gli uffici si trovavano già messi in musica da s. Gregorio no’ li- 
bri corali pel canto. Or essi la più gran parte Tur (ratti da’ sal- 
mi : e poiché la Chiesa romana per questi faceva uso della ver- 
sione italica, tali rimasero in quei libri anche dapoi che pel salterio 
fu sostituita la gallicana, e tali anc'oggi persistono, eziandio appresso 
le riforme del messale e del breviario romano. Cotai libri furono 
da papa Adriano I inviati a Pipino re de' Franchi, il quale si diè 
pensiero di propagarli nel suo reame; e di colà senza verun cam- 
biamento vennero propagginati nel nostro 

XXXIV. Eccoli il perchè ne’ nostri libri liturgici si trova fatto 
uso di tutte e tre le menzionate versioni; della italica ne' pezzi 
musici or or mentovati; della gallica pel salterio; della vulgata 
per (utt'altri libri della Scrittura. In questo pertanto cosi con- 
vennero i libri nostri co' gallicani , come questi provennero dai 
romani. Ebhevi però del divario nella scompartizionc de* salmi, 
che piacemi notar di rimbalzo. Imperciocché , stabilito doversi 
tutto percorrere il salterò entro il corso ebdomadario , venivano 
i primi 20 salmi assegnati al mattulino della domenica, i 5 se- 
guenti alia prima dal 26” al 37° per la feria seconda , dal 38° 
al 51° per lu terza , di là al 67° alla quarta , indi al 79° alla 
quinta, poscia al 96° alla sesta, e quindi al 108° pel sabato. 1 
rimanenti destinavansi a’ vespcri; a quello della domenica cinque, 
a quello del lunedi sette, cinque a quei dei tre giorni seguen- 
ti, sei ai venerdì ed otto al sabato. Codesta disparità, di cui non 
sappiam lu ragione, fa indirio di certa irregolarità che fu tolta 
via nelle susseguile riforme *. 

XXXV. Il salmeggiare nella primitiva chiesa intcrrompevasi 
colla lettura de' libri santi : era questo un riposo che dovasi 
alla lingua ed un pascolo che porgeasi alta mente : che però 
la divina Scrittura distribuivasi pei giorni tutti dell'unno. Essendo 
poi destinati notai a compilare gli ulti de' martiri che tultudì sì 


* Carlo Magno Qgtiiiol di Pipino, dirizzando allo atrszo Adriano il ano 
trattalo « De aacris Imagioibus conila ayilódiiiii Uraccorum ■ lo assicura di 
avere conronnato il canto della messa e dell'ulHcio al rito romano : a Ut 
non caael dispar oido psallendi , sed Galliac et Roma e&sent uoilae nnins 
inodulalionis veneranda iradilione > (L. I, c. 6i. 

’ Nelle rifoimo Tur assegnati 18 aalmi al mallniino domenicale. 12 al fe- 
riale, 9 al festivo, 7 alle laudi, e S ai vespcri : j rimanenti dividonsi per 
le ore diurne e la compici.a. 


t 
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immolavniio per la confession della fede , fu sancito di Icggcrd 
questi ancora per conforto de' persegnitnti fedeli. A questo po- 
scia seguivi) la voce del pastore che fnccvnsi o con oinctia ad 
isporre il già letto evangelo. o con sermone a commendare l'e- 
roe di cui ricorreva la memoria, od a spiegare il mistero di cui 
si celebrava la festa. Or come lo salmodia notturna praticavasl 
in tre oro distinte, fu convenuto che nella prima si leggesse la 
Scritlura, nella seconda gli atti de' martiri, nella tersa l’omelia 
del prelato. Tal è In dislributìone generale che da quel tempo 
fin oggi universalmente ritieiisi : ma non è ugualmente uniforme 
la distribuzione particolare, che qui ancora diparte l'antica no- 
stra dalla romana , e di cui entriamo a dar conto , poggiati ai 
vetusti Lezionari che tutlor ci rimangono. 

XXXVI. Egli è notevole che, dovendosi secondo l'uso odierno 
nlle lezioni premettere le cosi delle A»AolHZioni c le annesse 
Benedizioni , delle prime nessun vestigio si trova ne' libri anti- 
chi, e le seconde sono luiralire dalle moderne '. Venendo poi 
alle lezioni, anco in ciò scemiamo disparate anomalie: concios- 
siacosaché quali ufDci no contavano Ire, qiinli sei, e Ioli nove , 
tutte cavale o dagli alti del Santo o da' sermoni de' Padri. Pib 
strano si è il vedere che in certi uflìci, anco de' più solenni che 
per intero musicalmenlc si modulavano , niuna lezione assegna- 
vosi, ma in quella vece s'iòiramezzavano a' salmi de' versetti o 
de' rcsponsori tratti dalla vita del Santo *. 

XXXYII, Discendendo ora alle lezioni del primo notturno chn 
si contengono nella oflicialura de tempore, qui ancora v'ebbe di- 
screpanza nella disposizione de' sacri. librit cd eccola in poche. 
Se nel leggere la Genesi dalla sellungcsìma alle ceneri e le o- 
mclio da queste fino nlle palme convenivano i nostri breviari col 
romano , disconvenivano spesso uni rimanente dell' anno : dup- 
poiolic dalla domenica in albis alla quarta dopo pasqua preseli- 
lavano l'Apocalisse; da questa uirAscensionc 1 Epistole cnnoniche .4 
da questa alla Pentecoste gli Atti apostolici ; dalla seconda du- 

' Rr«n queste altre melrirhe ed altre ritmiebe. Del primo genere era qua- 
•la : « Alma Dei Patris tciiial benediclio iiobis » — Kra del serundn; ■ Co«- 
loruni Rcetnr sii nubis salila et proicclor ■. — Era dtU' uDu e dell'altro t 
« Aeierniini inuniia del nnbis Trinus et llaua ». — Tal gusto di versi con 
rimalmeizo andari lro|i|>o a sangue nel medio ero, e tali sono buona pariti 
di qiirlle antirune. 

V É pure notabile che le leiioni cavate 0 dagli alti de' Santi 0 dalle ome- 
lie sui vangeli, correvano senta tiiolo, senza menzione de' loro autori, coma 
oggi con miglior eoriaigliu ai pratica. ‘ ' 

10 
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mcnicn <l«po Peniccosle a (uUo luglio i libri de’ Re; per agosto 
i libri di Salomone; per settembre quei di Giobbe, Tobia e Giu^ 
ditta, ommcllcndo quello di Ester; davano per utlobro i Macca- 
bei; per novembre Ezeccbìeilo e Daniello, messi da canto i pro- 
feti minori; per l'avvento come oggi leggevano Isaia, c dopo Na- 
tale l'Epislole di Paolo fino a .sclluagesima , in che tornava la 
Genesi E .sebbene per queste coincidesse con Roma quanto ai 
libri, se no staccava però quanto a' giorni. 

XXXYHI. Del secondo notturno svariavano al sommo le lezioni. 
liifuUi veggiumo quelle d'un breviario dilTerenti da quelle d’ un 
alirn. In due membranacei della chiesa di Messina conlengonsi 
le Leggende del celebre Giacomo di Voragine, che a suo tempo 
godeva della più alla riputazione *. In altri gli atti de' Santi si 
comprendevano in sci c lalor anco in nove lezioni : il che im- 
portava che occupassero il posto dovuto alla Scrittura del primo 
ed alia omelia del terzo notturno. 

XXXIX. Di queslultiino ci è poco ad aggiugnerc dopo quelle 
che abbiamo premesso. Perciocché le omelie non sempre aveaa 
luogo in quegli uflici, ne’ quali o continuavasi la leggenda del 
Santo cominciata nell'antecedente notturno, ovvero ne rimpiazza- 
vano il posto i responsori moltiplicali, alludenti ancor essi alla 
vita del Santo medesimo. 

XL. Egli è poi da avvertire come lai lezioni d’ ordinario non 
contencansi ne’ breviari, siccome oggidì, ma sibbene in distinti 
volumi che correano sotto nome di lezionari; e ciò per agevo- 
lezza maggiore nel servigio del coro, dove altri leggevano ed altri 
cantavano; e però questi tencano in mano il salterio e quelli il 
leggendario. E molti di questi ne avanzano tuttavia nelle chiese 
nostrali Anco il card. Tommati ne ha tratti parecchi alla pub- 

' Krvi qui gnccra Ouc parlicolai ili da Dotare, l'una a principio, l'altra • 
chiusura di quelle lezioni.' Quando cominciava a legirrrsi un libro della scrii, 
tura, vi si preineitea il Prologo composto da a, Girolamo, e qiialclie cenno 
au l'autore dii libro. La Itzione poi de' Ptoreli non roriiivaal colla clausola. 
■ Tu aulein Domine n, ma con quesl'altia : « Haee dicit Duminus; Conver- 
timioi ad me. et salvi eiitia a. Cbiuaura invalsa gU presso i Ceitosioi , a 
della del card. Bona che ha pieaaineaie esaurita questa malaria «De divina 
psalmodia n c. 18. 

’ Questo illustre domenicano , osto nel 1330 a Varaggio sulla costa del 
Genovesato, dopo sostenute nell'‘irdin suo le prime cacithe , fu aicivesiovo 
di Genova, e pieno di meriti vi muri nel 1208. Il sua nume risuona per la 
compilaziuoc delle vite de' Santi, inlilalaia « llistoria Lombardina een Le- 
genda Sanctorum » donde Tur tratte quelle de' nominali breviari. 

’ Uno di essi cartaceo nel tabulano di questo duomo, inscritto n Tbesau- 
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Micn luce, che Icggonst Ira le sue Opere congiiinlamcnlc agli 
Àntifmnri, ni Graduali, agli Erangeliari della Chiesa romana *. 

Xlii. Annrllonsi alle Lezioni i Responsori , che sono versetti 
allusivi a ciò che si è letto; e di (|uesti nltres) ne fc’ dono di- 
stinto il medesimo merilissimo Porporato Diversa pur era la 
maniera di nllornarne le parli; giacché il primo versetto intona- 
vasì dallo stesso lettore, i due seguenti dagli anziani del coro , 
il Gloria Palri da tulli insieme. À questo nc’ di più solenni si 
connellea una Proso o specie di Seguenzn. All'ultimo tcnca die- 
tro l'Inno ambrosiano, il quale però fra noi Tu adotlalo a tempi 
più lardi, poiché no' vecchi libri non ve n'ha sentore di sorta 

XLII. Le variazioni che sinni venuti divisando pel corso di tutta 
la uflicialura non ccssan tampoco neH uliimo chiudimento, in che 
han luogo le consuete Commemorazioni al fìn delle Laudi e dei 
Vesperi. Se riscontriamo il breviario ms. della Chiesa palermi- 
tana, ne rinvenghiamo fino a nove; so apriamo il gallo-sicolo , 
nc coiUiamo infino a quattordici; e sono, oltre quelle delia Tri- 
nilù, della Croce, della Madonna, degli Angioli, degli' Apostoli , 
parecchie de' Santi patroni, ed in fine de' Santi lutti e per- In 
pace, nè vuol Irasandarsi che delle antiche orazioni o Collette 
ette pur si dimandano, composte giù da s. (ìregorio ugualmcnlo 
che altre parli dell’ufficio, ve n'cra libro distinto sotto nome di 
Orazionate, mandalo anch’esso in luce dal nostro Tomraasi 

XLIII. La commemorazione de' Santi ne invila a dire di duo 
altre parli che ne contenevano i nomi : ciò sono lo Litanie e 
i Martirologi. A dir delle prime , Tur esse a principio alcune 
preghiere pubbliche accompagnate col digiuno o coli-astinenza o 
colle processioni che si fecero per placare lo sdegno di Dio , 
per alloirtanare qualche flagello che ci minacciava, per chiedere 
a Dio qualche benericio, e ringraziarlo di quei che ci avea coti- 

• Opsrum l. V. — b Operum t. II. 

rut pauperum prr (otuin toni circulom » ht de' sermoni per le Tette pro- 
prio e comuni de' Sinti 

' tccune i titoli : « 1" Respoosoriale et Anlipbonirium Romtocc Eccle- 
site : 2" Retponsorialc et Anlipli. a. Uregorii papae, sed td rilum mona- 
slicum et ptrie accommodttum .- 3" Apprndii libri Retpoosoritlis, et An- 
tipbanarii ». (ìli avet divulgnii nel lUHti, ed o^gi Turmano il tomo IV delle 
sue Opere. 

2 Dopo l'ullinia Proti in quiUbe tolennilS inontovt un diacono lull'im- 
bone i.caniare la Genealogia del Saltatore tecundo s. Mitico , come pir 
IV'atole, o secondo s. Luca, come per. I bpirauia. 
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cessi. Verso ranno 420, s. Hamcrlo vescovo di Vienna, in ocea* 
siane che In sua diocesi era aflìUa da Irerouoli, da incendi e da 
altri fla|!clli, istituì le processioni delle Jtogazioni, che si fanno 
i (re giorni avanti rAteensione: furono chiamale le Litanie roag* 
giori, c tosto divennero in uso generale per luUo le Gallie. Di 
là dunque ci vennero con esso gli altri libri liturgici : ma egli 
è degno qui di ranuucinurursi un rito peculiare a certe chiese, 
le quali in taluni giorni, e singolarineiite md saltato santo, so» 
levano triplicarle e inoltiplicurle eziandio per tal guisa. Ciascun 
Sunto da Ire coristi s'invocava tre volle, c questa Uicevasi Lita- 
nia terna : talora ripelevasi cinque voile, e ifuina si nominava; 
ialora inniio a aclle iteruvasì. cioè cinque da allrellanli chcrici, 
una dal destro coro, una dal inunco, ed allora si cliiamava sef- 
lena '. 

^LIV. Vegnamo a' Martirologi. Accurata fu mai sempre , fin 
da' primordi della Chiesa, l'nilentione di raccorre i nonii, le go- 
sle, le passioni de' martiri ; a che fare venivano da' papi desi- 
gnali de' notai per li diversi quartieri di Roma ; i cui alti auten- 
tici- e si serbavano con diligenza o si leggevano corampopoto nello 
chiese, indi son nate le lezioni de' secondi notturni nella ulBzia- 
lura. IMa oltre a queste si aveano de' registri , ove di per di ai 
Irovavan notali i semplici nomi de' martiri coi luoghi di loro 
martirio : e queste tavole appunto preser poi nome di Martiro- 
logi *. Primo compiiiilore di essi credesi Eutebio di Cesarea, il 
padre della ecclesia.^lica istoria, il quale scrisse un libro sui mar- 
tiri di Palestina, il calalogo di Iqi fu poscia dal greco voltalo in 
latino ed accresciuto da s. Geronimo, che per questo ne fu an- 
co da molli credulo e chiamato l'autore. Uopo lui scrisse mar- 
tirologio il ven. Meda, che fu poi accresciuto da Floro, diacono 
di Lione : ne scrisse Adone arciv. di 'Magonza : ne scrissero 
Usunrdo, Wandalberlo, Notkcro, monaci beiiedollhii del secolo 
l.\. Ciascuno di essi è stalo da vari variamente illustralo; sopra 
che abbiam date altrove speciricalc contezze 

’ Di lai Litania ca ne ha fatto copia il Di-Giovanni nel capo XXIX del 
auo accellrnte trattato, dove a tango dispiega le cirimonie del Sabato unto; 
e nel XXXII. dove dcacrive le funiioni del giofiio di a. .Unreu e delle Ro- 
gaiiuni ch'erano in allora festive di piecetto, iiilutteneiidu il pupulo alle so- 
lenni supplicaiionl. 

' Lome presso i Greci, oltre i Menci che da' ano in disteso le vite dei 
Santi, CI avea i Meiiologl che ne indicavano i sommi capi; coai preaao i La- 
lini la Lezioni ne danno le gesle de’ Santi, e i Martirulugi ee ne additioo 
i nomi coi luoghi e giorni de' loro nalsli. 

* Nella nostra sopraccitata Storia delle scienze liturgiche davamo conio 
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XI.V. Tulli questi coU'andare de’ tempi si vennero aumentando 
per lo inserirvisi d'altri santi posteriori, non che sol martiri, ma 
ti confessori e vergini c d'ogni ragione, sicché la vera e propria 
loro diiiuminanzn quella oggi sarebbe di Agiologi, Or de’ lauti 
che abbinm nominati, quello che fra noi a preferenza venne ado- 
peralo, egli è Vusuardino, che si stese pressoché a tutte le chiese, 
e perfino alla romana, Iraltone la vaticana basilica , che n'avea 
un antico, e tuttora il conserva nel suo archivio. Questo in pro- 
cesso fu riveduto, ricorretto , raccresciuto per autorità do’ pon- 
(eflci Gregorio XIII, Urbano Vili, Clemente X, Innoccnio XI, e 
Benedetto XIV, che cosi castigò questo, come fallo nvea gli altri 
libri lilurgici Usuardo era stalo monaco a s. Germano de' Prati, 
e uvea dedicato il suo lavoro, non a Carlo Magno, come Treto- 
mio ed altri opinarono, ma a Carlo Calvo che imperava neil'875. 
Però è che venne prescelto da' suoi nazionali, da cui fu recato 
in Sicilia come gli altri libri corali. 

XLVl. Vero è che a pero di questi venne anch'esso col tempo 
ad essere doro interpolato, dove accresciuto, e dove ancora scon 
ciato : talché il celebre ab. Frane. Maurolieo, nome ùnuiorlale 
ne’ fasti di nostra letteratura, si determinò d’ applicarvi la sua 
medica mano, o dare un Martirologio al possibile ripurgato dal- 
l'un canlo,c dall'altro arricchito di parecchi additamenti*; della qual 
sua dolln e lodevole impresa volle dar parte a' Padri tuttavia raunati 
in Trento, confortandoli insiememenle ad imprendere la riforma del 
breviario. Il cui ollimo divisaroenlo, accolto con plausi da quella 

de’ tanti che presero s correggere, • irtdorre, ed ennutare i diverti Mar- 
lifotogi, coti generiti di tutte la Chiesi come pecaliiri d'ogni niiiune , di 
ogni proviocis, d'ogni ordine religioso ^Set. VI, n. 45 e ssgg.]. 

' Una emeodali ediiiooa di Usuardo dieone il bollandistt GIsiub. Sollirio 
nel lomu V. de' Sioti di giugoo, corredata d'amplissime note, con in capo 
uoi dotta preraaii-ni die passi a rivista le antecedenti iinpreasioni. D'altre 
annoiaiioni, cosi sue come del suo maestro Ufsscliu. n’ebbn adorna Gio. Mo- 
lano quella di Lnvagno 1568, replicata in più luotibi. In più luoghi altresì 
fu iterala quella del breaciaoo Alessandro Pellegrini. Xb la più insigne è 
quella ebe dallo stesso aulogitro trasse il niaurioo Ite. Bouiliart a Parigi 
1718, benché i giornaliati di Trevoui la impugnarono dov' casa intaccava 
qnella del lor conrralello 8allerio, Quesl’ullima riscontrando il Zaccherii 
con un codice di Pistoia, le varianti lazioiti trascnsaene al I. 1 della Bi- 
liltoteca pistorese. 

* S'iniitnia a Msrljrrologium. multo qtiam antcì purgatum et locuplrtaturn, 
in quo sdditse anni Ctvitalum se locorom nomina, in qiiibua baiicti Marly- 
rea passi sunt, atr)ue eoruin corpora in pracsciiliarum reiluieacuot a. Slam* 
pollo e rialiiiipullu a Veuezia 1564-68-7U. 
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Assemblea , ma non potalo da s6 mandare ad cFTctto , pcrdiè 
stava giti per disciogliersi, fu bene acéomandato ni sovrano pon* 
leGce, che non lardò a brigare la chiesta riforma, cominciata sot- 
to Pio V, continuala da' suoi successori 

XLVIf. Dell'antico Martirologio sìcolo, priachè venisse sformalo 
e svisato, una copia se ne conserva nel monastero benedettino 
di Catania, che diccsi descritto nel 125i in pergamena , di cui 
l'egregio abbate di esso cenobio Vilo M. Amico dienne una ra- 
gionata descrizione. Al ralTronlo di esso cogli altri posteriori si 
scorgono c i cangiamenti e gli aggiugnimcnli recali col tempo 
aH’opera di Usuardo. Kè vuol tacersi che oltre di questo che fu 
comune alle sieole chiese, ciascuna di esse si venne formando 
il suo, contenente i Santi della propria diocesi, o ch'ci fossero 
indigeni o adottivi o titolari o patroni, o che di essi serbassero 
reliquie o che ne festeggiassero traslazioni. Così la chiesa paler- 
mitana si ebbe il suo, la mamertina, il suo la siracusana, la ca- 
tanesc, ^agrigentina : anzi il proprio pur ebbero le religiose fa- 
miglio. c pcriino alcune particolari cillò *. 

XLVIII. Se codesti Martirologi sono quali trasformazione e quali 
aggiunzione a quello di Usuardo, quello di Usuardo era stato di- 
rizzalo sopra i'aliro di Adone, il quale alircsi non era che un 
compilarnenlo del romano e di quello già composto do Beda o 
cresciuto da Floro Or egli sembra che di quesl'aiiro Martiro- 
logio si facesse uso nella R. Cappella palatina, poiché nel dop- 
pio Inventario de' codici in essa esistenti a quella stagione si fa 
menzione di esso, che oggi (non sappiamo il come nè il perché) 

' Degno è di venir qui trascritto nn brano di quella lettera : « Aegre 
farebam ego Martjrologii libelimn. qui quotidie in choro legilar , larailiu 
incorrcctam tolcrari, cullcclisqiie veioslia exeinplaribua, multa locorom at- 
qoe hominum vocabula correli : molla, quao ad teinporum vel hiatoriia 
noiitiam faciebant, aliunde siunpia suppicvi : linnnulloriim Sanctorum me- 
moriali. ani ex Scriptoium monumentis aut ex fida rela lione cognitam adie- 
ci ». Questa epistola si lettge in calce alla sua Ialina Istoria Sicana. 

* Di questi particolari Martirologi o Calendari ne diamo no elenco nella 
Bibliografia ^T. Ili, p. 2U0J : ma qui non na facciam caao, perciocché eoo 
fattore d’epoche posteriori. 

s Fu esso in prima riportalo nel l. IV delle Vite de' santi, a Veneiia IS5S, 
da Luigi LIpomaoo, ^escavo di Verona : di poi dal certosino iac. Mnsaa- 
dro nell'Appendice allo Vite del Surio, da lui riprudolle a Colonia 1586 : 
Indi d.al gesuita Eriberto Rosweido in calce al romano Martirologio, io An- 
versa I0l3. K questa edizione fu repliraio a l’arigi 1015, e inserita nel i. 
XVl della Biblioteca do’ padri a Lione 1077. Ma la più pregevole si è la 
curata, a Roma 1715, do Uoin. (jiorgi prelato doiiicsiieo di Benedetto XlV. 
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si rinviene in qacsla libreria comunale. Ce ne porge notizia e 
descrizione l ab. Piiceolò liuseemi per una Lcllcra Ialina al suo o 
mio amico Luigi Garofalo bcncf. di essa Cappella '. Esso dunque 
è membranaceo, di formato in i”, di fogli 130, descritto circa la 
metà del secolo XII, in caratteri nitidi anzicbenò , o con passa- 
bile ortografia. Quinci si apprende quali solennith fossero allora 
in uso, e di quali Santi si celebrasse la festiva memoria *. 

IL. Un'altra nolabililli in tot codice si ritrova che lo rende , 
come più raro, cosi più pregevole ; ed è l'avere nc’ suoi larghi 
margini apposto di per di il rispondente Keerologio. Era pur 
questo Irai libri corali nelle chiese di Francia , e conteneva il 
registro de’ trapassali , che diariamente Icggevasi nell' ufTicio di 
Prima dopo il Martirologio, e conteneva i nomi de' vescovi , dei 
canonici, de’ dignitari , nelle chiese collegiali , i nomi degli ab- 
bati, de' priori, de' benefattori, nelle comunità monacali. Legge- 
vansi lai nomi nel dì anniversario del loro transito, sì per ono- 
rare la loro memoria e si per suffragare la loro anima Or 
quello di cui parliamo, essendo destinalo pel capìtolo palatino, 
non Iciiea conio ohe delle persone reali : registrava i nomi dei 
re e de' principi, delle reine ,e principesse, ma delle sole dira- 
stie normanne e sveta ; ciò che indica l’anlichezza del codice. 


’ Lrggrsi od voi. 1, p. 14-27, della Bibtfolcca ateta osala Giornale let- 
terario- scirntilìro-eccleaias-tico prr la Sicilia, diretto da lai medeaimo a Pa- 
lermo 1832- Bipubblirolla poscia in calce dell'Appendice al Tabularlo della 
stessi Cappella, gU divolgaio dsllo tteaso Gerofalo nel 1835, e da Ini cor- 
rotto ed accresciuto nel 1839. 

• La notiaia da' Santi allor venerali fra noi ai tregge non eoi» da questi 
Martirologi, beo anco dalle Litanie meuiionate diinti., Eccone alquanti: trai 
santi klariiri s'irivocavaoo Dionigi vescovo di Parigi, Giuliano, Sioforiano , 
Tinieteo, Crietoforo, Giorgio, Satuinino, Prato , Sergio , Bacco , Senatore , 
Vialora, Cassiodoro. — Tra i Vescovi, Albino, Maasimo, Germano, Mario , 
ece. — 'Tra I Coofesaori, Mauro, Fiorenio, Egidio, Elia, Giuliano, Leonardo. 
Audueno, Leodino, Lionomsro, ecc. — > Tra le Sante, Felicita, Perpetua, Eu- 
femia, Giuliana, Radegonds, Colomba, Fede, Speranza, Carilli, ecc. — Que- 
sti Divi, com'è noto, la più parte sono francesi, e vennero ufficiali in Sici- 
lia Boebé in essa ebbe luogo il rito gallicano , liocbè non vi aoiieniiò il 
rito romano. 

s Osserva il Mabillon che il Necrologio presso i monsci succedette a' Dit- 
tici : cbè siccome il diacono od il suddiacono recitava, o bassa voce , al- 
l'oreccbio del celebrante, in tempo del canone , i numi notali sui Dittici , 
cosi i religiosi vollero avere la consolazione di sentirsi recitare a voce sita 
i nomi de’ loro confratelli. Fu perciò fatto invece de’ Dittici il Necrologio, 
o sia il libro dei morti. 


Digilized by Google 


74 LIU. III. STCDIt SACRI 

Vi si nolano in mnrgine i giorni e gli anni della naseita ; della 
coronaiiune. della mono di cinschoduno; c poiché lai nolamento 
.si faceva nell'anno c giorno medesimo clic quello fossero avvenute, 
ognun vede quanto peso d autofllà porli seco un tal sincronismo 
per verincare le date nella storia do' nostri monarchi; e questa 
è per appunto la parte che ha rendula di ragion pubblica il lo* 
dato Bu.sccini, studioso investigatore ed iHusiralor diligente di 
non pochi ignoti cd inediti monumenti 

L. Non è da preterire come la K. Cappella , posscditrice uà 
tempo di quel codice, molti allri ne nvea contenenti le diverse 
parli della sua uifìciaturn. No abbium la notizia da' due citali ben 
prolissi Inventari, compilali per ordine superiore, negli anni ilM)9 
e 10, I uno dal diacono Mccolò di Trapani , l'altro da Bartolo 
di Giovanni, pubblici labellioni della cìllà, presenti diversi giu> 
dici c litolalì e notai e cbcrici di Palazzo. Quivi adunque, oltre 
i ricchissimi arredi, onde aveano i Kc condecorata la loro basi* 
licn , oltre i tanti diplomi di pubbliche e privalo scritlure che 
tuttora vi esistono, s'intesse la lista de' tanti e tanti libri da coro; 
come Salteri, Antifonari, Troparl, Evangciislari, Omiliarl, Ctdlel* 
lari, cioè libri di collette o sia orazioni, e libri scrillurali com* 
presi in distinti codici, cioè uno di storie, altro di profeti, altre 
di vangeli, nitro di epistole; senza dire i diversi messali o bre* 
viari e pontificali e martirologi c leggendari e vile di santi , adorni ■ 
molti di essi e rabescali di preziose forniture e d ingegnosi Irntti 
di pennn *. 

LI. E poiché della palatina basilica c de' suoi libri é caduta 
menzione , non é qui fuor di luogo lo accennare come in essa 
venivano solenneggialc con regale magnìGcenza taluno funzioni ' 
sacre riguardanti i nostri monarchi. Abbiamo di esse uno ben 


' Abbiamo a buoi luoghi TaUo parole delie varie porgimene ita lui potlO 
in luce, e singulsrmeiiie delle sue roriezioni ed aggiunte a' diplomi pala- 
tini dal Garofalo divulgati. Di questo, di mi ravcllianio. egli non ci da che 
solo il Necrologio marginale, riaeibandusi ad altro tempo il cumeiilaro l'in. 
tero Martirologio adomanu. a Hacc suniina fide deeeripta (eoa) chiudeva la 
ietterà precitata./ modo sultìciiinl: siquid otii itohis Deus feccrit , commen- 
tario illustrare in animo està (pag. 21). Ma immatura morte suoi disegni 
recise. 

' Queste due scritture, di cui però l’ima può dirsi cop's dell'altra, perché 
li schierano i medesimi oggetti furono pubblicate la prima per intero, lise* 
ronda nelle sole varietà, dal ran. Doin. Schiavo nel voi. IX, p. 93 e segg. 
degli Opnscnli siciliani , a Palermo 17tì7 ; e di nuovo dal henrf. Uarofatis 
cogli altri diplomi del 'i'abuUriu pilsiiiio, n. LXIIIJV, pag. OS e segg. > 
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lunga e drcealanziata descrizione dui lonlino Gintoppe C.arafa , 
il quale un ampio volume ne ha fumilo n De Cupcllu Rogis u^ 
Iriusque Siciliae et aliorum Principum u impresso n Homn 17(9, 
e dedicalo a re Carlo HI. Benché la vasla sua erudizione si spanda 
su le Cappelle e i Cappellani degl'iinperalori d'oriente e d'occi* 
dente, come pure de' re di l'rancia, Spagna, Lusilania , Inghil- 
terra, Svevia, Aragona, Austria, Piemonte. Sardegna, Svezia, Da- 
nimarca, Prussia, Russia ecc<; con più diligenza però e con mag- 
gior corredo d'autorith si applica a descrivere i riti, I privilegi, 
le sollennilò proprie della nostra, di cui 'ancora narra la fonda- 
liono c rileva le preziosilh. — Dietro le orme di lui il can. Ste- 
fano di Chiara somigliante lavoro dirizzò , cui diè titolo « De 
Cappella Kegìs Siciliae » a Palermo 1815. De’ tre libri ond ò com- 
posto, dedica il primo alla descrizione di essa Cappella , il se- 
condo alla sua polizia, il terzo alla sua liturgia; ed in quest'ul- 
timo largamente si spazia sulle funzioni di corte 

LII. (juali e quante si fosscr queste, con qual apparato, con 
quanto splendore, :on che specialiL’i di riti, con che accompa- 
gnamento di prelati ed aflucnzn dì popoli si celebrassero: tal ò 
In tela che questi due scriventi tolsero a pcnnelleggiaro, rilrncn- 
donc i colori dagli antichi slnriaiori che scritto n' ebbero di ve- 
duta. Le più clamorose e solenni furon questesse : 1^ il batte- 
simo de' prìncipi sovrani, 2** gli sponsalizl , 3° le coronazioni^ 
(o lo acclamazioni, 5° le cappelle reali, 6° le processioni, V l'as- 
sistenza a' divini uflìci, 8” le creazioni de’ cavalieri, 9° le inau- 
gurazioni degli ordini militari, 10" i giuramenti di fedeltà, 11" le 
ricognizioni di supremo dominio, 12" l'escquic funebri. A noi ba- 
sti averlo qui accennato : alcunché ne daremo all'epucu susse- 
guente *. 

' Se il Cereri consideri le nostre Ceppelli quel uni delle tenia de lui 
descritte e ne fé pirte del suo livoro, il Dichiari limitindosi a queste Sole 
ne fs un lutto; e sebbene per l'epoche anteriori non Te che copioie l eltru, 
nelle posteriori però da quello non tocche cammins da sé e continui il rac- 
conto fino e di nostri, quando la corte soggiornavi in Palermo. Noi però 
•Tverliiin* che sifTatle funtioni, anxirhè uells Cappella palatini, si prati- 
cavano nella Cattedrale per lo ministero de' nostri arcivescovi, .•icconin coi 
documenti alla mano ha dimoatralo il Mungitore ne' preliminari alle Bolle 
e privilegi di questa chiesa, da lui messe in luce al 1734: benché non ne- 
ghiamo che talune di quelle non fossero concelebrate nel proprio palagio. 

a Quanti ci bin date le biografie de’ nostri Re, ci pirlauo di queste So- 
lennitò da lor resteggiilc; e noi n'abbiamdi loro tessuto un elenco ben lungiv 
nella Bibliografìa, classe Vili, sei. I. In particolare poi Doin. Schiavo, al- 
l'occasione docile solenni acclamaiioni e giuramenti di fedeltìi prestati al re 
jrardinaodo Borbone il 1700, mise fuori l'anno stesso un ampia Descrizione 

Il • 
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LUI. Rimandando adunque i curiosi a' due prolodnti , raccer* 
diamo qui di rimbalzo il privilc{<io che si hanno i principi nostri 
di poter vestire in quelle solennità lo sacre insritne, quali sono 
dalroutica, mitria, verga, sandali, anello : sopra che il can. 
Giampallari . autore d' un corso di Dritto ecclesìaslico sìcolo , 
ha mandalo fuori un distinto Ragionamento , in che ba preso a 
mostrare che tali ornamenti furon da prima politici, indi propri 
della Chiesa, c poscia ripresi da' principi come sacri; che i me> 
desimi a variar cominciarono e nelle forme e negli ornali, cosi 
come variarono i principati, che emersero da un solo imperio; 
che però cosi mutarono ne' nostri monarchi, come una famiglia 
all'altra si succedea: che rinalmenle , quando l'ebbe Ruggiero , 
erano sacri già addivenuti; e che, se negli altri principi l'esterna 
incombenza cd un uiTicio ehericale importavano , ne’ nostri val- 
sero sacra giurisdizione 

LIV. nia tempo è d'accostarci al termine di questo capitolo già 
troppo lungo. Per la qual cosa, dopo aver toccati i punti prin- 
cipali della ritonomiu gallo-sicola, ci reggiamo stretti di passare 
sello silenzio i tanti riti speciali ch'ebber luogo nelle diflcrenli 
celebrazioni dell'anno; quali erano le adoperale nel tempo del- 
l'Avvento, nello festività natalìzie, ne' giorni appresso rEpifaniar 
nelle ferie di quaresima, nelle solennità pasquali , in quelle di 
Pentecoste e delle susseguenti domeniche : delle quali tutte il 
Di-Giovanni non tralascia darne particolareggiate conlem *. 

di qucite Titte •’ sovrani aoteeedenti. infimi una di tati acetamazioni, in- 
tonale a re Federico nel duomo dr Faleino, sta registrata con note mosU 
che in un codire di esaa chies», e si vien trascritta dal Di Giovanni |Op. 
cit. p. 117^. Di altre usale altrove ci parlano il card. Bona (R$r.lit. I. Il, 
c. B). ed il Mabillon ( Tal. .inai. t. Il, p. 687). 

' Codesto «Discorso sulle ascre insegne de' Be di Sicilit » comparré ai 
Napoli 1833, con tavole litogralicbe rspiimenli la forma di esse inaegne. 
L'ab. Buicemi , da noi mentorato più inntiui , nai dare giudizio di esso , 
volle mostrare che quelle divìsa furono da Ruggiero indossale di propiio 
dritto, per indicare un potere uguale agli Augnali d'orienle ebe ne andavais 
fregiati; sirebi qurllc aver ai duveasero come regie , anziché come sacre. 
Coti egli net suo Giurnale eccl. l. I, p. 106 e seg. Ma chi ci vieta il dira 
che fossero l'uno e l'altro? Noi redeinroo nei capo innanzi che Lucio II ri- 
vealt di quelle Ruggiero, come suo legato apostolico : dunqoe per tal ca> 
ratiere tali ornanieiiil son sacri, comunque per la rrgsi dignità gli compe- 
tessero altroede. 

« io speiiellà ci presenta trascritti da' codici di varie chiese gli Ordini 
della benedizione do cerei nella festa della Purificazione ; quelli della be- 
nedìzioD delle ceneri e della riconciliazione de’ penitenti in capo alla qua- 
lesima; quelli della benrdiiion delle palme, del sabato santo, della pasqua, 
delle rogstioni, della penieconr, del Corpusdomioi , ecc. Couiengonsi nel. 
capi 21-36 del trattato più volte lodalo. 


Digitized by Google 



CA*. TU. BITONOMIA 77 

LV> Per lo .««lesso motivo intralasciamo por al presento laner 
dietro, conio a* riti dello Tosto mobili, altresì a quo' delle stabili, 
comprese nel Calendario pur gallo-sicolo clic n* appresenta il 
medesimo illustre Liturgista Oltre a questo, sarebbe qui luogo 
d’investigare, i” i riti speciali d’alcune. chiese cattedrali che in 
certe funzioni si dipartivano dall'uso comune; 2" i riti propri di 
alcuni istituti monastici, che ne vantavano la più rimota antichi* 
Ih; 3** i riti greci, che non furono aboliti del lutto coH'inlrodursi 
tra noi do' Ialini. Di codeste particolarià, o vogliam dire, ecce* 
lioni de' riti comuni finora esposti, posciachè perdurarono lulta- 
via nell epoca snsseguonle,- ad essa ne riserbiamo una più estesa 
trattazione, per far punto a questa od alTrellarci alle rimanenti 
Diatcrie. 

C*PO Vili. 

1 B B o G R A F I .A 

I. Di moltissimi personaggi siam venuti ragguagliando i nostri 
lettori per lutto il corso di questo libro ; personaggi per ogni 
conto di digtiilik, di sangue, di virtù, di santimonia , di sapere, 
di meriti prestantissimi; personaggi quali venuti dall'estero, quali 
natii del nostro suolo, tulli destinali, intesi, orcupati chi a rial- 
zare le abbaltulc chiese , chi a riempire le cattedre vescovalì , 
questi a fondar monasteri, quelli ad organare comunilh, c quali 
ad istruire, ad illuminare, ad incamminare i popoli nella via della 
civiltà non meno che ne' doveri della religione. Or dediti, com'è 
veduto, a Ini rilevanti esercizi che tulle addjmandavano le loro 
menti lo loro cure, le lor ore, poco per verità dovea lor avanzare 
di tzio per comporre delle opere cli’esigono animo riposalo e tempo 
tranquillo, lungi dallo strepilo delle città: cScriplorum gcnus omiie 
(dicca il Venosiiio) nemus petit et fugii urbes n. Incitiliron essi 
il paese più colla voce che colla penna : ceco perchè poche 
scrizioni possiamo db lor presentare, le quali appunto perla loro 
jxichezza slrigninrao tutte in un fascio, alla guisa che femmo nel 
libro precorso alle profane scienze , dove rannodammo in solo 
un periodo iilosofìu, Tisica, astronomia, medicina , giurispruden- 

' Qupslu calendario ne dt crIì ne' dodici srgaeoti capitoli , quanti sono 
i mesi dell anno, dal 38" al 4U", aonellendovi nel 50" le Messe roinnoi, lo 
voli>e, le varie di quel rito; o che pure premette un triplice Catalogo dello 
leste di precetto a quella alagioDO ossei'taie nelle dioceai di Paletino , 84- 
roctisa e Moatcale. 
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ya; e qui simiimcnie sotto la generica voce à' lerografia tiri* 
gneremo quanto di sacra erudizione a noi è pervenuto ■. 

II. Le sciiMize sacre furon sempre il patrimonio delle. persone 
sacre. E non e giù die le secolari ne andassero affatto digiune; 
chè per ogni condizione, per ogni ceto è fatta la religione, ad 
ogni intcllclto si aprono i suoi dogmi, ad ogni individuo si sten* 
dono i suoi precotti , ad ogni gencrozione si acconciano le sue 
pratiche. Ma occupata com’ è questa gente in affari di secolo , 
poco le rimane d'ozio per intendere agti studi sacri. Però è che 
come da’ laici dobbiamo principalmente aspettarci il collivaincnto 
delle scienze profano , cosi per io sucre fa d'uopo rivolgerci a- 
gli ecclesiastici. Quali e quanti tra i primi vacassero alle u* 
inane discipline, si è giù veduto noi libro antecedente : or è da 
salutare i secondi che promossero le divine ^ 

HI. Ma qui è forza di raccordare a' nostri lettori , che favel- 
liamo d'un'epoca la più sterile di quante mai ne contasse Sicilia; 
giù si è veduto come la religione, prostrata sotto la saracena ti- 
rannide, appena ebbe campo di respirare, per non dirsi al tutto 
estinta. Come poi si venne a riavere dal lungo letargo, incomin- 
ciò poco, a poco formare i suoi alunni ; i quali però , destituiti 
di mezzi, .scarniti d’cscmpli, sfornili d'uinraacslrainenti, quali mo- 
stre potevano in sulle primo porgere di loro sapere? Si dovettero 
di necessitù costituire discepoli innanzi d'addivenire maestri; dq- 
veliero leggere prima di scrivere. Ecco perchè di questo inter- 
vallo non troviamo che pochi e scarni documcnli: molli per av- 
ventura saranno stali i cultori di tali studi, ma scarsi gl'iltuslra- 
lori; c se pur volete che assai fossero gli scrittori di quell'età, 
pochi son certo gli scritti pervenuti alla nostra. La quale ino- 
|)ìa, s'clja è comune a tulle classi di scienze, qual maraviglia ebo 

' Poiremnio inrnlovir questo capo Miscellanea di scritture chiesastiche , 
ahhraeciiinda sotto questa categoria scienze e lettere sacre : per lo che que- 
sto capitolo è lina concatenazione, un proseguimento di quello rhe demino 
oeU'epei a bizantina, aottu titolo di Filoloyia,ove altresì scorgasi una similn 
mescolanza e varieté di argomenti. Vedi t. V, I. Il, c. tt. 

* Lhi vuol formare retto gindizio di queircti, non dee pensare colle idee 
della presente. Oggi il progresso de' lumi, la copia de' mezzi . il coiredo 
de' libri e delle librerie , le cumuuienzioni del commeicio e de' letterati , 
ogni cosa ha spianato il sentiero e spalancati gli aditi al tempio di Mi- 
nerva : oggi per buona roerrè sionio al meriggio delle scienze. Ma in al- 
tura gli spiriti profondamente assopiti nella notte si leiiebiosa del secolo X, 
• mala pena vedeano nell'Xl luccicale i primi barlumi e spuntare l'aurora 
foriera del chiaro di fortunato delli rinascente letteratura. Vedi ira gli al- 
tri il BetUnelii » Risorgiiueiito d'Ualìa nelle scienze c Icucie dopo i| nulla u. 
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pur colpisse le «nere? Quale eh 'essa si fosse, la presentiamo in 
«lucsl'ullimo, racimolando qua e là lo miserando reliquie scam- 
pale all'universale naufragio 

IV. Itiserbale perlanlo allo persone di chiesa le discipline' chie» 
snstiche, or segue a vedere quali intra loro si fossero ad esse 
più di proposito addette. Certo il clero secolare non le avrà tra- 
sandate ; ma esso, costretto a dividere il suo tempo, a compar- 
tir le suo cure Ira l'jillure e la famiglia, non avea quell'agiu nè 
quei sussidi onde abbondavano i regolari. Però è che da questi 
riconosciamo la più parte dello scrltlure di questo periodo; ed 
è giocororra visitare i cenobi per rinvenire ètabitimenti e scrittori; 
due cose di cui entriamo partilamenle a Imitare. 

V. E quanto al dire di stabilimenti, tre ne trovo che fanno 
più onore al sapere de' monaci : ciò sono, archivi, scuole, bi- 
bKoleche. Rulla ci occorre ad aggiungnere sugli archivi, aven- 
done scritto più che a sulTicienza nel preterito libro , in ragio- 
nando della diplomatica nostra , cosi generale di tutta l‘ Isola , 
come parziale delle città, dello chiese, de’ monasteri. Solo ri- 
mcmbrinino che, sebbene non fossero soli I cenobi a possedere 
silTalIc cimcliotcche, ad ogni modo godevan essi di tale un van- 
taggio , quale ad alivi non fu conceduto. Imperciocché le can- 
•clleric regie dello stalo c lo civiche de’ municipi ben di sovente 
soggiacquero ad espilazioni, ad incendi , a ruberie , a devasta- 
menti, a deportazioni, ad inforluni che Dio vel dica. I cimeli dei 
cenobili, siccome quelli cli’cran custoditi da buono mani di den- 
tro e non assalili da rapaci mani di fuora, serbaronsi per lo più 
inconlaminali ed intatti ; ciò che spinse i medesimi principi sic- 
come notammo, a depositare in essi, conte in luogo sicuro, carte 
c diplomi di più rilevante bisogna, di più comune interesse *. 

' * Premesse lati svvrtlcnte, nessuno difcrclto lettore torri qui iltendrrsi 
opere por numero molle, per merito grtndi. Gli elTclli sun proporzionali 
alle cause : se queste allora Turano e lievoli e rade , non poterun quelli 
riuscire allriimnii. Ciiiuiique prenda in mano le Storie letterarie d' altri 
paesi, ci troveri la stessa conTessione da pane degli autori, e somigliaoté 
inopia per conto di scritti, nè pretenderà che nella comune miseria sola Si- 
cilia Tosse doviziosa, 

■ La cancelleria del rrgno, pria di venire IrasTusa nel grande archivio , 
non conteneva diplomi normanni e avevi : multo meno n'aveano le oIBcint 
del ptuionuiaro, dulia monarchia, de' tribunali che nacquero appresso; lad- 
dove oatit monastero serbava lo membrane e le carte di sua pertinenza, di 
fili buona parte soiiu alale già pubblicale dal Tirru a dagli altri cha a au« 
luogo ludarniuu. 
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Yl. In quanto a scuole, egli è nolo pur troppo che delle pub- 
bliclic per questo intervallo fra noi non ve n'ebbe seniore : le 
stabilite già da Oaronda per legge, da secoli cran chiuse, nè si 
riapersero a Catania che nel secolo XV, siccome vedrassi. Delle 
privale poi ne mantenevano alcuno i vescovi o ne' loro stessi 
palazzi 0 nelle lor chiese, ma solo ad istruzione della cheresia: 
rimaneva dunque da quelle escluso ugni altro ceto. Bla grazie 
alla benemerenza de' monaci, aH'ammacs(ramcnla di lutti spalun* . 
corono le loro badie; sicché, al dir d'un Tritemio , ogni mona- 
stero era un ginnasio ed ogni ginnasio un monastero Il che 
se d'altri istituti fu vero, verissimo fu dell'ordine benedeltiiio, f 
cui studi sono stali egregiamente descritti da uno de' suoi più 
fulgidi luminari il Biubillon, e da più altri cosi alunni come stra- 
nieri a quella famiglia 

VII. Siegue a dire delle biblioteche , che sono il tesoro d(4 
mondo intellettivo, il deposito deU'uinana sapienza. Ve n' erano 
allora fra noi? nè anco Unto. E dove trovarle? o donde recarle? 
c chi apprezzarle, chi adirle, chi studiarle trai laici, se letterato 
slimnvasi chi legger sapesse e scrivere comechessia? Le librerie 
pubbliche appo noi non sorsero che al secolo valicalo : delle 
privale non conosciamo che quelle de’ monaci. « Da ciò che ab- 
biamo scritto finora (diremo noi pure col Tiruboschi), e che do- 
ireino scriverne altrove, si renderà evidente, che in questi due' 

’ Il dotto cassinese siracasaao, Costantino Gaetini, fratel germano di Ot- 
tavio gesuita, nella vita di |i«pa tielasio cosi esprimevasi: « Sic certum est 
In omnibus fere benedictino'um munasleriis pueiorum et iuniorum scb»las 
a moDsrhìs excullas fuisse. Ouin immo, ut Tritcìnins ail, inonasteria omnit 
erant gymnasia, et omnia 'gymnaaia crani inonasieria . ex qiiibus maiimi 
pontiGcas roinanae Ecclesiae magistrus accrperuoi. Ilem primis iribuf reti- 
gionis henediclinae seculis, suis eoruin monnsieria ersnl si'holae, atque scbolio 
ut plurimum monasleria, usque dum Cirolus Magnus aliiqua aequeotes im- 
peritores, iisdem ipsis bencdicliuis dociunbus, extra monasleria acade oiias 
crigercnl » fpag. 30^. 

> Nulo è a chicebe^sia il magistrale trattato del Mablllon « De atudiis 
roonafticis » ch'egli oppose ad un altro del celebre abbate Rance Tundalor 
della Troppa, il quale volea interdire a* monaci ogni studio altro ebe sa- 
cro. Scomporle egli il ano in tre divisioni, mostrando uclla prima aenia i 
sussidio delle tenera mal potere sussistere le religioni , dacché Tur levata 
dallo stato laicale al chericala ; nella seconda Siscende ad esaminare gli 
studi a questa religione dicevoli, di cui propone i includi più acconci: nello 
terza si avanza a determinare lo scopo di tali studi, |ad indicarne gli sco- 
gli, a suggerirne le industrie, e perliuo a compilate una Dibllutt-ca scelti 
e più appropriata agli ecclesiastici. Dopo ciò non tia meraviglia il vedere 
quesi'Oidine fioreiilissiino di tanti scrittori, quanto cene presemano un Zic- 
gebauer, un Legiponnio, un Francois, uno Scipiouc, uu .ùuicllioì nelle loro 
Storie e fiibliolcciie beaedettine. 
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•econ, de’ qur.li ora Iraltiamo, gli gladi d’ogni maniera da’ mo- 
naci piò che da ogni altr'ordine di persone furono e coltivati e 
fomentali felicemente; laiche, se noi volessimo lasciar essi in di- 
sparte, e favellar solo di quelli che vissero fuor de’ chiostri, as- 
sai scarsa materia ci si olTrirchbc di ragionare. Lo stesso dee 
dirsi delle biblioteche e de' libri, che come ne* passali secoli , 
così in questi ancora a* monaci più che ad ogni altro dovettero 
In loro conservar.ioiie * ». Cosi egli dell'Italia , c cosi noi per 
pari ragione della Sicilia '. 

Vili. E vaglia il vero , s* egli a comprovare il suo assunto va 
dinumcrando quei benemeriti che si faticarono in raccoglier co- 
dici, in trascrivere pergamene per arricchirne le librerie del Cas- 
sino, della Pomposa, della Pescara; non potremo anche noi mo- 
strare le biblioteche erette ne’ monasteri di s. martino, di Mon- 
reale, di Messina, di Catania? Non tutte per fermo nacquero gran- 
di, non tutte ostentano pari antichità; ma certo posero fin d'al- 
lora le fondamenta del grande edificio che collo scorrere de* se- 
coli s'andù innalzando e a quella ricchezza salendo che oggi am- 
miriamo e che si è meritalo l'onore di particolarcgginte descri- 
zioni 

• Star. I. Ul, l. IV, c. a, D. 28. 

' Che pari sii li nostre regione, ellre i quante sarem per sogglogners 
si argomenti da piò, che i primi monaci venuti a fondare queste badie fu- 
tono iialiani, cbiamelivi da' monasteri pih insigni di Mente Cassino, della 
riva, della Calabria. Essi adonque trapiantarono io questo suolo gti studi 
che fiorivano nel rontineoie. Laonde il Mungitore nell'Apparato alla soa Bi- 
blioteca siciite, riandò un ptnapeiin della roliiira nostra Dcii'tpocbe dilTerenti, 
c venendo a questa cosi prusiegue ; n Multi etiam ili regularium ordioum 
famillis. pracscriim s. Basilìi et s. Benedicti, eflioruere boe tempore viri 
doctlsslmi. in sacris literls abunde versati. In hsrom enim aaptia ne dum 
viguii probatissimse disciplioae studium, veruro etiam et scientiarum fcrven- 
tfssimus amor. S. Benedicti Ordo prseclarissimos , per totam Siclliam am- 
plissime dllTusus, lilersrum facultates mirifice excolere consoevil; nsm spud 
tpsius alumnos mos invslnil laudstissimus , ut seboiss in coenobiis exciu- 
rent. et alias omni diseiplioirnm genere impeose erudireol » (Appar. £ IH 
m. 24 ). 

* due rratelli Salvatore e Gio. Evengeliiia di Stesi, abbati amcndiie di s. 
JITertioo delle Scale, benemeriti’ di quelle loro biblioteca, ci ben dato que- 
gli una diatinta Relazione di essa , e questi on Discorso inaugurale della 
tua apertora, ebe leggonsi na’ turni XI e XII degli Opuscoli siciliani. Sl- 
mila ba fatto l'abbate Giamb. Tarsilo a quella sua di Monreale , dandone 
Un ragionato Catalogo ne' tomi LI e LII del Giornale di scienze lettere ed 
arti. Il cao. Dom. Schiavo compilò un Indice de' libri liturgici esistenti nel 
mooastero dellt Maddalena a Messina, che serbasi ms. In questa biblioteca 
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IX. Quello ohe dello ò de benediUini, si vuole a l)uon dirillo 
intendere àe' Baèiliani : se gli uni promossero con ardóre la 
latine lettere, gli altri vi propagarono con pari lode le greche. 
Anch'essi meritarono bene della repubblica letteraria per consi- 
mili stabilimenti; ancb'essi ebbero archivi, aprirono scuole, fon- 
darono biblioteche. C degli archivi loro fan prova i tanti diplomi 
che tuttora ne avanzano a iosa, editi ed inediti, c questi auten- 
tici, originali, genuini, da nessuno intaccati o di falsiiicazionc o 
d'inlerpolazionc; della quale accusa non andarono immuni archivi 
e diplomi d'altri paesi 

X. Che poi ancb'essi dessero studiosa opera a maestrare la 
gioventù si domestica c si esterna, non ce iic lascia dubitare la 
Costituzione del santo lor Fondatore. E quanto a' propri alunni, 
aveva egli prescritto che si esercitassero nella lettura de' libri 
sacri e nel mandare a memoria ì più utili documenti; a che fare 
proponeva pcrBno de' premi, perchè lo studio tornasse più di- 
lettevole *. Che anzi scrivendo al suo amicissimo Gregorio ha- 
(ianzeno suggeriva il metodo da serbar nelle dispute e nelle con- 
ferenze sulle studiale materie, a fine di meglio approfondirle ed 
esercitare per tal mezzo l'ingegno *. — In quanto poi a* giovani 
estranei, non solamente approva che si aprano lor delle scuole, 
ma che perfino si allevino dentro i cenobi a menar vita più rc- 

• Epitl. I ad Grtg. ffat, 

eomontit. Il priore Frane. Tornvbene ci ha raasegnaie te antiche opere che si 
conservano nellt sua di Catania; il cui elencu si legge nel Giornale del ga- 
binrlio giocolo, serie II. t. I c II, 1850 SI. Sicché voi vedete che le badie 
benedettine di qua del Faro vanno d'accordo con quelle di té dal Faro, né 
i Agli della Trinacria non Turoo degeneri da quelli dlialia. 

' Vedemmo a suo luogo come Iratiate venissero di sospette o adalterate 
le carte dell'aolica badia di s. Dionigi presso Parigi, e d'altre esistenti in 
Francia ed in Geimania. Anco il Vsrgas nell' andato secolo volle riempire 
un grosso volume per combattere l'aiilentidtò delle Care normanne serbala 
nel monastero basiltano di s. Stefano in Calabria. De' diplomi basilianìdi 
Sicilia ha ripiena il Pirro la pane I del suo libro IV sulle trenta sbbadie 
ficolc di questo istituto : e pure non poche alle sue ricerche sfuggirooo , 
indi raccolte dall' Amico , dal Tardis, dallo Schiaro, da altri. 

* Còsi egli s'esprime nelle Regole grandi : « Litterarum studium eorum 
stadio accommodatum esse oportet, nt vocabulis e sacra bcriptura aumptia 
ntaotur, et ipaia narrentur admirabilium factorum historiae loca fabularum 
et edoceantur senteniias Proverbiurum, et memuriae praernia eisdem prò- 
pnoanlor, tsm prò nomioibus, quaro prò rebus; ut iucunde et quasi animum 
relaxaotes, nulla cum molestia nullaque olTensione, ad scopum pertingaoi » 
(Inlerrog. XV, n. 3). 
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fioinre c mejilio «liscipiinnln I^cro i primi adombramciili ilri 
collegi, do' cumini, do' sriiiiiwiri,* che uggi coliiiilo da per lullu 
fioriiicuno. Frcquenlavaiio i laici le scuole do' iiionaci , leneano 
accademie no' niunasleri, cd alla virlù insieme ed alla scienr.a 
s'ispiruvano; e di 1,1 i tanti valenluomini uscirono u guvcriiurc lo 
patrie c te rmniglic, le cliicso e gli siali. 

XI. Pari alla custodia degli archili , nll urdur degli studi, al* 
l'aOIuenza de' ginnasi, alla freqiienzu degli esercizi .scolastici, hi 
la diligenza di trascriver codici c fornire hililioleche. Ila trallatu 
questa materia expmresso Vieiro rompitio Rodotà, prof, di lin- 
gua greca nella Uibliolecn vaticana , nella « Storia dcU originn , 
progresso e stato |iresonle del rito greco in Italia osservalo dui 
l'ireci, ltasili.ini e .Albanesi » : I monaci greci, dic'egli, non pure 
furon giovevoli culla sanlil.’i della vita , ma di vantaggio acqui- 
starono molla stima e reputazione per la copia dell'erudizione u 
per la perizia delle lettere greche, di ciii andò lor debitrice la 
Italia no' tempi più calaiuilo.si alle scienze. Dacché il greco mo- 
nacalo si fece sentire, c mollo più quand'ebbe la sua perfeziono 
n lo stabilimento in questo province , cominciò quell idioma a 
coltivarsi c con esso a risorgere i tanti chiari autori di quella 
nazione *... Di preziosi codici trascritti da' nostri monaci erano 
in gran numero arricchite lo biblioteche do' monasteri greci spar- 
si ne' dge reami di IHapoli e di Sicilia. Molli sono stali osser- 
vati dal Monlfaucon, il quale dichiara d'avere ammirala l'eleganza 
de' carallcrì, la giusta furma do' nessi e la retta maniera della 
scrìllura “ *. 

XII. E per venire ni particolare di cose nostre , mi si para 
innanzi quel celebre Scolano Graffeo, prete della corte di Rug- 
giero, da cui per gl'insigni suoi meriti era stato guiderdonalo 

a L. Il, c. 0, n. 1. — b Ivi o. ?. 

* Coti cali fc'e*prim« nrtte Regule bravt, rispandeodo al dimando : » Nuiti' 
quid (uutenial, ui in frate um socirlata niagister ait poeiorum seruiarium xf 
bccvne ta rispoatt i « Si qui eos addncutil. atlducani bae m«nU!, ri qui au- 
acipiuoi latra aiui, ut ronfidanl posse ae ubtaioa pueros educare . aenelur 
'quud a Domino praecepluin rat : sinite parvuloa ad me venire , el nolita 
eoa proli i bere » (hilenatf. 292, n' 1) 

> Oiirstu pateoarafu inaurino stirala d'avrr vtduio a Boma ntl monastrro 
di a. Basilio gran copia di lai rodici , coté UaapOriati da' iioatii pacai; o 
aoggiuiipiie: *n Codierà iati magna (lara rtrgaulrr el accuralr dea.*riptÌ4ttai: 
lire audirndi itti, qui, nullo tri mudicv faclo rei rsperimenlo, cudiros grar- 
ros in Calabria scriploa , caeleria miuuB accuialoa rase , lafflrie dituM » 
{Hulatogr. grate. I. I, p. 113;, 

iì 
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«l'nniplissimc possessioni cosi in Sicilia conio in Calabria. Di esso 
rull'cgli fare buon uso,allorchè i spiralo «rubbamionaro le prandonc 
del secolo, deliberi dì rendersi monaco basiliano, assumendo il 
•soprannome di Saba. Egli dunque, aicndo ripartilo buona parie 
di suo palrimonio Ira i Ire fralclli e selle fìgliuoli ' : addisse il 
rimanenle alla coslrurionc e dotazione d un monastero e d' un 
tempio eh'cgli intitolò al ss. Salralorc , e che in progresso fu 
dello di s. Pnnlaleo, sulla collina del villaggio recente di Bor- 
donaro, disiarne non più che una lega da lessino; il cui arci- 
vescovo l'gone nd isinnzn di re Ruggiero, nel 1i:ii , incorporò 
al primario Archiinamlrilalo ugualmcnlo che gii altri esistenti in 
Sicilia. Or egli Inalo si piacque di quella vita, di quel soggiorno, 
di quella coinunilà, che volle nd essa testare, non pure quanto 
nel secolo possedeva di beni stabili, le mobilie eziandio. Abbia- 
mo bello Inllora ed intera il 'suo leslamenlo , che ne specifica 
nlla spieciulula la lunga serie de' lascili, consistenti in campi , 
colli, vigneti, ortaggi, giardini, case, mulini, nrmcnii, ovili, ser- 
vi,' vassalli, c che so io 

XIII. Per quello che fussi all'uopo presente, ^egna è di me- 
moria qnelìa dovizia di suppellettili, clVei lascia alia sua chiesa 
in vasi d'oro e d'argento , in vestimenti di seta o di panno , in 
lavori ed ornamenti d’nrle greca e di squisito lavorio, in dipinti 
ed immagini di eletti artefici e di elegante pennello. Più ancora 
si alTurinu al nostro argomento i tanti volumi da lui acquistali 
in Grecia, e donali nitri nlla chiesa, altri nlla badia: alla chiesa 
libri grecijilurgici, messali eucologì, epistolari, evangeliari, mar- 
tirologi : alla badia , oltre a tre volumi di drillo canonico ed 
altri di sacra scrittura, lino a trecento codici di elegante rumi- 
tura e di materie dilTcrcoli Un tal numero non parrò per sorte 

' De' rrelrlli, ano di nome ffieeolò, segaendo l’esempio di Stba. indossi 
le cuculia, ai nominò .Vieodemo, e fondò ii mouatieto di s. Marie dell'Au- 
Siro, poi dello di Mkmìu. presso Messine, di cui ne dà ooliiie il Pirro 
(Nat. V, p. 1007). De' figli, il primugeniio Giovanni, ^ignuc di Perieoiie 
e tlreiigò di Messina, lasciò un'l/io pis feminiat che di cunserio col ma- 
rito Boggiero impiegò le arile soslaoie io erigerne e dolerne due eliri, io- 
tilolali a a. Maria di Bordonaro e a t. Aona, di cui vedi lo sieaso Pirro 
(Noi. VII, p. lUOU). 

> Queslo teaiameoto da lui slipolalo in gennaro dell'anno A(i2'2 dal mondo 
(tli4 di Crialo,!. e aoacriuc da remi lealimool paile consanguinei e parie 
cooaacerdou di Saba, ci viene Irascrillo dal Pirro che pur ne ragguaglia dt 
quel inonaaitro soprannomaio del Prele Sculario, ma die dal 1440 denomi- 
pnsai di a. Panialeone (^ol. tv. p. 1003 ei seq.). 
s Tal è nn aniculu di quel leslameiuu : a Iteai niiasulia membrana sci» 
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a luluna da farne gran caso. Ma chi così ne pensa dovria ricor- 
darsi che Ircccnlo volumi di quel tempo costavano meglio che 
tremila del nostro, sì per l'enorme fulicn del copiarli, sì pel co- 
sto gravissimo della pergamena in che si scrivea innanzi la in- 
venzion delta carta. 

XIV. Or quei codici in processo di tempo dal Salvatore di 
Bordonaro furono Irasinli al Salvatore di Messina, per accrescerò 
la biblioteca dcil'archiccn<ibio , sotto il cui regimino fu ridotto. 
E tote biblioteca, mercè alle cure di quei prevosti, andò l'un 
dì piti che l'altro crescendo: ma, come sono le umane cose, sog- 
giacque ancor essa a sinistre vicende , per cui ebbesi a deplo- 
rare di non pochi codici il doloroso disperdimcnlo. Nel seco- 
lo AVI , la faina di sua rinomanza giugneva alle orecchio di 
papa Pio IV , il quale cerziorato che ivi si contenevano i più 
preziosi scritti di Padri greci, a preservameli da simile sroarri- 
rocnto, ordinava che so nc compilasse un esatto elenco. Dienne 
per questo il carico al messinese in/om'o de Francaci , e no 
raccoiuimdò l'eseguizìun» al viceré Giovanni de la Corda. 

XV. Tal elenco, coinechè poco ben ordinato, perchè nota i li- 
bri quali alluni si .stavano, pur mcritè dì venire pubblicato da 
vari, attesa la preziosità delle opere che annunziava: cd il primo 
a renderlo di ragion pubblica fu Antonio Posscvino che f inse- 
rì nell'apiiendice al tomo III del suo u Apparalo sacro *». Indi 
Bernardo de tìontfaucon volle orricchirne la sua « Biblioteca 
delle biblioteche di codici manoscritti *’ ». Appresso, Pietro Sur- 
tnainio il seniore rìprodusselo nel « Tcsauro delle nostre anii- 
chilà » in calce alla Storia di Messina descrìtta da Placido Rei- 
na ^ Il suo concittadino FU. Ciac, d' Orville nella descrizion 
del Viaggio che fece in Sicilia l’anno 1327 . parlando appunto 
della città di Messina e del monastero del Salvatore, dice qual- 
che cosa di questi manoscritti, e dichiara avere il Burmanno Ira- 
scrillo quell'indice dal p. Possevino 

a App. p. 4tt. — b T. I, p. 198. — c Voi. IX. — <1 Siculo e. 1, p. 1. 

(Iiioriim trio continent mi»9am B. Basilii, Irta vrro s. lo. Chrygostomi , et 
alia dilli cum inisM conoecrita et Cbrysosiomi. Ilem eiaiigelia quaiuur, duo 
quolidiana cum litiilisaureia elornaincnliacxlcriurllnis deauraiiti.alia duo cum 
ornamento argeniei. Retro Evangeliiim unum maKnum,coius ornata» argen- 
leu» est, et allerum sine isbulis. Codices duos graecus Episioljrum s. fauli. 
CodicFS Actiium ss. Apostoloiiiin duos. (.odicc* luris csounici tres. Msity- 
rnlngia duo loiiiis anni, Catanistyra Menara toiius anni. Et alioa Codicea 
pulctirus II dirersos numero Ireccntos » (Pirro p. >005). , 
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XVI. A giiuiili «lolli slrniiieri. clic Iniilo il'iiilercssc pigliarono 
per (Iella iHliliotcca. non si rimasero indietro i nnr.ioiinìi. Il mes- 
sinese cali. Ani. Amiro, ehe eolnnlo orasi irnvnglinto per trarre 
in luce innuiiiorevdli endici dagli nrcliivi di Sicilia , di Napoli e 
di Spagna, rlie pili volumi ne rammassò dopo rovistatele Ionie 
biblioleclut. inm pnloa certo dimenticar quella si rinonintn della 
SUR patria : e però di essa pure il catalogo dirizzò, ehe poscia 
con piò aliri suoi scritti passò n questa lilireria comunale. In 
essa Irovollo un suo colloga. il can. lloin. Sdtiiiro, niente inen 
pmnuroso di lui nel raccorrc codieì aniielii; il quale nel dotto 
K Ragìonaiiicnlo por la crenone di essa libreria <i si feeo. Ira le 
pllre a dar conto della incssincso *. Or egli, riscniilrundo quu- 
.si indico cogli anzidelti gin pubblicali . trova per isciagura sce- 
malo dassai il numero do' codici in quella rimasti. Premuroso 
«i'inlonderiie lo stalo olluale s'indirizzò od un suo amico soggior- 
nHiiUi a Messina per avere un catalogo de' codici greci che vi 
iiniaOcvanu; e gliel descrisse il priore Gvtnjorio Sonfiliitfto: donde 
lilevò I ulteriore decroscimenin di quelli ; ed ecco quel che ne 
scrive al suo stesso amico Evnng. di Vinsi , coinpilaiore degli 
(Lipnscoli siciliani *, 

M ll. « Questi Irò indici e le varie notizie [Mibblicalc da non 
pochi accreditali scrittori intorno alla della rinomala libreria, mi 
l).iiiiio l'alto saliare in capo un pensiero di comporre , por cosi 
«lilla, riniora Gloria letteraria di questa biblioteca ; esporne la 
prima donazione di .100 volumi , oltre vari libri liturgici . falla 
Vii daHaniio UH da Scolario GraiToo; e da un Ini fallo vcrrassi 
a diciforare rerrurc di taluni, i quali credettero essere stala que- 
sta bella raccolta di mss. del rinomalo Coslaiilino I.ascari, quando 
(h'ogli noi suo lestameiilo, copia originale del quale presso me 
si consei'i'u , alno non vi nggiunse , se non se un anlichissiuiu 

' Qiieslo Ragli nmnealo Iniiigurale. ledo nvl 1760, fa inserito nel tomo V4II 
itrfib Opu>ciili giriliini, p tOU. Vdli- sniirs-ie noie ragiono per ili>leso «Ielle 
Vnliclii' e teceiili, privale e pohblirlie b bboieciie «li Sicilia, e prCUliarmcDle 
iti questa «ti cui t. parola, a pag. Ito. Della pubblira di Palermo poi, quando 
«la uir casa privata fu tratrenla alla prufessa de' Gesuiti (dove oggi note- 
vobneiile crescnila risiede], ne abbiamo un' altra O'aiionc di riaprimenlu , 
teciiaia dal suo ciistude Tomm. Angelini nel 1773. messa in luce nel 1780; 
eil III ancora vi parla delle librerie naiionali e straniere d'ogni età. 

‘ a Lettera intorno a vari punii della Storia letteraria, dipluntsiira e li- 
turgica di Sicilia ». Inserita ancor essa nel tul. IX di delti Upuscoli, a l'a- 
letinu 1767- 
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codiro eli Si idi! in curia bombicinn * » '. Così egli si liivisnTO : 
iiin il suo progetto di storia srumò al pari di tante altre da lui 
eirrliilcilalc, aiiniinziale, promesse, ma non attese. 

.Wlll. Quello che noi in sua vece possiamo soggiugnerc ai è 
elle il nodolò soprullegnio ci attesta , come nel UGO (nel qual 
mino pubblicava a Roma la prceilalu Istoria) , non .snpravunza* 
vano de’ codici del Salvatore altro ebe ccncinquanla , cioè la 
tnelii dei lasciali primamente da Saba *. Perciocebè buona parlo 
di essi vennero da un viceré trasportali in Ispagna alla R. I.i- 
breria dello Scuriate: e più altri dnlfabbale genernic Pietro Nen- 
iiili recali a Roma nel monastero di .s. Basilio , dove li vide il 
llinniraiienn. De' miseri avanzi un nuovo Catalogo ne raccozzò H. 
Itaci. Grano , che ben dimostra il povero stalo della più ricca 
ed antica liibliolcca siciliana *. E dissi la più antica, almeno dopo 
la verula de’ normanni: perciocebè, a nulla dire delle privale , 
la puliblica di Messina si dee primamente a Giacomo Lungo, che 
nel 1728 le’ alla patria dono della sua, destinandola ad uso del 
pubblico. Fu poi essa cresciuta da quella dell’ abolilu collegio 

• Opuic. sic. I. IX, p. 83. 

i,-Egli i ria ttp<;re che il Laacari ililla sua patria Bitaniio. occupala dai 
Turchi, riÒJgialori a Mcasloa. ri tenne aciiola ili lettere strciie. e vi cum 
pose un doppio Caiologo degl'illustri scrittori gieco siculi: l'unu de’ quali, 
■la lui dfdicatu al viceré Ferdinanda de Acugna, Tu rnessu in luce da' due 
messinesi storici Maoruliro e Bonfiglio; l'altro, indiritto al senato e al pu 
pulo di Messina, fu pubblicalo dal medesimu Schiavo nelie blrmorie par 
aerrire alla nostra Sluria letteraria (i, |, par. IV). Or tal rstalvghi estraiae 
li Lascari da un antico codice di Suida, che poi legò al monasirro dri Sal- 
ature, cil è quei desso di cui accenna lo Schiavo. Noi di questo Biiantiun 
avremo che scmerne O'I seguente volume. 

S Quello inroriunio per altro Tu comi ne ad altri cenobi dell'ordine, egli quivi 
rosi so ne lamenti ; a Nello leonvolgitnenlo delle cose e nel corso dogli 
anni, la maggior parie di essi sono amarriti, ed alni liasrerili fuori d'Ita- 
Ila. Di pochi possono far pompa oggi giorno i monasteii delle Calabrie, 
(ensessantatre ai contano in quello di a. Basilio di Koms. Pochissimi si rav- 
visciiu III tirotlarenaia , c questi ad uso del coro; avvegnaché i più prege- 
voli e rari rono passati parte alia Vaticana d'ordine di Sisto V e di Paulo 
V; r parte alla Baihenna per disposiiiuiic di Urbano Vili» (I. Il, p. 128;. 

V Fu questo dt lui diriiialo dopo il 1814, posciarliè gl' Inglesi iiiililtri , 
rlie oeciipato avesno quel rtiooiitero dal 180C , si furon pattili , l,isrlando 
srunipìgliaia quella biblioteca c amarriti gl indiri aniirlii Qur.slo nuovo fu 
da lui inviato a liuin. Sciiià , Il quale ripusclo in questa M.rciia rnmnnsla 
di cui era dcpiilaiu , c poi ne dié conio , cnsi di esso come di quella , nel 
suo Prospeiio della sloria lelieririt di Sicilia nel secolo XVIII. 
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tirila Compagnia, e riposta nel seminario cnroliiu) sotto la dire* 
xionc (lei lodato N. Grano. Simile vuol intendersi delle; altre se- 
guentemente aperte al pubblico nella capitale o nelle province 

XIX. Detto è Rii qui della provegnenza . del numero , delle 
vicende di quei codici greci: or che. dire di lor contenenza? che 
materie trattavano? qual inerito si avenno? Gli argomenti di essi 
erano gencr.'ilineiilc sacri, quali c al donatore c a’ possessori si 
convenivano. Eranvi le opere de' greci Padri : ciò che mosse 
Pio IV a cbiederne la lista per siciirarne la conservazione c prò- 
iiiovcrnc la pubblicazione. Eranvi libri liturgici , che presso i 
ilreci sono assai più che presso i Lalini. Eranvi storio, vile , e 
logi , inni de' Santi specialmente siciliani ; e questi , per vero 
«lire, erano più da prezzare : perocché le Opere patristiche e 
i Codici lilurgici già correvano per le mani di lutti e n' erano 
fornite le librerie e le chiese; (loveclic di quesl'ullimi non esi- 
stevano altri esemplari , nè d’altre fonti attignere si polcano le 
notizie de' Santi nostri. Ed è qui bene da avvertire , come la 
iiinssima parte de' Santi siciliani non si leggono ne' Ialini mar- 
tirologi, c mollo meno nc breviari : nll'inconiro si trovano quasi 
tulli nc' menci c incnologi c sinassnri orientali. Di questa discre- 
panza n'è chiara la cagione: perocché in Sicilia ebbe vigore il 
greco rito quando quei libri Tur compilali, mentre il romano fu 
inirodollo più lardi *. 

•\.\. Per buona ventura, una parte non Ispregcvolc di Ini do- 
cumenti fu preservala dalla dispersione degli altri , mercé alle 
operose cure de due gesuiti OUncic Gactani ed Agallino Fio- 
rilo. Inteso il primo a raccorrc ondunquo gli alti de' Santi si- 
coli , frugò biblioteche ed archivi <lenlro c fuori del regno , e 
gli venne fallo rammassarne buondnlo: ma la messe più copiosa 
gli venne dal lodalo deposito del Salvatore, non per anco stra- 
zialo e disperso. Ebbe adunque la diligenza di Iruscrivcriic quanti 

' Ragiona delle librerie, eoa) nostrali romc straniere, cosi esiatenti come 
gii eslinic, il marclicsc Vinc. Mortillaro nel suo « Studio bibitograllco ■ 
eiampato a Palermo negli anni 1827 e 31, e riinpresao nel voi. I delle sue 
Opere al 18i3. Delle siciliane abbiam data ragione pur noi nella Bibliogra- 
fia (classe X, ecz. Il, art. 2, § f)i ove inoltre indichiamo i Oatalughi edili 
od inediti di claachedaua. 

' tjnesta osservazione prima di noi fu fatta dal Di Giovanni nell' opera 
aummenlovata; e chiunque ponga a risrontru i libri latini co' greci, «i acor- 
gi-ra il vui'to che regna negli uni e la pienezza negli altri per eonlo dei 
Santi nostri, spezialmente del medio evo, quaudu Sieilia fu soggetta all'im- 
pero e patriatcalu d urieute. 
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flll'uopo gli si facRvnno, c ricco di spoglie si opime e si pelle- 
grine si accinse alla costruzione del grandioso edificio, da nes- 
sun altro dianzi tentala. Ha bencliè ignaro non fosse del greco 
idioma, nondimeno ad alleggiar la fatica si consigliò dividerla 
col .suo eonsodale il Fiorito, che da valente ellenista prese so- 
pra di sè l’hicarco di Intinizzaro i pezzi grecanici Di questi 
giova quivi faro un rapido rassegnamento, per dar conto delle 
scritture dellepoca che stiam contemplando. Lo riparliamo nei 
tre generi in che fur dcllalc, cioè in Isturiche, in encomiastiche, 
in poetiche *. 

XXI. Non avendo il Gaetani mandati alla luce i lesti origina' 
li, ma sole le traslazioni latine, volle bensì corredarle di dotlis- 
sime Ànimatterfioni che vi chiariscano e de' luoghi onde fur 
estrani quei pezzi, e de' passi più oscuri che abbisoguavano di 
luco per la intelligenza de' fhtli narrali, per la notizia delle pciv 
.sone, delle Gìtlà, de- lempi, delle circostanze allenenlisi alle coso 
descritlc, e agli autori che lo descrissero : nel che vi dà provo 
di quella erudizione e di quello critica che non era poi si co- 
mune a suoi lempi, e del cui difetto troppo a torto I hanno certi 
rigidi censori accagionato , senza però essersi pigliala la briga 
di leggerlo. Non neghiamo già noi che talune di quelle leggendo 
non Siene di dnbia fede , che lali alli'o non dicno delle scem- 
piaggini, che allrc non reggane ad una severa disamina. Bla egli 
di ciò medesimo in più luoghi nc fa avvisati; o se talora in di- 
fetto di monunienli inconcussi ed autentici nc dà degl’ incerti e 
controversi, a ciò si condure dal duro bisogno di non lasciare 
iin vuoto nella storia de' Santi noslri , giudicando manco malq 
produrre ducuiiicnii dubbiosi che nulli Blu vognamo senza p.iii 

’ Era qaetli ozio • Maitra ISSO, entrò nella Coinfiagaia • Palermo 1000. 
c vi meri nel 1613, dopo aver ioaegiiile lettere greebe. in che velea multo, 
poichò per Tede del Pirro compose piu libri di giecbe itairedie. Le versioni 
da Ini fette delle Vite racculle dal Gaetani anno per ininulu ennoierete del 
Uongilore [Bibl. are. t. I, p. 86 87). 

> Vogliamo ben avvertire tre licerne, di cui faremo qui oso e rendere 'pili 
compiuio questo qoadro. Le prime è che tra queste opere ve n' he delle 
composte io epoche anteriori : la seconda, che talune di erse furoii troiate 
non trai codici del Salvatore , ma io altre badie parimenle basiliane ; la 
terza, che illune di Iti versioni non è del Fiorito, me di quatrbc altro cu- 
suila contemporaneo ; il che poco imporla , poiché non é qui discorso dei 
traduttori, ma bensì degli autori, i quali per disdcua sou la più pane suu-' 
■limi. 

1 A lode del Gaetani basterò dire che di sue falicbe si suo rute belli' 
quanti io progresso ban corso e trai nostri e tra gli esteri il inedesimo a- 
riogo, non esclosi i celebri Bollendisti ebe a lui si sppoggisno e lui rico' 
piano in irstundo do' Santi nostri. 
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ni divisalo ncccnnamcnio delle greco-sicoie Agiofirafie, coll indi' 
care insieinenienic le pagine del Gaelani dovesse si slaniio 

XXI. Adunque Ira le Vile grecamente descrille o laliiiamonle 
tradollc vi leggiamo le duo culanlo coiilraslale di s. filiitpo Ar* 
gircsc, Iribuilo al grande Alanaaio e al monaco Eus(^bio quelle 
di Euiehio inedi‘simo e di FiUppo diacono, cavale dagli alti dello 
stesso Aggiresc ^ : quelle de’ ss. Eleulerio , YUlore . Ueniipio 
ed altri marliri, eslratlc da diversi cimeli quelle delle due eroine 
Agata e Lucia, da codici Valicano c Adriano '* : quelle de' Ire 
germani Alfio, Filadelfo c Cirino, dalla badia di Grollarerraln *, 
ove pure si narra il marlirio di tanli altri ’ : quelle de* .ss. Vt7o, 
Modello e Crescenzìa, da quella del Salvatore ^ : quelle di s. 
Euplio e di tanti altri, martiri, vescovi, confessori, vergini , da 
più e più allri inonumenli dcirnnlicbilà '* , che lungo ed incre- 
scioso sarebbe rimemornre *. li) queste c più altre biogrufie sono 
raccolte nel primo volume di quella Silloge : passiamo a quelle 
del secondo che più all'epoca presente si accostano. 

X.XII. Prende tra queste il primo luogo la (ila di s. Leone , 
dello il Taumaturgo, vescovo di Catania, desorilla da un m'unaru 
de' tempi normanni , o a dir meglio traslala dal greco che più 
non esiste, e qui eoìlazionata coi codici delle chiese di Calaaia 
di Siracusa o di Reggio Altra di simile stile ed ampiezza del 
celebre Innografo s. Gioieffo, composta per altro monaco che U 
compilò da quella del prete Teofane , si spazia sulla relaziono 
de' tempi calamilosi che corsero sotto i Saraceni Più prolissa 
eziandio si è quella che di s. Elia iuniorc dettò un suo conica)- 
poraneo, e recitolln a pieno uditorio giù consapevole degl'illustri 

M Vilfie l. I. p. 24 et 28. — b Ptg. 33. — c I*. 38 et srq. — d P. 47 
•l 114. — e P. «B-73. — f P. 64 88. — g P. VI. — b P. 107 et leq. - 
I T. Il, p. 0. — k P. 43. 

' Presso lui non serbano allr'ordine che il cronologico de* Sani! a cui quei 
petti si aspettano, tenta darsi carico di sceverare i petti oi iglosriamente 
latini da' laliniiiati, i poetici dagli storici od oratorii, quelli di antichi da 
quelli d'autori moderni. Queste distintioni saranno qui osservate da noi. 

* Questi pochi trai tanti più die intralasciaino sono anteriori alla irru- 
tìon stracenica : nè qui gli abbiamo toccati ss nou perché i più di loro 
Tur ammessi nell'epoca loro propria. Nel Tare allor noi discorso di tali Atti 
di tali (Mie. di tali Leggende, abbiamo abbssianta indicato qual peso d'au- 
lorilè ti abbiano, qual fede loro si debba, e qual giuditio porlart sul toro 
compilatore (V. I. Y, p. 180 e scg ). 

il ^ 
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òsempi di quel cenobita Simile ullicio prestò altro monaco a 
8. Vitale, abbate di Armento nella Lucania, iialio perù di Castro- 
novo, di cui è patrono Della stessii badia Tu poscia rettore s. 
Luca, il cui elo;;iu pronunziò un suo discepolo, ma con dizioniv 
cosi rude e negletta coinè ranlecedentc, 1’ una o l’ altra imperò 
rìpolita (laU cditorc Gaclani La stessa scorrezione si scorge in 
quella di s. Giocunni Terisla, traila da un esemplare del mo- 
nastero dedicato al suo nome, pcrclic da lui fondato presso Stilo 
di Calabria Quella di s. Lorenzo monaco di PraZanò fu dal 
greco recata per altri in volgare, donde il nostro editore lra.spor- ^ 
lolla in latino Quella di SUveàtro serbavasi in Troina sua pa- 
tria, e questa ci vicn data cui riscontro d'altra venuta di Itoiiia ^ 
Quella Gnaimcnio del monaco s. Canone, fatta Ialina dal Mauro- 
Ileo, ha ricevuto da altri degl' incrementi che ne descrivono il 
cullo a lui esibito nella comunanza di Naso ^ 

X.VIII. Codeste Agiografie sono isluricito : altre ve n'ha orato- 
rie, o sia cncomiasliclic, d onde soltanto n' è dato prender sag- 
gio della sacra cloquiMiza di quell' età. Di tal falla, cll'è la elu- 
ganlo Laudaziunc inlessula al primo vescovo di Siracusa Mar- 
ciano per incerto ma vetusto oratore, estratta dalla libreria va- 
ticana “ : quella al primo vescovo di Taormina Pancrazio , per 
Gregorio monaco e Teofane arcivescovo ' : quella al vescovo di 
Catania Leone,d'inccrlo diciture, Iraslala da Iacopo Sirmondo 
quella al vescovo di Mctona Atanasio, pur Pietro vescovo d'Argo 
quella a' generosi asceti .Meandro, Gregorio, Pietro , Demetrio 
o Lisabeita , per altro anonimo del medesimo istituto : e del 
medesimo fu quel Nilo che prese a commendare le gesto di Fi- 
lareto giuniuro, con cui era vivalo in Calabria ” Doli oratorie 
di tali encomi sono una nitida sposiziunc do' falli , delle virtù , 
de' prodigi de' lodati Eroi , indirizzala meglio alia cdiGcuziono 

a P. 63. — b P 86. — e P. 06. — il P. 107. — e P. 172. — f P. 170. 

— g P. 200. — Il T. I p. 4. — i P. 10 e 11. — k T. 11, p. 6. — I P. 52. 

— m P. 37. — n P. 112. 


' Altre Vile in greco idioma dettalo da esterni bingraC si accolgono dal 
Gaelani, come quella di s. tirtgoho II vesciro d'Agiigento, composta da 
Aeonsia abbate; ((uella di a. Bariolotnrheo fbndatore del gran monastero dal 
salvatore, da lìaniello monaco ; quella di s. Angelo martire carmelitano, 
da hnoc patriarca suo compagno : ma il dire di tutti è lunea raccenda' 

■ Gli originali di codesti Elogi, ugualmetiie che dagli anzidelii petti slo< 
rici, rurono la più pane cavali dairaichivio prenominato del Salvatore: donde 
patiinentc Tur tratti in luce i più dei aeguculi petti poetici. 

n 
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«logli ascoilaiili « ho non ad o.slcnlaz.ioiic d’iiigogno, a pompa ili 
(■locuzione studiala, a prova di ricercalo 8enl«!iize : tulio scatu- 
risce da labbro reso fecondo do un pollo pieno dell' argomento 
che tratta, c invcsiito da «jucllo spirilo che aveva animuto il sub- 
kiollo proposto alla iinitazionc. 

XXIV. Kò la eloquenza soltanto, la poetica vena si addisse a 
celebrare le laudi de’ Celesti con Inni festevoli, taluni de' quali 
far anco adottali dalla Chiesa orientale c feron parte della ec- 
clesiastica Inuodia. E per incnluvare alquanti ancor di qucst'ul- 
0 tri, messi da calilo i inultissimi giii armonizzati da quel Gio$e(fa 
siracusano che per la copia ed eccellenza loro ne’ fu cognominalo 
Jnnoijrafo, non sono da sezzo l'Ode indiritia a Marciano vescovo *. 
ad Agrippina vergine a Vito martire ad Euplio diacono.'*, 
u Lucia vergine ', a Calogero eremita ', a Fantino monaco *, 
a Leone vescovo **, a Teotimlo abbaio di Cucuino * , a Silrc»tro 
pur abbate di Troiiin a Mccolò anacorcla di Aderiiù ', ad altri 
«icoli Eroi, coronali da sacri l'ocli, secondo il gusto di queiretìt. 
Che se ancora le Ialine versioni ritengono buona dose di quella 
vivacità di pensieri, nubilu'v d'immngini, varietà di colori , onde 
trnlleggiali vengono i meriti, le imprese, le benelicenzc de' com- 
mendali Divi tutelari e patroni; può ben chicchessia di facile ar- 
gomentare quanto più dilicale bellezze adornar debbano quei 
cantici nella loro uriginule favella '. 

X.W. Le Vito, gli Elogi, i Carmi On «|ui memorali son greci: 
ma p«ir ve u'cbbc ancor di latini, che serbavansi nelle medesime 
cimeliolcche sepolti, e che dalla indefessa laboriosità ed operosa 
diligenza del Uactani fur tratti alla pubblica luce ; nè tratti sol* 
lanlo, ma rivestiti taluni d'abito più decente o presentali in forma 
più elegante, tulli poi iiccompagnali da opportuni schiarimeiili , 
tulli spalleggiati di coinpelenli erudizioni. Essendo cuinuno alla 
Sicilia l'uno c l’altro idioma, non dee parere strano che in cii- 
trandii venissero or a voce preconizzale or trasmesse in iscrit- 
tura le gloriose memorie de' Santi nostri. Ond è che a taluni an> 
coro de' già inenluvali l'uiia favella c l'altra renderon romaggio 
di loro devozione. 

t T. I. p. 4. — b P. 83. — c P. 93. — d P. 112. — e P. HO. —X P.128, 
~ g P. 16t. — UT. Il, p. 22. — i P. 34. — k P. 178. — I I‘. 182. 

1 CoDtenli d'iTcr indicali i luoghi di iti rimici, di metro e siile viriilo, 
ti rimangliitmo dal piolTerire giudizio tul volure poetico di ciitcheduno , 
rieordindo loliiuio che, dettiniti ad utu delti sten uIBciiluri. non tinmel- 
tetno quelle veneri t qutl ctltmiilri, onde ii «bbellino le piofine felodi. 
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XXVI. Così , a toccamo qualcuno , il trionfalo martirio «lolla 
illublrc Agata in più codici greci o Ialini venne circo.slnniiato *; 
corno la solenne sua Irnslniiuno da BiE.mzio in Calani.i fu rap* 
portala dal vescovo Xlaurizio, e la copia de' seguili miracoli dal 
cenobila Ulandini ". Simile Irasinziono della invilla vergine e mar- 
tire Agrippina da Roma a Minco , da codici di varie chiese ci 
venne nolirtcnla Altri codici di peri aniichilh no ragguagliano 
e della passione e della Iraslaxione di lYinfa eroina palermitana'*, 
0 de' suoi concilliidini e commililoni niarliri IVainiliano o Pro~ 
colo, tuslozio e Golbodeo *. Sono di simil tempera gli Alti di 
Baèsiano innriire di Siracusa *, e quelli di Fantino confessore 
e di Gordiano monaco , e di Trofiina e Sofia vergini e mar- 
tiri e di Placido e suoi compagni pur martiri * : tulli ante- 
riori nU'epocR sarocciiica '. 

XXVIl. Posteriori a quella , cioè alla presento si debbono lo 
lutine narrazioni del martirio di Procopio ullimo vescovo di Taor- 
mina, immolalo da' Saraceni, iiguulincnlc che il primo Filareto 
monaco bnsiliano quello delle nobili vergini Olita o Venera 
quelle «li Leoluca abbate di Corlcone ", di Simeone cenobila di 
Siracusa. ", di Gerlando vescovo di Girgenli i*, di Lidano abbate 
di Sozza di Mcola romito di Adernò ', di Luca Casale abbate 
di Nicosia di Gandolfo deH'ordinc de' Minori '. E qui pen- 
siamo dar sosia a quesin magra niulera, a non infastidire d avanzo 
Tanimo del puzienle lellorc *. 

XXVTII. Lo abbiamo già dello , e torniamo a ripeterlo: gran 
parie di lai monumenti per isvcniura portano tulli i carnlleri di 
noloria falsila, di arbitraria finzione, di grossolana impostura : 
alcuni sono pur genuini , ma dove alterali , dove interpolati , c 
dove 0 dalla malizia o dalla ignoranza o dalla mal intesa pietà 
sconciali e corrotti : Ira mollo oro tramischiano molla mondiglia. 
Xon poche di lai corruttele scartò c scardassò il Guclunì nella 

a T. I. p 80 — b P. 8.1. — c P. 79. — d P. 141 40. — e P. 139 40. 

— f P. 80. — g P. 140. — h P. 187. — i P. 131 e 1.17. — k P. 172 a 

184. — I T. 11. p. 42 e 60. — m P. 84 e 86. - n P. SO. - o P. 101, 

— p P. 128. — q P. 133. — r P. 180. — s P. 183. — l P. 209. 

■ Non isliremo qui ad indicare di «ali Alti nè pii amori rhe sono quaai 
tulli ignoti, né i luoghi che sono gli archivi delle varie chiese e badie : il 
Gnciani ch'ebbe la patienza di estrarli, ebbe anco, la diligenza di additarli. 

> Per questo riguardo ci siamo rimasti di pur additare le Tonti a che at- 
tinse il nostro collettore quei codici, de' quali per altro n«' va bilanciando 
il peso ed eslimaiidu il valore. 


Digilized by Googlc 


94 (.11). Ili StUBII SACRI 

Piin compilnliirn : moirallrc lasciò correre si voramonlc, ma lui* 
riiisienic ne avveri) del credilo o del diseredilo ch'esse si meri- 
tano; e hnsla correr coll'occliio le nnnol.irioni da lui apposte a 
cinsenna di quelle Vile per giustificare il suo fallo e rivendicarlo 
da quella noia di honarielh e daldienagginc che da qualche penn. 
mordace gli si vidic improntare. .Ila perchè dunque, dirò taluno, 
le mise in luce e non lasciollo sepolte Ira quella polvere in che 
da secoli si giaeeano? l'cr dure un più compiuto lavoro; per non 
preterir nulla di ciò che de' Santi nostri fu scritto; per non la- 
sciar correre seiua censura le popolari tradizioni ; per vagliare 
con senno il buon grano dal loglio ; giacché allrimcnli avrebbe 
dovuto col loglio rigettare il buon grano. Tal è per appunto l;i 
condotta tenuta da' tanto famigerati Soci di Ilollando, cui niuno 
conlraslcrh la lode di critici sommi; i quali nondimeno punto non 
esitano di presentarvi una coi genuini mille npocrifi documenti, 
il fine di esaminare, svernare, sperperare le insulse credenze, o 
porre in chiaro ciò che sopra ciascun Santo vi ha di certo , di 
dubbioso, d'insussislenle, di favoloso 
XXIX. A compimcnin di questa materia non fin discaro l'ag- 
giiigncre, come il nostro Agiografo, se mise dall'un de' lati quelle 
quisquiglie che troppo evidente indizio davano di frode e men- 
dacio, non pali dall' allro lasciare un vuoto nella sicola Agiolo- 
gia : non comportò di passare in silenzio tanti trai nostri Eroi 
di cui non gli si ofrerivano documenti antichi. Al difetto di que- 
sti imperlanlo si consigliò di supplire da canto suo, col racimo- 
lare 0 dagli autori o dalle tradizioni checché di certo o d'incerto, 
«li mollo 0 di poco snpevasi ; e cosi ci venne in bello siile ed 
in terso sermone foggiando di chi Vile alquanto estese , di chi 
non più che sterili (Ituini, estimando meglio dirne poco che non 
dir nulla, l’cr tal mudo, ri]>cscandu ne' greci mcnei, ne' codici 

' Che late aia la roiijotta del nostro (lactani, rhiaro apparisce dalle sue 
Aniinavrersiont. Kcruti.ciò che In fronte ad esse protesta ; o Collegi, ut 
poioi, per siimmiitn laborem Sanclorum siculonun viias tot tantisque im- 
jìlicitas dinicultatibiis, qual longa rerum antiquilas, arriplorum aeu penuria 
Seu negligenila, tam luultae urhiiim riades, aC direpliones pepererunl. Nunc 
vero rasdeiii llluslrandas, explicandasqiic suscepi, ut qiiam poescin , lintis 
in tenebria (ibi lureiti paeferrem. Scio eniin iiuiinulla veliili claudicare, a- 
Ila baerere. repugnare alia , omnia omninu peculiaicm aiiqiiam anìmadver- 
a'onem desiderare n. Cunsentanco a questo previo avvisainentu, ad ogni carta 
che presenta appone la qualilica di antica o recente . autentica o falaala . 
sincera o corrntta, antugrafa od apocrifa r e tanto nè pib si vuol aspettare 
dalla sobria critica che non tuoi degenerare in maledico scetticismu. 
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manowiili, no’ brcvitiri vetusti, negli nrehivi vaticani , ne’ mar- 
Urologi Iniini, gli venne fatto di rncco7.zare, comcchessin, le Vite 
de’ santi Marciana, Pancrazio, Massimo, Berillo^ Cresto, Pel- 
legrino, Libertino, Vrso, Bassiano , Massimiano , Giovanni , 
ed altri luminari della Sicilia sacra 
X.XX. I Santi fmor mentovali e in quelia raccolta compresi , 
son delti Siciliani, perchè o nati o morti o spezialmente venerali 
in Sicilia, di cui cioè le sacre spoglie fra noi si conservano. Al- 
tri ve n*(bbc al lutto estranei clic pure si mcrilaron da’ nostri 
l'onore di somiglianti biografie. Di si bel numcr’uno si fu il ce- 
lebre s. Pietro martire, dell’ordine de’ Predicatori , nato a Ve- 
rona, entralo in religione a Bologna , trucidalo dagli eretici a 
Milano, il 29 aprite 12ii2. Questo illustre Atleta della cattolica 
fede forni l'argoinenlo di piena narrazione al suo consodalc Tom- 
maso Agnello, cui Plariilo Sampieri, Stefano Mauro, Benedetto 
ChiarelM ed altri messiuesi pretendono esser foro concittadino , 
ma clic cento altri e nostri c stranieri ad una il dichiarano da 
Lenlini *. Uccatosi egli per volonlh di Gregorio IX, evangelico ban- 
ditore a napoli, vi esercitò rulTicio di primiero inquisilor gene- 
rale, e vi fondò il reale convento dcH’ordin suo , che governò 
per intero un decennio : nel quale intervallo gli toccò la fortuna 
d'imporre l’iibilo all’angelico Tommaso d' Aquino. Compiuta poscia 
con lode la prefettura delie province di Lombardia, Roma , Na- 
poli c Sicilia, fu assunto ni vescovado di Betlemme c costituito 
legalo apostolico in oriente, dove molto fece.mo.llo pali, mollo frut- 
liticò a ben della Chiesa, n salute di quelle genti. Tornato in Italia 
fu eletto arcivescovo di Cosenza e poi di Messina: ma da Grego- 
rio X rinvialo in levante, fu fatto patriarca di Gerosolima , dove 
pieno di meriti coronò i’aposlulicu carriera nel I21G Questi 
fu dunque il descrittore contemporaneo della Vita c martirio del 
Santo suo conriulcilo; la quale fu tanto stimala^ che nc’ comizi 


I Codrslc Vile sono ila lui inirainczzatc a i|uellc giu dcscriUc da altri; c 
rosi ie une piopiie come le altrui vengono nccunciamenic docunieniate. Ciro 
se ancor egli talora inette il piede in Tallo, se anrii'cgli ingozza buonamente 
alcun raiTallune, bisogna ricordarsi che la critica oggi inuntata al suo me- 
riggio. appena spuntava allora sul nostro orizzonte. 

* Cosi ne pensano. Irai nostri, il Pirro, il Conversano, il Ragusa, il Ma-' 
gnos. e i due Mauri FiladclTu c Cirino; Ira gli esteri, I fglirlli, il Vossio, 
l'Allierli, >1 Fontana, l'Allamura. il Marchesi, il Cavalieri, lo Spuridauo ed 
nliri accumulati dai Moiigiiore , che nc produce i luoghi , c rie soggiugue 
«oolezzc di questo scrittole [Utbl. lic. I. Il, p. 25'2'. 

■v Rcn lusioghicio è l'elogio che ne fere lo stesso papa Ijrrgorio scriven- 
done al te delle Uullie : « Cum pracscntem hubcicimis in curia veri. Tralrrm 
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gcnornli <li sin famiglin, manali a Pisa 127G, fa stanzialo do- 
versene tener copia e farne lellura per ogni convento 

X.XXf. !Yon mancarono degli altri biogrnfl di consacrare la penna 
in ossequio do' Beali comprensori , proponendone i luminosi c- 
sempli aU imitiizion de’ fedeli. .Messi dallato lull’nllri, ricordo sol- 
tanto un Codice esistente nella biblioteca pubblica *li questo Col- 
legio massimo, scritto in pergamena vctiisla da più d una mano 
bensì, ma che fa risalire fino al scroio XII. Contiene in prima 
la vita di s. Gregorio vescovo di Agrigento , prcccduhi da un 
prolago , e per estensione pressocliè il doppio della descritta 
da Leonzio e riportala in Ialino dal Gactani , in greco e latino 
dal Murcelli, traslatore ed editore nccuralo del greco comentario 
di esso Santo sopra lEccle.siaste. Siegue la vita di s. Teodora 
«le.ssandrìna, vivula in ubilo innnanalo a tempi di Zenone impe- 
ratore. Tiene appresso quella del celebre s. Simeone che dal- 
l’aver menati suoi giorni su d'alta colonna ne fu cog4iomiiialo Sti- 
litu; c dì qùcsia se nc fa autore un Anlonio suo discep(do, l'unico 
di cui qui notisi il nome. In fondo si accolgono parecchi rac- 
conti sul gusto del cosi detto Prato spirituale, i quali sembrano 
essere stati a libito o accozzali u inventati per euvarne salutari 
ainmuesiramenli *. 

X.XXII. Mentre costoro storiavano Ialinamente le geste de' Santi, 
non penuriava Sicilia d'altri che incllcsser mano ad altri dettati 
grecamente, ch'era il linguaggio lutlur proprio, coinechè boccheg- 
giante e quasiché moribondu, della nazione. Di parecchi teneninao 
discorso neH'cpocn nnlipassala , * non perchè ad essa punto si 
appartenessero, ma per dare finita la serie degli scritturi grcco- 
sicoli : nel resto essi fiorirono u tempi normanni. Tale fu il ce- 

■ T. V. I. Il, c. 1 0 S. 

nournm Thamim hieroitalyiniuniim pstriarcham, qiicm de frelrani noitro- 
ram consilio nuper ecclrsiie hieroeolymitanie preerecimos , virain quidem 
profundi pcctorls, «Iti consilii, virlulom clirilate conspicuum, et eipecien- 
li* multi probaluin, etc. ». 

I Quell* yit* fu primi dirolgat* dii Surio e poicta di' Bollindisti Irai 
Santi d'Apriie. di 29, anniveriario di esso Martire. Di essi fi pur iiieniioiii 
il Birooio Dille note ni Martirologio ,drtto giuruo , pig. 209). — Oltre a 
quella, Ii«ci6 l'Agnello un buon vuluine di Concioni sulle fesie del signore, 
della Madonna e del Santi, secondocbè a'atteata il Mirracelo {Bibl. ilar.ptt. II, 

P AH) 

* Di quello Codice, da lui bene esaminato, ne inseri un articolo critico 
l'ab. Niccolo Buicemi nel suo Gioroale ecclesiastico per la Sicilia (voi. I , 
p 2JI e leg.). 
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lebre orchiinaiidrila Kito Dofsopatrio, il quale comunque si vo- 
glia nolo in Calabria, cerio visse in Siciiiii, soggiornò a Palermo, 
dove non lardò di venire a notizia cd in grazia di re Ruggiero, 
da cui ricerelle ronorcvulu incarico di fornire un quadro com- 
piuto di tutte le Sedi palrinrciili u primnziali , arcivescovati ed 
episcopali del mondo: lavoro che per sè medesimo presuppone 
vastissime conoscenze , quali ii quella stagione non era sì alla 
mano di rinvenire. Tale iiiconibeiiza, data d,i un principe laico, 
di continuo occupalo in rulli d armi o soprarTallo da faccende di 
amministrazioni civili c di relazioni politiche, ben addimostra in 
lui uno spirito superiore, un genio che lutto abbraccia, un animo 
ioleso alle cose dì religione senza punto obbliare gli alTari di 
alalo. 

.XXXIII. Rispose al regio invilo quel dotto, e se da prima ne 
tratteggiò quasi un abbozzo, di poi ne ìnearnò un magnifico qua- 
dro nel pieno trattalo « Sopra i cinque Troni patriarcali a , ove 
li vedi schierali davanti agli occhi gli Ordini lutti quanti della 
ecclesiastica Gerarchia: attesoché, premessa lu fondazione, rorigiiie 
lo gradazione di ciascun pulriarcuto, ti passa a segnare gli esurchi 
e i metropoliti subordinali a ciascheduno di loro: indi discendo 
a noverare gli arcivescovadi, lanlo semplici e di mero titolo cd 
onorificenza , quanto di piena giurisdizione cullo lista de' lor 
sullruganci. Greco essendo lo scritloro c nella Grecia educalo, 
non è maraviglia che propenda a magnificare le prerogative del 
greco patriarca, sullo cui era vivulu cd n cui fino a' S'ormnnni 
fu soggetta queslTsolu. Di essa in ispozicllh si fa caso e dei 
suoi vescovadi, c ne dìnumera infino a ventuno, comprendendo 
però in lui novero quelli delle isole adiacenti. Malta, Gozzo, 
Lipari, Vulcano , Ustica. Da tale rassegna n'è dato conoscere 
le città che innanzi lu sovversione moresca godeansi Toner 
della cattedra episcopale : del quul onore fruiscono lullavia Pa- 
lermo, Messina, Catania, Agrigento, Ccfulò, Lipari , Malta ; ne 
vnn prive Taormina, Termini, Lilibeu, Carini, Lenlini, Gozzo , 
Vulcano; nè piò sussistono Triucain, Tinduri , Alesa , Didimo , 
Tenari, Busiludio, menlovali da INilo. Tulli poi, dic'egli, Iranno 
Catana, sulTraganei di Siracusa, melrupoli unica della provin- 
cia sicula 

' Quest» eMtta Stitiiiict dell'epifcopato ctUolieo, salve poche medifice- 
i'iddì naie dal lempo, è ronrurnie * qliella che poco dilati avea compiiat» 
l’imp. Leone il Filosoro. L'uoa c l'altra io giaco e litioo è rlpoUata dal La 
Moyna nel voi. I dello sue Viridi «sere, e dello Sclwlsltate nei vai. Il del- 
J'Auiicbiti delti Chiesa illuiirile. 
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.\X\IV. L'ii secondo hosiopairio, di nome Giovanni, ci fioriva 
circa lo stesso intervallo, ancli'egli basiliano, vivuto nel inaiiicr' 
tino cenobio del Salvatore : di cui più opere di vario argoinentu 
si contano, ma clic non ebbero lìnor la fortuna di vedere la pub- 
blica luce. So diam fede al Gaetani, lasciò parecchi volumi po- 
lemici conira l'eresio tulle quante, un Irallalo teologico sulla In- 
carnazione; un altro ascetico sulla Vita spirituale ed angelica; e 
perfino de’ Coracnii filologici sul libro della Invenzione d'Erino- 
genc, e su quello do' Proginnasmi d'Aflorico : il che senz'altro 
dimostra a sufficienza f imlolc de’ suoi studi e l’ estensione dei 
suo sapere , che olTrc lo sacre scienze si versava sui classici e 
dilellavasi delfamcna letteratura 

XXXV. Più eminenti sono i meriti e più rilevanti i servigi fen- 
duti alla religione, alla storia, alle lettere da .Vichelc dica, dì 
cui parimente incerta e la patria, ma e indubilala la sicilianità. 
Così di lui, come del precedente, abbiani noi altrove toccale le 
opere teologiche *, e di qucst'nllro ancora le isloriclio " ; dove 
pure d'altri Cronisti fu parola clic ci appartengono , come un 
Ciovaiini, un Gregorio, un Aurelio. A Glica peculiarmente si 
rcpulano le Sposizioni de’ luoghi più oscuri della sacra Scrittura; 
Quislioni e dubbi sulla medesima ; un libro sulla Processione 
dello Spirilo santo; un altro intorno le Anime separale dal corpo; 
più altri intorno alla Madre di Dio, oltre a varie Lettere su dif- 
ferenti materie *. Lasciò egli pure una Cronaca, di cui vuole il 
Gesneco che rimanga copia nella libreria Cesarea di Vienna * , 
ed altra ne vuole il Posscvino nella Vallicellana dijtoma Ma 
la maggiore celebrità a lui viene dagli Annali suoi quadripartiti, 
che lutto rabbracciano il mondo e tulle l'età, dalla creazione fino 
alla morie dcllimp. Alessio Comneno, avvenuta nel 1118 \ 

8 T. V, p. “5. — b Ivi p. 136. — e BiH. univ. p. 133. — lì Appar. 
Calai, mss. i. Ili, p. 28. 

' Ragiona di lui Silvealrd Maurolico nel Mare oceano delle religioni (L. I, 
p. 0‘J>; il Garlani dS conto di delle opere {hngogt e. 30, n. 24; et e. 42, 
n. 10); le quali insieme con aliti codici, iuiulali alla badìa del Salvatore, 
dov'era vivulo Giovanni, furono trasportato allo Scuriale di Spagna. Il trat- 
talo sopra Ermogene passò alla libreria del card. Bessarionc (stato arebé- 
mandrila di quel monastero), che oggi esiste a Vincgia per fede del Tom* 
masini {Bibl. l’an. imi. p. 65 e 76). 

> Non pocive di lai tcriilure al trovano sparse per le diverse bibliolerbe di 
Europa, di cui ri dan conto grilluslraiori di esse, il Gesnero, il l’osseviiio, 
il Tommasinì, l'Oudin, l'Agostini, l'Allacri, il Draudio, il .Marracci, il Lam- 
bocio, ad altri memorati dal Mongitore (t. Il, p. 75). 

* Quelli Annali, latiniuati già e pubblicati la prima volta da Gio. Leutv- 
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XXXVI. Somigliante Cronografia scrisse Teofane, in continua- 
aione dell'nllra di Giorgio SinceUo, il quale nvon condotta la sua 
• dalla origine del mondo fino all'anno di Cristo 283, il primo dcl- 
l'imp. Diocleziano; donde Teurune la produsse fino aH'8l3, Cloè^ 
fino a illirhele Curopalala '. Auberlo Mirco , seguilo da altri , 
volle allriluiire que.slo lavoro al nostro Teofane Cerameo *. Sla 
egli è stalo rinulalo dal Cave * e dall'universale de' critici che 
ne rivendicano la proprietà a Teofane Costantinopolitano , nate 
il 738 e morto 1818. Al nostro Cerameo n.-m manca altro titolo 
più veritiero c più splendido per la celebrità del suo nome. Al 
nostro altresì volle lodoco Cuccio aggiudicare un inno festo- 
vnle per la solennità della Deipara Nunziata , che leggesi nella 
Biblioteca de' Padri di Colonia; c lo stesso pur afTorma il Pos- 
scvino nell Appendiec al suo Apparato sacro degli scrittori cede' 
siastici : ma sembra che questo carme si debba ad altro Teofane 
Niceno. Il nostro, a quel ebe sappiamo, non fu nè cronografo 
nè innografo; egli fu oratore, e deH'urntoria sua valentia ne son 
prova parlante le tante Omelie, che tuttor ne rimangono, dì cui 
ci resta a ragionare, pria di chiudere questo capo insieme c que- 
sto libro *. 

XXXVII. Ma innanzi di venir ad esse, uop'è dire alcunché del- 
l'autore, su cui tanto si è dispulato e battagliato tanto, da ren- 
dere problematica, hon che la sua patria, non che la sua età , 
non che il suo nome, perfino la sua esistenza. Noi sporremo gli 
altrui opinar! senza voglia di combatterli , non essendo questo 
un negozio che ci calga nè punto nè poco ; nè sappiamo corno 
uomini dotti abbian voluto sopra un punto di si lieve momento 
riempiere molte pagine. .Ma, come noi non vogliamo dare di cozzo 
agli altrui opinamcnli, cosi ne giova sperare che altri ci consen- 
tano avventurare i nostri, pronti però a dismetterli quandoché 
ci si mostri qualcosa di meglio. Son oltre numero que' che del 
nostro Concionatore hanno scritto, tra nazionali e stranieri, chi 
d'incidenza e chi di professione : tocchiamone alcuni. 

• Script . eccl. p. 381 et 431. — b THit. cath. — e Tom. IX. 

devio a Basiira 1873, fan parte non ultima det gran Corpo dalia Storta Bl* 
aaniioa, mesao in iure con >ue annotaiioni da Labbe a Parigi 1660, ripro- 
dotto a Venrxia 172V, ed ulUmainenie a Bonna 1833. 

' Quaala Cronaca, compresa in due patti, fu pubblicata da' due domani- 
cani Iacopo (ioar e Frane. Combdìsio a Parigi 1688. 

* Cosi egli in Auelario ad Bibliothteatn teel. t. 283. A lo! aoKrlssern 

Bald. Cordecio in Catena SS. PP. Graieorum in s. £ucam, n. 61. « Gof- 
fredo Oleario in Abaco pairologieo, p. 490. 14 
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XXXVIK. Inirn gli esteri vnn dnlln prima iin rnrd. Baronia . 
clic ne pubblicò I' Omelia sulle sacre Immagini * : un Frane. 
Torriano che ne allega quella su i ss. Apostoli un lac. Crei- • 
. tefo che due altre ne pubblicò da se tradolle, ed annotate sulla 
rama Croce un lac, Piuto clic pur una ne. allega sul mistero 
di essa Croce un Ani. Pofsevino che ricordane le Omelie su- 
gli Evangeli *; un Dom. Gratina che nc riporla l’nulorità Trai 
Padri del nono secolo ronlra gli errori de’ novalori Seb. Cor- 
derie, che ne inserisce le sentenze Ira quelle dei Padri greci 
«opra s. Luca * ; un Irne. Iticcardo che lo riporta a compro- 
vare le immagini da s. Luca dipinte A questi anteriori (le 
cui autorità raccolse lo Scorso) assai altri si polriano acconlare 
posteriori, storici, filologi; come Frane. Conìhefi»io , Ippolito 
Marmccio, Giofia Simlcro, Giamb. luccioli, FU. Labbe, Leone 
Allacci, Caitim. Ovdin . Elia Vvpin , Gtiyl. Cure , e ccr.t'allri 
scrittori di Cataloghi, di Bibliutcelie, di Storie letterarie ed ec- 
clesiastiche *. — De’ nostrani, dopo il Fatcllo ‘, il Gaeluni 
il Pirro ', il Rorfiisa ", Ire altri a di nostri ban preso a scri- 
verne di proposito , r ab. ISic. Iluscemi , in una diatriba di- 
stinta dalla sua Ilibliolecn sacra, impressa a Palermo 1832, ove 
nc dà notizie hibliogranchc c tavole airabelicbo di quello Ome- 
lie; il can. Pietro San/ìlippo, in altro articolo riportato netta Ri- 
vista scicritinca, letteraria ed artistica per la Sicilia, impressa nel 
1853 e michele Amari nella Storia de' Musulmani di Sicilia , 
rommeiata divolgarsi a Firenze 1834 ®. Or veggiamo ciò clic co- 
storo ne pensino del nostro Oratore. 

XXXI.X. Imprimamenlc è curioso il mirare come dividnnsi 
sulla persona di lui. Posciacbò quelle Omelie in alcuni codici 
antichi portano il nome di Teofane, in altri quel di Gregorio , 
n*è seguilo clic altri ii'abbian ratto due autori, ed altri un solo 
avente due nomi. Portarono il primo avviso il Possevino , il 

I Ann. 843, I. IX. — b Conira Slagiitburg. Ctntur, I. Il, é. 0. — c Ot 
Crvee I. I, c. t4, fi al. — d Da CAriilo Crac lit. I, tnc. 1. — e Appar. 
tae. l. III. — r Caih. Pratter. l. Ili, quaaat. 1. — g Catena $$. P!‘. in 
Calai. — b Comm. «n a. l’rvcli Orni. 18. — i Drc. I, I. It. e. 3; cl dee. 
Il, I. IX, c. 8. — k T. i, p. IO. —I !.. Il, noi. 1.— in UM. vtt. p. 138 
et 271. — n Anno 1, n. 13. — o T. I, I. Il, c. 12, p. 487 e gag. — p Ap- 
par. t. I, p. 862; et l. Ili, p. 288. 

■ Le costoro lesiimonianie si Icggon premesse alla ediiione delle Omelie, 
di coi è parola e ebe saremo per esaminare. 

* Di queal'altri ve ne accumula i litoti e I luoghi delle citate opere il 
Mongilure, a cui voleotierl per pib minuie notirie ci «ccomaDdienio (t. Il , 
p. 280 et seq.J. 
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Mjirraecio *, il CombeCsio ", TAIlacci ", L'Oudin, ed allri tra gli 
esteri; Irai nostri il Gaelani il Pirro ", il Di-Giovanni, ed allri 
appresso. Sostenne la seconda sentenza gagliardamente lo Scor- 
so, volendo al tutto che un medesimo fosse l'auloro con doppio 
nomo ed un cognome nel che ha avuto seguace il SanGlippo, 
ma con questo divario, che, dove quegli lo fa vivuto al secolo IX, 
questi lo assegna al XII. Noi dall'esame delle stesse Omelie con- 
chiudiamo che diversi esser dovvettero gli autori : giacché le 
circostanze de’ luoghi, de' falli , delle feste in esse descritte, al- 
tre ci portano a tempi bizantini, ed altre n tempi normanni. 11 
perchè dobbiam credere che l'autore de' primi fosse Gregorio, 
do’ secondi Teofane *. Si vuole , 1° che il cognome Ceraineo 
fosse di famiglia e non di patria , perciocché il villaggio cosi 
chiamalo è d'origine posteriore : 2" eh’ ei nascesse in A'ascali , 
terra Ira Catania e Taormina; 3° che venisse educato nel mona- 
stero dì 8. Andrea mentovato da s. Gregorio : 4" che dopo prò- 
fcs.sala vita monastica fosse assunto all' arcivescovado di quella 
vetusta città *. Or questo condizioni si ponno , per mio avviso , 
ammettere sol per Gregorio, non già per Teofane; conciossiachè, 
all’epoca di questo secondo, nè pià sussisteva quel cenobio , nè 
Taormina coniava più vescovi, e mollo meno arcivescovi. Sappiamo 
bene che quest'ultimo titolo fu accordato alle chiese di fondazione 

A Alar. bibl. ptr. I, p. St8; et per. Il , p. 394. — b Ad BìH. Palrum 
Coneion. p. 14 et 46 — c Ve icriplii Simronum p. 03. — d T. I, Annn, 
p. 16. — e T. 1, p. 489. — f la Proemio II, § II. 

' Porto questo avviso il Di Giovanni nella Diss. I annessa al san Cuiliro 
diplomatico; e lo stesso replica nella sua Stona eccl. di Sicilia It II, p. 26, 
dove promette trattar questo punto in un particolare Discorso, che Ofigi nis. 
serbasi in questa libreria corounale, insieme culla Storia eccl. di Taormina 
sua patria, di cui dicesi arcivescovo l'autore delle Omelie. — Corre anrur 
qualche codice aotlo nome di Filippo Ceramite, tal altro con quello di Gio- 
vanni Cerameo, e fln anco di Filagato : ma costoro non furono che o co- 
pisti o plagiari di Teofane. 

> Il Marraccio aasegna al noatro autore l'anno 712; il Riccioli I'8I0 ,- il 
Pirro l'842; il Labbe |'880; lo Scorao Duo aH'893. Godeste date non possono 
convenire salvoclié a Gregorio. Il Dupin che io nu luogo l'assegua al seco* 
lo IX (Bibl. eeel. t. VII, e. 17], in altro In rilega sll'XI (t. Vili, c- 12j: in 
quello fa due autori, io questo uo solo. Il Cave allreal , se dianzi l'area 
collocato nell'870, poscia riporlollo al 1010 (Script. Eeel. p. 421). Vedi , 
lettore, quante disaonante! Or codeste date, ripeto, eoo lullerabili per Gre- 
gorio ; l’ultima di Dupin e Cave va errata d'un secolo per Teofane, doven- 
dosi dire il Secolo XII. e l'anno 1140: giacché al 1040 dominavano i-Mori, 
nè ai pollava di re Uuggien, davanti a cui fu recitala l'omelia per la du- 
meoira delle l’almo nella tua nuova palatina cappella ivi magoiQcala. 
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apostolica per rircrcnxa a’Ior fondatori, qual fu la taormineso ehe 
valila sua origine dal Pruicipo degli apostoli che rinviò Pancrazio. 
Ila sotto i Mori si ruppe la successione de' vescovi; il postremo dei 
quali Procopto fu miirlirizzalo da' Saraceni, che invasero quella 
città ranno 893, nc dappoi s'iia più contezza di vescovi di colà. 
Anzi sappiamo che il primo vescovado da Uuggiero fondalo fu 
quel di Traina, a cui subordinò e Taormina c Messina medesimu. 
Il titolo aduaque di arcivescovo non puuic attribuirsi a Teofane, 
ina solo a Gregorio. Voi mi direte che tal tilolu gii si dii ne' co- 
dici antichi: ma, so codesti codici assegnano a Teofane le Omelie di 
Gjogorio. qual maraviglia che accomunino all'uno la dignità pur 
dell'allru? (tuegli amanuensi che commisero il primo scambio u> 
nilienndo gli autori, non poterono trascorrere iieli'ullro wedesi- 
mandone la dignità? '. 

XL. Ma basti qui degli autori , e diciamo delle Omelie. Le 
pubblicale dallo Scorso, gesuita palermitano, a Parigi 1614, mon- 
tano a LXII, e sono disposte secondo l’ordine che tenguno nella 
greco rilonomia, ben diversa dalla rumana : ma il dolio editore 
vi ha premesse tavole di corrispondenza dell'uiia coll altra. £gli 
però confessa non esser tutte le recitale da Teofane., poicliè 
nella serie de’ vangeli dell'anno vi si trovano delle lagune. £d 
in falli, dopo quella edizione si son discoverle molle altre , già 
sepolte nelle librerie. L'Allacci contesta di averne vedute nell'i- 
sola Scio cinque altre, di cui e i titoli e i principi trascrive *. 
Il Buscemi nc annovera fino a 34 disperse per varie hibliolecho 
d'Europa; Ira le quali quella di Madrid nc contiene ben 29 ine- 
dite; c crediamo che vi fosser porlale da Messina, come i tanti 
altri codici di cui sopra diceirino. Assai altre ne annovera I' A- 
mari. esistenti ncU'linperialc di Parigi c nella Goisliinann, di cui 
cita i cataloghi; siccome in quello della Cesarea di Vienna più 
altre ve n'ha notate nel Catalogo eonipilalo da INesse! ; colalehé 
ove tulle si collegusscro avanzerebbuno di multo la centuria. £ 
ciò quanto ni numero : or che dire del merito? Estimiamo che 
a buon diritto compela all'atilorc il doppio epiteto datogli dagli 
antichi oofóiTaTos xdi p'rjTspixw-aTss, Sapienlissiuio ed Eloqueii- 

t Diair. <t« Georgii$, p. 413. 

< Affigliandoci noi alla 6oe , non posaiauio itisccnderr al minuto (•>aine 
di quelle ragiuiu. di quelle aulutiià , di quelle l'ougeunre , rlie auiio siate 
alò moni ice II late da' ptirniii delle disparate sciiunie. Vengale olii ii' ba va- 
(belva preeeo gli aibierali scrittori. 
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lissimo : mercecchè, se riguardi la dotlrinn, ell'è, non che solo 
ortodossa e fendala suHinscgnamenlo de’ Padri (delle cui sen- 
tente adorna sovente e fiancheggia il discorso) , ma feconda di 
• nobili pensieri, di fiorile immagini, di eccellente moralità ; poi- 
ebò ni lesto degli evangeil annette opportunamente i diversi sensi 
c Icllemli c metaforici e tropologici c mistici. Quanto poi alla 
eloruzione , ell'è non pure emendala e corretta più che a quei 
tempi non si usava, ma rigogliosa dì tropi e di figure , cosi di 
sentenze, come di parole, a tale che al palalo di qualche critico 
è sembrala soverchia 

XLI, Ecco lo stalo della letteratura sacra nel periodo nomanno 
ecco gli scarsi residui dì quel sapere a noi pervenuti, Non du- 
bilaino che la più gran parte non ci venisse involala dalle in- 
giurie della fortuna, dalla edacità de' secoli, dalla rapacità de- 
gli uomini. Quale chessa sia la tela da noi ordita, la presentiamo 
a' discreti lettori, nella fiducia ch'ei non sieno per mispregiare 
le sucre discipline di qucll'elà , solo perchè esili monumenti prò- * 
sentano. Da una età che di fresco emergea dalle tenebre cim- 
merie del secolo X, età di ferro per tulle le condizioni di sci- 
bile, non è da maravigliare che pib opere non ci venissero; ma- 
raviglia è piuttosto che queste poche medesime non andassero 
a fondo nell'universale naufragio. Or veduto lo slato delle scienze 
cosi sacre come profane , avnnziamci u vagheggiare gl' inizi e i 
progressi delle risorgenti lettere amene. 

) ciò che potrebbe qui tggiuDgnerei e sut eonlenoto di queste Omelie e 
sulle ritii'be de' loro illustttlori. lo ibbiamo ollrore sccenuslo , in dircor- 
rendu quelle di Gregorio, con cui queste di Teofeoe furono eompeneUste o 
tominisle (V. l. V, p. 17Ò e seg.). 
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LIBRO IV 


LETTERE 

Entrando ne lieti campi delV amena lettera-^ 
tura, ci tocca di vedere un mondo nuovo su 
cui balena falba foriera di nuovo giorno , che 
dirada le tenebre di quella notte profonda che 
aveva assopiti gli spirili de' secoli precedenti. 
Parlo io qui della letteratura indigena sicilia- 
na : imperciocché , non vuole negarsi , e noi 
fabbiam dimostralo per tutto V antecedente vo- 
lume, che gli Arabi commoranti in Sicilia e fu- 
rono a bastanza culti ed assai monumenti la- 
sciarono del loro sapere in fatto di scienze, let- 
tere ed arti : ma de' Sicoli che sotto loro c» 
vissero , nulla sappiamo e nulla crediamo che 
far potessero, gravali com'erano ed oppressi dal 
giogo islamita Che se alcuni si fecero innanzi 
e dettarono scritti di cui a suo luogo tenemmo 
ragione, essi avevano spatriato, eransi trasferiti 
in Grecia, con cui arcano e antico il commer- 
cio e comune il linguaggio , ed ivi giunsero a 
far quello che non avrian potuto nel pairio suo- 
lo. Ora dunque, scaduti i despoti musulmani , 
gli ammiseriti cristiani ripresero f antico vigore, 
abbattuto bens'i, ma non affranto ; ravvivarono 


Digitized by Google 


lescinlille del genio, annubilalo, ma non estinto. 
Veggiamo impertanto i primi passi da loro dati 
nella restaurata carriera; saggiamo i fruiti pri- 
mulieci di loro rediviva coltura ne' diversi rami 
di cui quell'età, che possiam dire di transizione 
dalla barbarie alla civiltà, fu comunque capace. 
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tAPO I. 


LINGUA VOLGARE * 

I. Ln primn cosa che ci si para davanli in ragionando di belle 
lellcrc, le appunto la lingua, che dir si puolc In base del filo* 
logico edificio. iVelIc scienze si cerca unicamente il vero , nello 
icilere principalmente il bello : in quelle si bada allo cose, in 
queste alle parole allrcsl. l'n Irallalo scientifico, purché presenti 
delle ulili verilìi, sarà studiato per disadorno che sin : non cosi 
un componimcniu poetico, oratorio, istorico , ove olire il fondo 
della dottrina si esige l'ornalo della dizione. Ora qual fu e^ii 
l idioma adoperalo da' nostri in questo periodo? Piolo è a chic* 
bhessia aver Europa dopo il mille comincialo a favellare nuovi 
linguaggi, nati dalla Irasformazion degli antichi. Di cotali inno* 
vazioni linguali ciascuna nazione osIcnUi i primordi , I cambia- 
menti, i saggi primieri, i propri illustratori *. ISoi sìam chiamali 
a dar conto della nostrale; giacché in quest'epoca incominciò la 
gente nostra, se non a diiiieltcre in tutto le prische favelle (che 
continuarono per alcun altro spazio ad aver corso o nelle scrit- 
ture e nel tratto famigliare) , certo a cinguettare un gorgo no* 
vello che poi uiTmalo col tempo ed annobilito coll' uso riuscì a 
quella gentilezza, a quella perfezione, a quella celebrili ebe in 
oggi si ammira. Rintracciamone la primigenia conformazione, se* 
guiamonc i progressivi sviluppamcnii, altignianno le più rimole, 
benché scarse e tuttora rudi ed inconditc dettature. 

II. L'origine delle lingue volgari é stata da più secoli argo- 
mento alle ricerche, alle discussioni, a’ contrasti , a’ trallati di 
mille filologi. E lasciando dall'un de' lui! I tanti linguaggi che 
oggi si parlano c in Europa e in tutto il Globo; di solo l'italico 
quanto si è disputato, e <)uunto scritto! quante opinioni, quanto 
teorie, quante ipotesi, quanti sistemi si son messi in campo per 
indagare la sua antiebith, la sua provognenza, la sua formazione ! 

' E qarsto e'I scgnenie cipiiolo vftintro ia luce net Fapor 0 , gioraale di 
Eil. 1868, inno III, n 28 36 : qui si aggiungono le annoiazloni. 

> Delle lingue moderne in iini>ertafe lun rintracciata la oiigine il Bibliao.' 
dro, il Guiebart, il Trrniblay, il Mlupertuis, altri poi, come il Pelrfn , il 
Copioetu, il Pluche, il de Brotses, non aulu l'origine e l'antichiUI, ma nè 
ban tracciala alireal la rorraazione meccanica. Delle moderne poi io parti- 
colare, vantando ciascuna non pochi illustratori, luoghi cataloghi ne dava- 
mo nelle nostre giunte alla Sluria dell'Andret, ■ coi rlaiandiaino gli auu- 
lori di tali studi |T. I, c. 11). 

l.’s 
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i-Voi non t-nlrercnio a sciorinare per sinnoto i Unii c si discre- 
nanli pareri: mollo meno vorremo inlrallcncrc i legiton nel bi- 
lanciare le ragioni, le congcUure , le supposiiioni spesso inge- 
emise, ma più spesso graluile, di ciascheduno: ne bas i riinandart 
chi n’abbia vaghezia a chi scrisscne di professione *. 

Ili A non lasciare al lullo intana questa materia, n fonlcn- 
lereino accennare di volo la bizrnrrn credono escogitata « a Leo- 
nardo Bruni Aretino, scrittore del secolo \\ , soslenuU nel 

secolo appresso per Ercole Strozza da Ferrara, uno degl inter- 
locutori introdotto dal Bembo nel suo dialogo sopra la lingua 
ed uliiinamcnle risuscilala da Sav. Quadrio nella sua Slonn di 
©Kiil poesia *. Tennero essi dunque , che l-ilaliann favel a tanto 
antica fosse, quanto la stessa latina , e che amenduc al tempo 
medesimo fossero usate in llomn , la prima dal ro«.o popolo e 
ne’ famigliari ragionamenti, la seconda da' dotti scrivendo e par- 
landò nelle puhblithe assemblee. Essi però di cosi strana pen- 
satn non altra prova recavano se non che talune voci c rcrti 
inodi di dire che trovansi in l’iaiilo c in Terenzio , i quali si 
raceosiniio al nostro parlare e non furono usali dagli altri lutini 
Bcritlori. Prova, siccome ognun vede, assai frivola, che solo ad- 
dimostra come allora la plebe romana, ugiialmenle che ogni al 
li a del mondo, adoperava parole , frasi , desinenze , da cui la 
gente culla si asteneva; c come quelle stavano più iiienmli alle 
bocche del popolo, cosi da padri a ligli si irnmanJavnno. Ci vuole 
ben altro che pochi idiotismi n costituire una lingua distinta : 
allrimente direbbesi che non pure ogni nazione , ma ogni pro- 
vincia c perfino ogni città si abbia la sua, solo per ciò clic cia- 
scuna ritiene certi parlari suoi projiri *. 

L. VI, Epht- lo. — b Pro$e I. I. — c T. !, p- <1. 

I Pulranno sopra ciò consultarsi le Prose di Pielro Dembo; le Vulgari e 
IcKaiiiir. di Nic. Liburoio; il Caslcllanu, dialogo di Gian Uiorgio l rissino; 
il Ofito, ragionanirnio di Pier Frane. Giombiillari; le OriKini della lingua 
ilaliana, di Egidio Menagio. lErcolano. dialogo di Um. Varchi; il Crsaoo, 
dlatoao di Claudio Toloniinci: le lliccbciie della lingua volgare, di Frane. 
Alunno: Jo Opere sull, llngii. italiana, di Cetre CiUaoini; le Oa.-ervax.om 
d essa lingua, di Mambelli Cinonio; i due Libri snlla niedesiiiia . di Ben. 
Buommailei; i ite Libri ilcIPiiSo e de' pregi di essa, di Napioni G.leaoi, I. 
• pisserlatione sulla origine delle lingua ilaliana, di Lui. Ani. e , 

nei Unirla lo Storie tulle detta ililica lelleraiura, del Tuaboschl, del Brl- 
linelli, del Coiniani, del Bava, del Ginguené, del Cardella, del MalTei, del Giu 
0CC ^cc 

* Codcfia opinioof, combaiuua dall iiniverMlc. oggi non ha più aopaacl ; 
cssendg a luiii paleso che il parlar del volgo i» Uoma e in luna I Usila era 


Digitized by Ciooslc 


CAP I. lix<;i;a vouUHR 103 

IV. Il dolio marchese Scipione JlafJ'ei, ri);elliUido quel scnli- 
nienlo, un nllro ne propone, non meno curioso , n inuslriiro In ' 
provenienza del volgare eloquio, a Provenne, dic'cgli, dnlTabban- ^ 
clonar ilei lullo nel favellare la Ialina nobile, graiualicalc c cor- 
reità, c dal porre in uso generalmcnle la plebea scorrelta c mal 
pronunelala. Quinci quasi ogni parola allcrandosi, o diversi modi 
prendendo, nuova lingua venne in progresso di tempo a formar- 
si •)). Vuole egli periamo che il Ialino si venisse Irasfonnaado 
in volgare dal popolo innanzi le irruzioni de' barbari, e che que- ^ 
sii imperciò nulla non abbiano inlluilo in quel Iramulamcnlo.^^ 
Ria la sua asserliva n si fragili soslegni si n|>poggia, che al sem- 
plice enunciarsi vacilla e trabalza. Già fin da' lempi d' Augusto 
cominciò l'Ilalia essere inondala da alicnigcni : crebbe il lorrento 
degli stranieri posciaehè monlaron sul Irono Cesari estranei , 
come addivenne dalla morie di Domiziano Tino alla cadula del- 
l'impero occidenlale. Qual maraviglia dunque, se essendo Roma 

0 malia piena di- nuovi ubitanli , di patria c d' idiomn diversi , ' 
venisse In lìngua Ialina corrompendosi a lenti passi c facendosi 
rozza cd incoila? '. 

V. !Vt.n ò meglio fondata rnsserzionc del peraltro slimalo An- 
ton Ut. Saltini noi prelendcre che i Romani amichi si avessero ' 
bensì delle seuolc gramalicali, nin solamente d< l greco idioma, 
non già del Ialino elio purissimo dalle lor madri o nutrici sne- 
cbiavitno. Vuol egli con ciò dare una mentila al Mnralori, il quale 
nel suo Imitalo della Pcrfelln poesia ilaliana nvea insegnalo che 
anco n lempi di Cicerone non andava quel popolo escale da so- 
lecismi c da barbarismi, a che evitare bisognava par nllora «In- 
diar la gramnlira della lingua naiin Or questi a comprovare 
il suo asscrio un nuvolo di leslimonianze produce dogli stessi 
nnlichi Ialini che nc fan menzione c di ginnasi c di professori 
di grocilù non solo, ma di lalinilù eziandio ; alla guisa che noi 

a Veritna illuilr. par. I, I. XI — b Pert- Putì. l. 11, p. 101. 

pili rozzo, che il pillare e lo sciivrr de' doui, cimiiq appunto il parlar del 
lulgo in Italia, cd in ogni altro paese del mondo, é più ruzzo del [larlare 
e. dello scriver de' dalli. 

' Cosi cudcslu opinar del MalTei, come l'altro dell Aretina, 6 sialo villu- 
riosainenle abbattuto dal Tiraboselii nella ben lunga e seiiiiala l’rerazioiiu 
al rul. Ili della sua Storia, ove rivanga ron profonde indagini gl! esordi del 
nostro volgare : alla cui autorità si ripurtauo c le cui ragioni ricantano ((uanti 
in appresso agilaiuiiu il nieJcsiuro assuuio. 
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of;gi alirndioino allo studio non |>ur del Ialino , ben anco del 
purgalo ilnlinno *. 

YI. Il seiilinipnlo adunque più universale, sancito dal comune 
snfTragio dogli elnografi, non ci lascia più nè coniroverlere nè 
dubitare ohe il vigente volgare idioma non sia un miscuglio do|- 
l'aiitieo latino dc|iraviilo nella bocca de' popoli e dirormalo culla 
rimescolanza delle tante sopravvenute lingue barbariche. Infatti, 
se parliamo d’Italia, Iruvianio che a tempi diversi fu invasa, pos- 
seduta, ospizinta da Franchi, da Vandali, da Alani, da Unni, da 
Goti , da l.ongobardi , da Ilari , da Normanni . da Alemanni ; i 
quali tutti vi disseminarono il loro idioma e vi lasciaron parten- 
done tanti vocaboli c tanti modi, che frammisti nel commercio 
col favellare indigeno del paese, nc alterarono le originarie rat- 
tezze ed altra foriqa, ‘altro costrutto, altro suono, altra desinenza 
gl’innestnrono. Eccoti con ciò una lingua nuova che dalle anti- 
che deriva; una lingua che da tutte attigue il fundo, c di niuna 
conserva il sembiante; una lingua che riconosce da quelle l'o- 
rigine. da sé la consistenza, la doridezza, la venustà*. 

VII. Dopo ciò mi si chiederà per ventura il quando c 'I come 
ciò avvenisse. AH'una inchiesta o all'altra risponderò colle parolo 
che il Bembo nel suo dialogo mette in bocca a me.sscr Federigo 
Fregoso, che poi fu arcivescovo di Salerno, s II quando, dic'c- 
gli, sapere appunto , che io mi creda , non si può , so non si 
dice, che ella continciamento pigliasse iiinno da quel tempo, nel 
quale incominciarono i Barbari ad entrare ncH'ltatìa e ad occu- 
parla : e secondo che essi v| dimorarono c tenner piò, cosi ella 
cresccs.se e venisse in istato. Del come, non si può errare a dire 
che, essendo la romana lingua c quelle de' Barbari tra sò lon- 
tanissime , essi a poco a poco della nostra , ora una ora altre 
vpei, c queste Ironcaincnie c impcrfellamcnle pigliando , c noi 
apprendendo similmente delle loro; se nc formasse in processo 

' L'tb. Salvini volle apaeciare quel suo paraJossu nelle Note crilicbe al 
dello Tratitto del Muratori. Ma quetli rivendicò quell eliaco con una dollit- 
aimt Difierlaiione, ch’é la XXXII sopra le Anlirbili'ilaliane del medio ero. 
Quivi egli si appella alle lealiinonianxe di Cicerone, di Varrone, di rollione, 
rii Viiruvio, di Sveloiiio, di Qiiinliliano. di gealo, di Urlilo . I quali lulli 
fan menzione di dollori, di acuole, di sludi della lingua del l.azio. 

* Tal é la genesi delle lingue vivenli, sicrntne lian iliniotlraio quanli vi 
ha acrillori di irsilati rinograBci ed auioii di teaaici elimologici: uai quali 
per eonlo dril'ilalira lingua , primeggiano il Mensgio , il Giambnilari , il 
Piiuli, e 'I Mpralori rhe n'ha dala una Diva riaiinne sulla Klimologii delie 
voci ilaliaaa. Con un pruliaao Caialugo delle medesime , di cui riceica le 
Uligini; a ali) in ac^uitu alla sopraccilala XXX'I. 



CAr. 1 lingua toloarb 111 

di tempo, e nascesseoe una nuova, la quale alcuno odore e dci- 
l'una c dell'altra ritenesse, che questa volgare è, che ora usia- 
mo. La quale se più somiglianza ha con la romana, che con le 
barbare avere non si vede; è perciò, che la forza del natio cielo 
sempre è molta, cd in ogni terra meglio mettono le piante che 
noturalmente vi nascono, che quelle che vi sono di lonlan paese 
portate ai*. 

Vili. Quello che dello è finora del comun volgare italiano in 
gcncraje, vuol intendersi coi dovuti risguardi dello speciale dia- 
leilo siciliano, a cui ci chiama il nostro istituto, c di cui ci ò 
debito ragionare. Quante lingue ci fossero a tempi diversi intro- 
dotto nell’Isola, quante se ne parlassero ad nn tempo medesimo, 

10 abbiamo di giù dimostralo nell' epoche antecedenti *. E qui 
vuol avvertirsi divario che corre tra Italia e Sicilia , Ira popoli 
abitatori dcH’un poesc e dell'altro. Quei barbari che dicevamo 
aver inondata la bella Penisola, non furono in essa per lo più 
consistenti : a riserva de' Goti e de' Longobardi che vi domina- 
rono alcun tempo, gli altri non furono che predoni, itivi a sac- 
cheggiare e non a soggiornare; simili ad un torrente che allaga 
e trasporla c distrugge, non ad un fiume che irriga e feconda 
c benefica. Non cosi i venuti c sopravvenuti in quest’isola: essi 
vi approdarono quasi tulli per rimanervi , e vi ristettero infùtti 
finché alcuni di loro non ne furono sbandeggiali *. Or questo 
che produsse mai? ognuno sei vede. Se ì barbari quasi di tran- 

« Proii 1. I. 

' iDtanio nun «i può issegnire l'epoca preciie delle ntteenie liOgoa voi-' 
gere , percioerbA non ebbiimo opere in rese druate. Questa lingoa non 
narqoe nella penna de' dotti , ma nella bocca del volgo. I dotti contipoa-, 
vano a scrivere latipamenie, avvegnaché troppo lungi dalla prisca pnrezia, 
nel mentre che il volgo , in usando cogli stitnieri , apparava lor voci , la 
ripeteva, le storpiava, srormavale a suo modo, e cosi dsH'iin canto aecre* 
sces, dall'altro aviaava il linguaggio natio. Or come un ailTstlo procedere 
non Tu istantaneo, ma auccedaneo, ma graduale, ma quasi diasi jnseosibite;- 
però è ebe non ai può fermare né anno nè secolo di sua nsscenia , peroc- 
ché fu il prodotto progressivo di piò secoli. Che se noi sogliamo assegnare 

11 XIII, ciò é perche in esso comparvero le prime scritture , non perchè io 
esso si coirdnciasse s parlare. Vedi la citata Prefazione del Tirsboschi che 
con metodo analitico ne ha riotracciate le origini e seguitone gli andamenti. 

> l.s Gloaaologia primitiva, priaagica ed eolica, sieanica e vicola, troiana 
e fenicia, ionica e dorica, fu da noi trattata nel voi. I, libro II , c. 1 : la 
lingua romana a qoella succeduta, nel voi. IV, I. Il, e. 3 ; l'[araba snprav- 
venuta a quest'altra. nel voi; VI, I. Il, e. 1, Colà ci é fona rinviare i let- 
tori a scanso d'ioulili ripeiixioni. 

3 Si ecrettoaoo i Vandali, gli Eruli, i Goti, che non guari tempo fra osi ri- 
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silo lasciarono nello itale conlraJe le vestigio di loro favella , 
che non avrnn fatto nel suolo irlnacrio le Unte coionio perma- 
nenti? tocchiamole sol di trascorso , por non ridirò quello che 
altrove fu ragionato, 'P 

IX. Lasciando sture i primitivi abitatori, conosciuti sotto i dif- 
ferenti nomi di Giganti, di Ciclopi, di Lestrigoni, di Feaei, di 
Lotofagi e di cotali spettanti nlTcIà fiivolosc , c di cui vano sa- 
rebbe il cercare qual si avesser linguaggio : certo i Sicani clic 
furono I primi deircpocn storica da Tucidide ricordati, c che si 
credono d'origine pelasgiea, uno ne cinguettavano di cui gli cl- 
nogrufì ci mostrano tiitlor le reliquie ne' nomi d' alcune città di 
da lor fabbricato. Sorrenuti a spodestarli i Sicoli dairitalia , ri 
ferono più lunga dimora, vi fondarono più altre città , vi man- 
tennero più stnbile signoria , e perGno lasciarono il nome loro 
nllTsola'che per lo innanzi Trinacria si dimandava. La lingua 
loro portala dal Lazio lunghi secoli risonò per le nostre contra- 
de, anco dappoi che altri popoli soprnggiunsero n disseminare 
la propria favella : e tali furono seguentemente Cretesi e Troia- 
ni e Fenici e Cartaginesi e Focesi ed Elimi c Tessali c lilor- 
geti e Campani o lÙamerlini, che quali più, quali soggiornarono 
meno, e chi poco e chi molto si propagarono. .Se non tulli par- 
larono costoro un idioma diverso, tulli per lo meno usarono un 
dialetto lor proprio che l'una gente difTcrenziava dall'altra. Essi 
però lasciarono tracce assai rade di loro loquela. Ira perchè cia- 
scuno di loro non ebbe fra noi che poche contrade , e perchè 
non vi ferono che corta dimora; c quei che pure visi perpetua- 
rono, in commerciando cogrindigoni appresero il loro favellare, 
0 sdimenticarono il proprio ■. 

X. Non così fu dello colonie ellonirhe : queste fur tanto di 
numero, da popolare la più gran parte deli'lsola, ove le più splen- 
dide c popolose città dirizzarono : nò il lor soggiornarvi non fu 

siellrro, e quindi ncsiuna Iracci* lasci.vronu del loro idiomt teuionico, die 
non he. vcrun'ellrgnenza nè analogia cogli altri d Europa. 

I in quel miscuglio di populi, abitando iiisieiiie , si ebbero t comunicer 
gli uni gli ellri i loro pensieri colla lingue die seco puriavaiiu, e questa dagli 
unitile bocca passando degli altri ai trastliulava. si liiirormata, diveniva tui- 
l'allra dalle primiere. Ha preteso taluno che tale deprava>neii:u non Tusse già 
della lingua de' Siculi iudigeni, ma «I de' Urecicoloui, i quali iniperclu cren 
detti Stcelioti, cume gli abilunti Greci d’iialia si dissero lialioli. Ma se il 
commercio fu reciproco, non veggo perchè ridioma de' primi restasse in- 
yalnerebile, e il contagiti colpisau solo quel de' secondi. Certo n alteata Dio- 
doro rht i Sicoli in usando cogli ospiti eileoi al loro linguaggio a' accoslu- 
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trnnsilorìo; fu sinbile. fu pprmanenle, fu inneslaio per guisa al 
sicnio tronco natio, da divenire un medesimo coH'indigeno. Esse 
adunque propagginarono in questo suolo la greca favella in modo, 
che green diventò In Sicilia ; talché gli stessi Sicoli , per usure 
con esse , si dierono a grecizzare. Il dialetto qui adoperato fu 
doppio, il dorico cioè c rtomeo, giusta la doppia patria de' pri- 
mi cotoni; e tale pure si osserva negli scrini d' allora. Che so 
taluno se ne rinviene ncH'uflico, egli è un dettato di chi prese 
stanza in Alene , ovvero prescelse un dialello che si studiava , 
nin non si parlava in Sicilia. I Greci qua stanziati, come in fòrza 
del cominerzio comunicarono a' Sicoli le proprie maniere , cosi 
'da questi vennero apparando le loro: da tale vicendevole scam- 
bio nacque un sermone ibrido, dicium cosi, che non era nè puro 
grecanico nè pretto siciliano : ond' è di' ci furono addimandali 
Sicelioti, cioè Elicni siciliunizzuli; e codesto, se cosi m'è lecito 
dirlo, sia innesto od inibusturdiinento d'idiomi , niantennesi vivo 
nelle bocche del popolo per infino all'epoca che c'inlerlicnc '. 

XI. Esso però ebbe u soffrire delle coartazioni al sopravvenire 
che fece l' imperioso Romano. Avvegnaché non giugnesse mai 
questi a sterparlo dalla popolar convivenza (ehè mai la plebe non 
dimentica ciò cli ebbe succiato col iallc materno); ad ogni modo 
prevalse negli atti pubblici ; chè tal fu l'impegno di que' domi- 
natori del inondo, estendere allo dome province , come la legis- 
lazione, così In ruvclluzionc latina. Infatti abbiam veduto ne' se- 
coli precedenti, trai nostri, attri Ialinamente, altri scrivere gre- 
camente *. Ma la condizion del Ialino qui non fu piò forlunala 
che quella del greco : cosi l'uno, siccome gih l'altro, per quella 
miscliinnza s'undò tralignando , sì che il favellare di questi Iso- 
lani per poco non era nè l'uno nè Tullro *. 

■ I Greci dette cotonie, tveado col tempo magegoalo it parlare dalle ma- 
dri patrie, venivano appellali, a dir di Sirabone, frorfroropAuni o OarkarUin- 
guet. Indi é rhe Plauio, uieltendo in iaceoa no soggetio aieiliano, dìcea nel 
prologo del Mcnccmo : • Non alliciasal, sed aiciliaaal •; benché plb cha alla 
lingua sembra qni volesse alladrre al aubbiaito del dramma. Cosi par ac 
pensa il Torreri.uiia, in discorrendo sulla loquela d'allora : « NibiI in ea, 
quoail- loculionem, stlicae purilalis inveniri, sed siculani poliua rudìtaltm 
omnis redoloie, ideoqiic sicelissare idem rs»o ae graece, ni siculi, male lo- 
qui > (Inier, oel. p. XXIX). 

s Abbiam veduto iscritloni, medaglie, poesie, orazioni, aioria , trallali in 
ambe le lingue. Ami Apuieio chiamò i Siciliani trilingui , perché tra na 
psrUvano ad un tempo, benché della terza sicola non si valessero nello 
scriilurr. 

> Nolo è il rimbrotto lancialo da Tullio al suo competitore Cecilio nella 
causa di Verrà : «si graccas littaras Aibenis, non Liljboai, laiioat Romae, 
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XII. Ai Innii anlichi favollanicnli si mise il colmo «lugli Arabi 
die v'ebbero infarcito il loro ; e questo vi sparse più larga se- 
menza e vi gittò più profonde radici, siccome quello ebe inrase 
l'Isola lutla quanta e vi risonò per oltre a quattro secoli. Tanta 
estension di dominio, tanta longevità di commercio sembra che 
prevaler dovesse soprq il latino, come questo avea prevalso sul 
greco : e pure poche vestigie son d'esso rimase nell odicrno par- 
lare. Qual ne fu la cagione? Lascio stare fa diversità di religio- 
ne, per cui a malincuore inducevansi i cristiani ad adoperarlo , 
siccome profano : mn più fu d'ostacolo l'indole della lingua stessa 
Il latino di facile si ainbbia al greco, qual figlio gl padr«, attesa 
la quasi comune origine e la moltiplice analogia; dovecfi'è l’arabq 
non ha cognazione se non colle lingue orientali e semitiche. Il 
perchè non fa maraviglia il vederla presto dimenticala da' no- 
Btri, posciaché i Saraceni da questi lidi si furono dileguali *. 

XIII. Venuti i Normanni condusser seco truppe di gente pro- 
pria e di gente straniera : di propria erano i franchi, dì stra- 
niera i Lombardi. Cosi gli uni, eo.sl gli altri, com'era naturale, 
disseminarono la loro favella; e poiché, finite le guerre, si ven- 
nero colonizzando, c perpetuarono il domicilio in città da loro'' 
medesimi o fondale od ampliate, indi è che in esse fino ad oggi* 
perdura un gergo di quel dialetti, e se ne risente ancor la pronun- 
zia *. Anco gli Sieri dovettero seminarvi alcunché del loro sas- 
sone; siccome a più larda stagione far dovettero gli diMlriaes 
del loro nienmnno : benché con più diflicoità e con meiio sue- 

, cesso, attesa la lull'ahra natura e progenie dello settentrionali 
favelle- Hincalurossi vie maggiormente feloquio francese al so- 
praggiugnervi degli Angioini, che ci recarono gl'idiolismi della 
Provenza, ma dì cui svaporò ogni vestigio col loro domìnio poco 

non in Stelli* didicntet • (Dio. in Vtrr.). Sa che il sao noliiiie Amodìo 
comeoia : • Nempe Siculi neutra liogoa beue aiebantur ■>. 

' Molte opere furono scrille qui in araba, ma dagti Arabi atefai, ma nes- 
sona forae da' Sieoti, che coiiteiiiaronsi nolo d'iulenderla e di pattarla pei 
bisogni della vita civile. A tal oggetto ancora emanaronsi de' diplomi in 
questo idioma, che tuttora si leggono. Ma egli è ben lungi dal vero ciò che 
scrisse il Gibbon, da' vincitori Saraceni esierai annientata fra noi la reli. 
gione e la lingua da' Greci (5lor. c. SS). Sussistette la religione, come mo- 
strammo nel precedente volume fi- I, c. sussistette il greco come ap. 
perisce da diplomi ed opere scritte dopo qaet tempo, e noi nel presente le 
abbism ricordate. 

> Le città di Piata*, Micosi*, Aidoae, Sperlinga, Sanfratello sono di que- 
ste numero : sopra che ragionano il Faiello nelle sue Deche, Il Massa nell» 
Sicilia in preapetliva, e gli storiali di qusstcssi cornasi. 
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più chp Iriluslro. Hod cosi avvenne del susseguente idioma ispano 
recatoci dagli Aragonai c da’ Casligliani che, avendoci domi- 
nalo più secoli, lasciarono indelebili tracce di loro presenza, di 
loro costume, di loro loquela in mille privali c pubblici monu- 
menti 

XIV. Da quanto siam venuti sommariamente ripilogando , 'di 
facile ciascuno si accorge come dal miscuglio di tanti e si sva- 
riali parlari ne dovette per necessità emerger uno che più o meno 
partecipasse di tutti. Xoii io ignoro esservi stato taluno cui forte 
increbbe questa per altro spontanea originazione , intaccandola 
perfino d'assurda. Ma di grazia , perchè cagione ? eccola. Ogni 
lingua, dicceli, ha sua natura, sua indole , suo proprietà parti- 
colari , carnllcrisliche , incomunicabili a verun'altra : or poiché 
quello di una disconvengono ad altra, come mai consociarle per 
formarne una terza? Codesta maniera di ragionare avrebbe vaglia 
per fermo, ove si pretendesse che questa terza abbia a trasfon- 
dere in sè tulle le radici, tulle le forme, gli accidenti lutti della 
duo prime. Noi afTcrmiamo che il siculo eloquio risulta daMa 
commistione di tulli gli antecedenti che abbiam rassegnali ; ma 
non abbiamo sognato giammai eh* esso attignesse lutto da tutti. 
Quello che vogliamo inferire dalla nostra rassegna si è, in primo 
luogo, che nel nostro dialetto si trovano voci derivate da lutti 
gli antecedenti summentovati. Chiunque di questi si abbia cono- 
scenza, ne scorge tantosto l'origine: chi poi ne sia digiuno, ab- 
bia fa compiacenza di consultare i dizionari etimologici , di cui 
tosto diremo, e vqdrà ebe la bisegna vada per appunto cosi. E 
ciò quanto a vocaboli : per conto poi del loro costrutto, soggiu- 
gniamo in secondo luogo che, diversissime essendo le modifica- 
zioni no' precedenti linguaggi , non potevano tutte amalgamarsi 
nel nostro, ma ben potè questo derivarne varie da vari, lasciando 
da parte quelle che non pulcano tra lor convenire, come ora di- 
mostreremo *. 

' Pieni sono i volami dell’snilca noslrs legislazione , pieni i corpi della 
sicola diplumaiics, pieni gli scsITdi delle librerie nuvlraiie di leggi, di strO- 
■ncnti, ili scriiluie tpaguuuie, che ci rorniisonu maleiis al volume seguen- 
te, a cui riineitiaiiio il nostro tettoie. 

> I patrooi della opinione fbe qui rigcttiimij sdno i Segnaci ateaai di 
quella ebe meinoramniu più innsnri, cioè che la lingua volgere coesistesse 
all'antica latioa, e quindi nulla dovesse alle tante che vennero appresto, 
Cosi Ira gli altri ne penaarono il Casielvetro nelle sue Giunte site Prose 
del Bembu, il Perticai i nella sua DiTeas di Dante, e trai austri il Castiglia 
no' suoi Studi tilolo,{ici, cd oggi il Pulci nelle sue Lezioni Qlologicha , di 
cui appresso diremu. 10 ' 
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XV. É dialo messo in dubbio pendente , se il parlar nostro 
Toglia dirsi lingua ovvero dialetto. Eccoti una quislione di pure 
voci, che possiamo chiamare una vera ed oziosa logomachia. Per 
dillinirla, non altro richiedesi che sapere la condizione politica 
della Sicilia. Il dolio Melchior Cesarolti che da fllosofo ba ragio- 
nato sulla filosona delle lingue, diffinisce che la lingua pertiena 
alia nazione, il diatello alla provincia * '. Stando a questa sen* 
lenza, resta a decidere se Sicilia sia provincia o nazione : ed io 
dirò ch'ella fu l’uno e l'altro. Se voi la riguardalo , qual è in 
falli, parlo integrante d'Italia , coh cui ha comune il linguaggio 
illustre; se l'Ilalia tutta per conto di questo linguaggio non forma 
che sol unica nazione, parlila in tante province , quanti sono i 
suoi stali; qual dubbio rimane che Sicilia non sia provincia , e 
quinci In sua favella dialetto? Se poi vi piace di rimirarla come 
uh reame assoluto, indipendente, diviso dal continente per tri* 
plice mare, governala con leggi sue proprie, contraddistinta da 
non comuni prerogative; egli è chiaro doversi al suo favellamenlo 
dar l'onore di lingua. Ma in tal caso saranno pur degni di tal 
nominanza il napoletano, il veneto, il lombardo, il piemontese, 
niente meno che il romano e 'I toscano *. Lasciamo a’ parolai 
siffatte soQslerie di parole, e vegnamo con miglior prò alle cose. 

• Saggio ect. Pii* ISOt, p. 19. 

' Ooftia distiuione per altro non lasei* d’esstre tmperfetU : conciossla- 
chè desuma la dincrema degl'idiomi da' luoghi loro esirioacci antichè dati» 
ioirioseche toro nature ell'è una circoacriiione corografica, non am designa* 
alone etnologica. Ma eomuii(|ue sia per diritto, ell'è poggiata sul fatto. Ve<g- 
giamo in effetto che la Francia, rAleroagaa, la Spagna, in breve ogni oa- 
lione non ha che una lingua comune; la quale però ai altera io tanti dia* 
letti, quante sodo k sue provincie. 

* Il car. Leonardo Vigo in un Ragionamento sulla siciliana favella ha 
voluto pur egli ventilare questa ffivota controversia, e propende a chiatnarl» 
piuttootu lingua che dialetto. « Questa fa<ella ba un carattere suo proprio 
• oine il popolo di cui è pairimonio ; essa non può scambiarsi eoa quello 
dello penivola; esso le saranno sorelle, ncssona madre. Non iota dirò, coni» 
altri, vtrnacula, poiché cosi appetlavasi presso gli onticbi quella de' servi; 
e non sarà mai che dal mio labbro o dalla mia panna riceva siffatto segno 
di obbrobrio it pattare di una naiione, che sempre fu generosa e grande » 
(t'ffem. Ite. t. XVII. p. 135). Codeato suo, a dilla scbirlto, é uno scrupolo 
insussistente, fondato sulla noiiun primitiva di questa voce. Ha ehi ignora 
rlie cinto e mille vocaboli io ogni lingua col tempo assumono significati 
diversi da quelli di lor originef Se punto volesso la primigenia ragion dei 
vocaboli, non dovrebbe tampoco dire lingua volgari; ebo dinota lingua del 
volgo ! eppure non la nostra soltanto, ma k piò nubili odierne d'Europa 
volgari si appellano, perché oste dal volgo aou oggi comuni a lolle coodi* 
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XVI, Si è voluto cercare il di natale di nostra favella : ma, 
questa inquisiiionc non solo è disutile al pari della precedente, 
essa è inoltre iodelerminabile. Se fosse quistiunc della lingua < 
scritta , vi si poiria per ventura accedere, almeno a tenui inter- 
valli; giacché basterebbe investigare l'età de' primi scrittori seb- 
bene ancor dopo ciò rimerebbe del dubbio , non potendo sa- 
persi so gli scrittori da noi conosciuti , se gli scritti a noi arri- 
vali sieno realmente i primi : ciò che io non ammetto, memoro 
pur troppo de' tanti che abbiamo smarriti di tutte Tcpoche tra- 
passate, Or quando si cerca l'origino d'una lingua, non chiedesi 
delia «criila , ma della parlala : ed è evidente che il parlare 
precedette lo scrivere, non che sol d'anni , ma forse ancora di 
secoli. Allora cominciasi a porla in carta, qualora già corro per 
le bocche del popolo : ma il popolo non crea il linguaggio, esso 
l'eredìla, esso l'adopera, esso il trasmette. Quello che fa di sua 
parte si è l'alterprlo, lo smozzicarlo, il corromperlo, ovvero af- 
fìaarlo nella pronunzia, ed accrescerlo di nuovi vocaboli attinti 
col commercio dagli stranieri. Ma queste tutte cose non si com- 
piono salvoché a lungo andare, a passi lenti e per poco insen- 
sibili. Non si avvede punto delle fatte mutazioni, se non riscon- 
trando il parlare d' oggi con quello degli arcavoli. Cosi proce- 
dendo io cose, concludiamo che il sicolo propriamente dello, so 
cominciossi a scrivere sullo gli Sveri, dovette cominciarsi a par- 
lare sotto i Normanni '. 

XVII. Non vogliamo passare sotto silenzio una terza ricerca , 
ugualmente sterile e capricciosa : sapere cioè , se la sicola fa- 
vella sia più ovvero mcn antica della italica. E qui confesso elio 
la boria nazionale e '1 mal inteso amor di patria inOuisce non 
poco a bendar grintelletli e ad intorbidare i giudizi. Ripuliamo 
che debito sia di leal cittadino il cercar da per tutto a diritto ed 
a rovescio le preminenze nazionali e rivendicare le glorie del 
primato al paese natio. Quanto non si scrisse mai da' Fiorentini 
per sostenere il principato della loro loquela, Sno a pretendere 
ebe la lingua deirinlcra penisola dimandar si dovesse non italiana, 
ma fiorentina? *. hungi da noi cosi ridicola ambizione noi qui 

m 

z'kidì. Roi «entt ribrezio di eosricozt , senza tema di degradare il noairo 
lissuaggio, lo chiamiamo vernacolo, per dllTereoziarlo dal comune ed ilio- 
atre che li dinomioa italiano. 

I Sa date fede a' fautori della sopraasegnala opinione, ti vi roofermerinno 
che l'idioma ilcolo è antico tanto, quanto il Ialino che vogliono qua recato 
da' Sicoli. Torneremo qui appresao su tal preauppoaio. 

* Tali furono le pretensioni d'iin Cleiidto Tolomei, che nel dielogo il Ce- 
•lou tolse a disputar di proposito sul nome da imporre alla lingua lolgaie. 
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vogliamo insistere sull'iindamento de' fatti, e non sulla vanità delle 
asserzioni. Indaghiamo pertanto donde nacque il linguaggio di 
Sicilia, donde quello d'Ilnlia; e sonz'nltre dispute si farà da sé 
manifesta l'anlorilà dell'uno o dall'altro. 

XVIII. A dirimere tal controversia, estimiamo che fia spediente 
il distinguere doppia favella , l'una che si parlava dal popolo 
rude, l'allra che adoperavasi dalle persone culle. Lo prima do- 
vea essere rozza ed informe, perchè abbandonala all'arbitrin de< 
gl'idioti; la seconda più tersa e polita, perchè regolata dal buon 
senso de' dotti. E ciò che diciamo del nostro linguaggio va in* 
teso di qual che siasi altro antico o moderno. 1 Greci distin- 
gucano il parlar cullo, qual era ratlico, dall incullo, qual era il 
beozio. I Romani non tulli favellavano ad un modo : altro era 
il sermone de’ patrizi, de’ cavalieri , degli oratori nella curia , 
nel foro, ne’ rostri; altro de' plebei nelle bettole, nelle piazze, 
nelle campagne '. Simile duplicità si scorge nel greco odierno, 
neH’arnbo, ncMarmeno, nel persiano, negli altri idiomi orientali, 
di cui altro è quello che dicesi lillerale , altro il ruUjare. Mon 
altrimenti accade alle liguc tutte viventi d'Europa, in cui altrimenti 
scrivono i dotti, ollrimenti favellano le popolaglie. 

XIX. Premessa una tal ncc.e.ssaria quanto spontanea distinzione. 
diciam<» che se la quistionc si aggira sulla loquela popolesca sol- 
tanto, la siciliana non è nè anteriore nè posteriore a' dialetti i- 
laliani, ma è presso a poco conteinpuranea. Coneiossiiicosachè 
gli elementi che composero si l'una c «1 gli altri furono a un di 
presso coevi, mirale infatti : sì l una come gli altri nacquero , 
s|rcom'ò veduto, dalla corruzione del primigenio c dalla cummi- 
siionc de' tanti avveniticci. Or mentre gente straniera irrompea 
in Italia, gente straniera i.avadea Sicilia : e quella c questa in- 
troduceva nel conquistato paese la propria lo(|ucla , che colla 
indigena Iraroiscliiandosi nc veniva pian piano raccozzando una 

rbs) il Gisnibiiltari nel suo Cello propognò li prima ori|(ine della toscana 
liogua : eoa! il Varchi nel ino Erculiiiu . il Trissino nel soo Castellano , 
rosi (a tacer d’altri) Cetsu Cittadini e nc' Trattati sulla lingua tuscaua , e 
nelle Note alle Prose del Beiiibu e alle (jiunte del Casteltetro. 

t Codesto divario non solo ebbe luogo odia lingua pallata, eziandio nella 
scritta, Quanta diTerenia non coire dulia lingua di C-<aru c di Tullio a quell.i 
di Plauto e di Terenziul Nelle commedie di questi si ha un assaggio del 
favellar popolare de’ Romani : in esse tu speasu ti abbatti in voci e modi 
da cui si astenevano gl'illustri cittadini, e multo più i castigati scritturi ; 
voci e modi che snn oggi palriniunio del volgar nostro ; e questi appunto 
condosssero i summentutali a spacciare che il volgar nostro è coilatico al- 
J aureo latino. Misera prova , rilegata trai sogni U infoi mi e le fole di ro 
inaliti. 
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thè polca dirsi e nuova e vecchia; nuova, perchè lai era il suo 
cnmposlo; vecchia, perchè lale il suo fondo >. Qual appunlo un 
ediflrio che oggi s'innalzi, diressi novello per la forma che dal- 
l'archilello riceve, comunque aniichi sicno i malcriali di cui si 
contponc. Yeggiamo impcrianlo i mnicrìali del noslro nascente 
idioma, per dclerminare la sua maggior o minore antichezza : 
diciamo in prima di questi, verremo indi, alle Torme loro impresso 
dall'uso.^ 

XX. É veduto com'esso risultasse dall’ accozzamento c mìscu* 
gito de’ tanti che .s’introdussero successivamente fra noi. Ma non 
tulli influirono ugualmente, non tulli di paro si dilalarono, non 
tulli gitlarono gli stessi germogli. Quello colonie che si ridusse- 
ro ad un cantone dell'Isola, che comroororono in poche horgalc, 
come i Fenici, i Troiani, gli Elimi e' colali , pochi o niuni ve- 
stigi lasciarono di loro loquela. Dite altrcllanlo di quelli che si 
allargarono bensì per l'Isola, come i Cartaginesi, ì Vandafl , gli 
Oslrugoti, ma non vi fcrono dimora diuturna. Qneglino adunque 
che precipuamente concorsero al noslro idioma furono i Greci , 
i Romani, gli Arabi : da questi emerge il maggior numero dei 
vocaboli componenli il nostro dialetto. Ma pure tra questi nneora 
v’ha il pi& ed il meno, nè si dee stcnlarc a divisarlo. A primo 
sguardo si scorge essere prevalente il latino , conciossiacbè la 
massima parte delle voci nostre da quello discendano. Le secondo 
parti si vendica il greco, si per essere il padre dello stesso *la- 
lino, c si per essersi lunghi secoli mantenuto fro noi. Il terzo 
posto diasi alluraho che risonè Ira le nostre contrade per oltre 
a Ire secoli *. 

> L'esscr Sicilia adiacente atl'llalia, anzi parte di essa non minima, ebbe 
ad influire piti che altrove, come netti somiglianza de' costumi, cosi Bella 
ammltaneitA de' linguaggi. Certamente nè i Siciliani dagritaliani, né qneati 
da quelli impararono ad esprimere i |uru pensieri : il linguaggio C non 
dote che non ni accatta dagli airanii, ma ai eredita da' maggiori: e per que- 
sto appunto esistono tanti dialetti, perché ciascuno apprende il formato nel 
suolo natale. Ogni disletto é uno mudiGcazione della madre lingua comune, 
e non già d'un altro dialetto. Il napoletano non apprese il suo dot vene- 
ziano, né il lombardo dal piemontese. Dunque né tampoco il siciliano lo 
derivò dall’italiana, come né questi da quello : baono am^due una madre 
comune, come ora diremo; e però sono fratelli , e non già I' ano progenie 
dril'altro. 

* Le ragioni di questa graduale discendenza le vedremo qui tostamente : 
intanto é da osservare in generale, che quella lingua ha maggiormente con- 
corso alia generazione di un'altra, che le ha ministrato piò numero di vo- 
rabuli, e che ritiene eoo essa comuni piò tratti di Usonomia: cosi noi rav- 
visiamo questo tale avere per padre quel tale. 
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\\l. Or qual posto saremo per dare al prisco «icolo? Qui è 
dove ili altra quistione c'imbattiamo che i nostri passi ritarda , 
ed una breve discussione dimanda. L’ illustre can. Innocenzio 
Falci, professor emerito di letteratura italiana nell'ateneo di Ca- 
tania, ha voluto creare di pianta un nuovo sistema sull'origino 
del nostro vernacolo. Dice egli adunque, 1** che gli antichi Si- 
coli , qua tragittati da un secolo innanzi la guerra troiana , 
ernn popoli del Lazio, e quindi parlavano la lingua osca, madre 
0 dialetto di quella che parlarono poscia i Romani; 2° che que- 
sta però fu della latina per esser uniforme in lutto il Lazio, co- 
ro ò in oggi la toscana per tutta Italia; 11° che tal idioma serbossi 
mai sempre vegeto nelle città da loro ediflcate , malgrado alle 
tante che altri popoli ci recarono; 4° che sopravvenute le romane 
aquile non introdussero altrimenti un linguaggio novello, ma rav- 
vivarono , ma ripulirono , ma universalizzarono il preesistente ; 
5” che questo per tal cagione ed in tal modo ristabilito , rasso- 
dalo, raccomunato prevalse in guisa, da diventare il proprio della 
Sicilia; 6° che ancor sotto gli Arabi si mantenne vivo o vigoroso 
nelle bocche degl'indigeni, comunque per cagion del comune con- 
sorzio apparassero quello de’ vincitori; che sopraggiunti i Nor- 
manni vi trovassero tuttor vivente il latino , ereditato per lunga 
successione di secoli, non da’ Romani, ma ben da' Siculi; 8" che 
per conseguenza fu questo la base unica del sorto dialetto sici- 
liano • *. 

XXII. Supposto una volta per vero il filo di queste idee, am- 
messi con buona fede tali principi, no conseguita che lingua si- 
cola e latina non sono che una cosa sotto due nomi , e quindi 
abbiam noi fatto male a distinguerle. Or qui noi non possiamo 
che far plauso alle ingegnose specoinzioni dell'illuslro professor 
cataHese, che per tal via si è studiato di crescer lustro al patrio 
idioma col dargli cosi dinoti natali c cosi gloriosi progenitori. 
Plaudiamo in uno e le erudizioni e le congetture o lo analogio 
e le ipotesi con che va sorreggendo o fiancheggiando il suo com- 
plicato edifìcio ; e vorremmo pure che da nessuna diflìcoltà ve- 
nisse interturbalo. Ha qui sta il punto, e m'incresco il dire che 

a Letiont filol. p. 30 • seg. 

' De’ meriti ebe questo dottore veots colta patria favella, e degli scritti 
che su d'essa ci ha donati, sarà nostro debito fare qui appresso l.v conve- 
niente roeniione: ni il dissentire che noi facciamo da luì in solo un punto 
di lieve momento non dee mcnamamente dstiarre alla stima che pel suu 
sapere professiamo. 
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egli pi& cose suppone o non nncor dimostrale od eziandio con- 
Iraddclto dagli slessi antichi. Noi ci permelliaroo , col rìguardo 
debito a sì chiaro autore, sottoporre al giudizio degl’ imparziali 
lettori alquante osservazioni; ma sempre con quella indilTerenza 
che merita un punto di poco o niun rilievo : giacché, quantun- 
que non possiam convenire nelle premesse, ben però ci accor- 
diamo nella conseguenza , cioè che il dialetto nostro attinse lo 
sue acque dalla fonte Ialina, non unicamente, com'egli pretende, 
ma principalmente, siccome fu dimostralo. 

XXIII. E a farci dal primo , che I Sicoli venisser dal Lazio , 
nessuno al mondo il contende : ma che la loro favcHa fosse pur 
dessa l'usata poi da’ Romani , è egli provalo? Noi apprendiamo 
in contrario dall’antico Sièinnio, lodato da Festo , che quei po- 
poli primitivi adoperavano l'osco e 'I volsco, perchè ignoravano 
il Inliuo : l'uro adunque era dilTerenle dall'altro '. Concedasi 
pure che tale diversità non fosse radicale di lingua, ma acciden- 
tale di dialetti: sarà sempre vero che i Sicoli non ci portarono 
il latino proprio de' Romani, ma un linguaggio distintivo di lor 
popolazione. — Che vogliale poi a lutti quei dialetti donare un 
nome comune, poco ci cale, purché c’ intendiamo nella noziono 
di esso, doè che per Ialino si vogliano significare quanti dialetti 
sonavano per quella regione, come in oggi sotto nome d'italiani 
corrono i tanti dialetti d'Italia, quantunque Ira lor discordissimi. 


' I* Osee et volsea fabnlaalor (dice Sitinoie) , nam latine neieinot ■>. Il 
•ig. Falci per dare ooa InieipretaiiaD rcvoreToie a qneaio ptaio. allega l'ia- 
lorilà di Michelet, che eoa! l'intaode : « L'oppoaition d'oiee et ialine indi- 
qae noe dllTerenee de dielectaa, et non ane diTeraiié roodanentale de lan> 
guea, poiaque loui le monde entendaii l'oaqae A Rome »■ (Hirt. Botti, p. SSOj. 
Ammeaaa pure aifTatla apiegasione, il dire che tolti a Roma inlendrano l'o> 
Mo non importa che ugaalnitoie il perlaaaero. Anco la plebe aieiliana in- 
tende il dialetto napoletano : per queeto lo parla? I Sicoli adunque fra noi 
venendo non ci recarono il Ialino da loro inleao. m* foaco da loro uaaio. 
Io qui per altro non to’ mover lite ee veramente l'oaco foaae il dialetto dei 
Sicoli. Ben aeppiamo d» Plioio che Ono a S3 popoli ehilerono l'anliro La. 
alo, che poi l'un dopo l'altro rimasero estinti : ■> Ex antiqua Lati# LUI po. 
puli interiere aine veatigiia n nat. |. III). Tra questi cootavanai gli 

Aborigini, i Pelasgi, gli Arcadi, gli Opici , i Volaci , gli Osebi , i Sicoli. 
Come dunque i primi di questi ersn diversi da' secondi , eoa) i penultimi 
non dovean essere gli stessi che gli ultimi. Se pertanto ciascun di loro a- 
vea il suo vernacolo, fori'A che il sicolo fosse ben altro dell'osco. Ma sia 
pure tuti'uno, chè nulla m'imporla, non par questo fu uiU'uno col comune 
Uiino, coma l'odierno sicolo uon i tull’uuo eoi comune italico. 
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XXIV. Procediamo innanzi: è egli vero che il linguaggio, quni 
fliVgli sia sialo, inirndollo dn' Siculi si manlcncsse rigoglioso c 
rigenlo ne* secoli susseculivi? Noi sappiamo dal padre della grecii 
isloria Erodalo che anco i Pclasgi in coslumando co' Greci di- 
simpararono la propria rnvelln ed uppreser la loro: cd aquesin 
razza si aspellano i primieri abilalori dell'Isola '. Sappiamo da 
piatone che la slessa lingua de' Greci aniichi non era più quella 
che si parlava a suo lempo * : come dunque preicndcrc che In 
sicola si conservasse idenliOca a onia de’ secoli e de' popoli che ^ 
la soverchiarono? Sappiamo rinalmenle dal noslro IHodoro che 
i Sìcoli dal lungo commerciare co' Greci riuscirono a scambiare, 
non che la loquela, lin anco il proprio nume \ La Icslimonianza 
di quoslo islorico nazionale, scrivenle di cose che passavano sullo 
i suoi occhi, è ben decisiva a conchiudere che dunque il sicolo 
non polè oslenlare quella longevilà che gli si vuole assegnare. 

Sia pur dalo che alcun residuo sopravvisse ancora nell' epoche 
susseguenli : ma Iole residuo, rimaslo in bocca a pochi , puolc 
egli dirsi il linguaggio d' una nazione ? *. Ma eccoli alira prova 
di fallo : Esichio e Polluce e Suida ne' loro Lessici greci ebbero 
diligenlemcnle raccollo le voci fino a di loro supcrslili de’ Sicoli 
nnlichi, divisandole dalle grecaniche. Ebbene, il crederesle ? nè 
manco una sola di quelle esisle nel noslro dialclio : come va 
dunque, che queslo noslro discende dal sicolo primilivo, se non 
ne rilieno pure vesligiu? 

' c Oportel dicere (scrive Krodoto] Peltagas berbera lingue fuisee, ei qnee 
cuinque eiiee civiletee |ielesgicee nomen muterunl, eucn in UelleDes mula, 
renlur, suero etiem liogusm dedidiccruol » {Ulti. I. ÌJ, Di là ceviemo che 
del peleegico o ciolopeo nulla rimane, dappoiebà quanti rusarono o venner 
meno al lutto, o co' Greci si amalgamarono. 

> Onesto Uloauro non più riconosceva per greca It farellt da' suoi tiessi 
maggiori : « Nil mirum si vetus lingua nihiluni a barbara dilTerat, ai cum 
praeseuli comparalur a (In Cralilu). 

* Ecco ciò cbt D’alleata : « Per commercia Grtecorum factum est, ut Si- 
culi et linguam eurum diteerent et eundem vilae murean adepti , laodeni 
harbaram eiiam loquelam aiinui, et uom ipsuin niutareul » (L. V , c. *). 

E basti dira che aocor le ciuò rabbricate da' Siculi asaunsaio greci nomi 
quando ci vanoero ad abitarle i greci coloni. Uo>' t dunque la pretesa so- 
praviveuia del aicolo che ai vuole progeuitore dcll'edierno vernacolu? 

4 Pio aoco Cicerone ebbe notato l'enorme iramutamcoto rhe avea Tatto il 
latino dell età sua da quello drglk antenati. EU in vero cbi i oggi rbe in- 
«coda aeoza chiose la lingua delle XII tavole, i cui Trammeali bt rae- 
colti il G'iloTredo in calce al suo Codice TeudosiauoT ovvero i residui degli 
Annali di Fabio Pittore, e degli scritti di Livio Andronico , di .Nevio, di 
Cecilio, di Pat'uvio, di Lncilio, di Turpilio, di ATianio, di Nigidio e de' co- 
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XXV. Che poi lit Nicola lo(]uola si diversificasse dalla romana, 
olire le tante prove che se ne poirebbono ammonticchiare, ci ba> 
sii la tcslimoniania di Apuleio, scrittore del secondo secolo, che 
chiamò gii abilanti del nostro paese trilingui, cioò greci, latini 
è barbari, '^intendendo sotto qucst’ullinia denominazione gl indigc- 
ni, anteriori a’ due primi Se uno era il parlaCe do' Sicoli e dei 
Itomani, allora quello scrillore dovea chiamar quest' Isola bilin- 
gue sollanio. — Falso è niente meno che l'idioma sibolo idenli* 
ficaio al Ialino prevalesse al greco, c poi vincesse anche l'arabo. 
Se noi riscontriamo i nionumcnlt superstiti di qdelle clòf li Irò* 
riamo .dcllati promiscuamente or in uno or in altro de' Ire idio* 
mi. Tulli c Ire adunque vigeano, benché non tutti ad un grado *. 

XXVI. ba quanto si è ragionato Hsulla che il sicolo primitivo 
iion ha che fare col romano posteriore : risulta che del sicoló 
o nulla rimane , o se qualche misero avanzo , non è da farne 
caso di sorta ; risulta che non il sicolo , ma il Ialino è pro- 
priamente Il padre deH'odìcrno Volgare, non che di Sicilia , ma 
e dTlalia e di tdlla per pdtlo l'Europa. Or qui forse mi si do- 
manda : se Ire cran fra noi le lingue parlale , come va che la 
Ialina prevalse alle altre due nella formazione della volgare? La 
risposta non soffre impigli a Iruvarsi ; ce la minIsiranO e la «{- 
tnazion del paese e Vindole delle stesse lingue. La Sicilia con- 
finante alla Penisola , c con essa lutto di commerciante , dovea 
nceessariamenle scambiare con essa I linguaggi. L'Italia era stata 
del Ialino la culla; n'eru lullavìa la nutrice; dacché fino a que- 
sl'epoca Ialino parlava , lutino scrivea , qè in altra favella sono 

tali che acTiueVo non piti che due secoli innanzi a CiheroneT Se dunque il 
Ialino in ai corto iiiiervillo slij{urossi a segno da più non ravrisarlo per 
desso; voglism noi che il latino a noi portalo dai Sicdii si eonservsaae per 
migliaia d'anni fino s progenerare il vernacoloT 

' Non ei sfugge come taluna interprete per barbari ha voluto Intenderò i 
Piiniri ebe alcun tempo qui soggiornarono. Se ciò fosse vero, no seguirebbe 
rhe dunque del alrolo non avanzavi più nulla ■ di d'ApuleO i altrimenti 
dovei chiainsrei quadrilingui. Ma fatto sta che i Cartaginesi già da più sò- 
coli fransi dileguali dall'tsula, scacciatine appresso le puniche guerre dii 
Romini : nè verun Vestigio lasciarono di lurO loquela, asivocbi io quilcbo 
medaglia. 

> (Uie tutti e ire ti parlalsrro tolto I Normanni rie fan fede maoifeiia I 
tanti diplomi da loro tpacciati qual in nnn, quale in altro, e taluno in più 
intieme. Nulla dico delle altre opere che htn fallo l'trgomento di questo e 
del precorso volume; nulla delle iseriaioni e medaglie, di cui ippreiso di- 
rasai ; lutto cospira a ribldire il nostro assuotoj 
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dellaic le opere hiUc quiinlc del medio evo ' ; latioo, ennae »■ 
cnun sa, roiseramcnle svisalo, strazialo, imbastardito per lo mi* 
;SCuglio delle tante voci portale da' barbari. Costoro, benché vin- 
ettori, furono stretti ad imparare Tidioma de’ vinti; perciocché , 
se gli ebbero superali per forza , non poterono sopraffarli per 
numero; o si sa che da per tulio la maggiorila è prevalente *, 
Così andando le cose, gl'llnliitni appresero bensì la favella bar- 
bariea. ma ritennero sempre la propria. 

XWII. Questa però per tal tramestio non poteva a lungo dv- 
rarlp nella sua primitiva fullezza, ne in que' caliginosi tempi di 
supina inscizia ci nvea chi preservar la potesse dal traripanle con- 
tagio : gli scrittori di qucll'clA , della di ferro , usaron lutti un 
lafinQ ferruginoso, adottando e vocaboli e modi e costrutti di 
'qqella gènte con cui coabitavano. Clio se tanto potò quel con* 
'ritto sulle penne ancora de' più accurati scriventi , or cite non 
nvrù ci fatto sulla lingua della inculla e trasandata genlaglia ? 
Seguendo ella dunque a smozzicare, a sformare, a svisare l'avilO' 
idioma, parie mescendolo c parie innestandolo col barbarico, ne 
venne pian piano , e senza manco addarsene , intrecciando un 
colai gergo c ingenerando late un bastardume che più non fosse 
nè Ialino né barbaro. A questo indi fu imposto il nontc di lin- 
gue romanza, tra perché derivava dalla prisca romano, e perché 
in essa si cominciò dettare que' racconti bizzarri e piacevoli che 
cotonlo dilettavano le brigale, e che furono impcrciò intitolali ro- 
manzi 

XXVIII. Tornando dunque a noi , le vicende linguistiche del- 
l'Isola non doveano certo differire do quelle della confìnanlc Pe- 
nisola : tanto meglio che da questa non pochi Iragiltavano in 
quell» sotto i Normanni. Come I' una imperlanto , cosi l' altra , 
quantunque nutricasse in seno genti di lingua diverse , ritenne 
però sempre, qual predominante cd ereditaria, la latina. E ciò, 
com'ìo dicca, per quella vicinità di luoghi c contiguità di postura 

■ Li sloga denominazione ci niealra il tnogo ove nacque il Ialino , cioè 
nel Lazio, oggi dello Sialo romano. Si scorge rlie ivi oggidì parlasi un dia- 
l'.'iio ebe ai .ippresae al latino più ebe gli altri d'Ilalia : come più si van 
dilugando da quel ceiilro i paesi italiani , lanlo ancora più si vanno alte- 
rando i disteni c pigliando voci e pieghe e suoni dilTorini; come le acque 
lanlo men limpide scorrono, quanto più dalla Tunie si scostano. 

z Cusl presso noi, se prevalse il greco e ’l romano, ciò fu pcrehà greci 
e romani inondarono lolla l’Isola; duvecbè nulla rimase del punico e del 
fenicio, perchè pochi ci vennero e poco vi dimorarono. 

’ >00 è giù che i romanzi naaceaaero colle lingue volgari; giù ne aveano 
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che quasi unificava gli ubilanli dciruii paese e dell'allro. Ma io 
che l indole stessa del latino una silTadu preponderanza 
addimandava, e l’oKennc. Oonciossìarliè, nè il greco nè l'nrabu 
vantar potevano pari allegncnza ed alliiiiià, da potersi costituire 
a padri del iiasccnic volgare. 

AXI.X. Il grecismo coniunemenle dicesi padre del latino , ma 
impropriamente , non avendo ad esso comunicato che alquanti 
vocaboli : nel resto il vocabolario dcH'uno è luti’ altra cosa da 
quello dell'altro, e liitrallrc sono lo inflessioni , le strutture , i 
reggimenti del discorso c delle sue parli Qiic’ modi che la 
latinità attigne dalln grccanità dimandansi ellenismi : or questi 
non sono che figure gramaiicali, cioè anomalie, licenze, eccezioni 
dalle regole generali. Essi dunque non formano le regole stesse, 
anzi le incingono, o quindi son troppo da lungi al formare gli 
«tementi costitutivi del latinesimo *. — Mollo meno poteva ago- 
gnare alla paternità del nascente vernacolo l'arabismo, consan- 
guineo bensì delle lingue orientali , ma del lutto estraneo alle 
occidentali L’ovcr padroneggialo tra noi per intorno a tre se - 
«oli fece si che al dipartirsene vi lasciasse non poche tracce di 
sua esistenza ne* tanti vocaboli che rimasero, e ne' nomi di più 
iuoglii, e negli scritti di più monumenti, e più che null'allro nelle 
bocche del popolo siciliano, il quale di esso al pari c del gre- 
canico mescendo, infarcendo, rimestando il Ialino innaturalo fin 
da quando vcl recarono i dominanti Quiriti e voi propagarono le 
romane colonie, si venne formundu il suo dialetto, come furmossi 

i Greci, t Latini, gti Arabi, i Persinni, i Torcili .* dei quali no ben dsla 
non piena Iclurii l'Uezio io frincese a Parigi 1711, e il Ouniop io ingleee 
a l.oiidra 1814; e voIuiuìqom Biblioterhe di romanzi di ugni lingue ne Tu- 
roou pubblicete : noi encore ne demmo noliiie nelle giuoie elle Storie en- 
dreiieue di ogni poesie (l. Il, c. 7j. Me so eiilichi souo eifTelii racconti , 
novello è «t nomo ter dito, per diviterli dette storie vere e dei poemi epici 
con cui leluuo gli ebbe conluei. 

I L'indole, te costiiuiione, te origine eseei riinote del greco idionis è eleia 
ben s feudo inveetigele del Burtun nelle dotte « Uistoria tiuguee greecee « 
Londre 1687: e cui si eccordeno e 1' Ogerio e lo Siefeoo e I' Uermena ed 
stiri elleouGli ne' dilTereuti tratteti tu questo idioms. 

z Sugli ellenismi ci sbbiaroo i pieni coineaisit del Canaio, del Sotmssio, 
del Vechoer; olire a quella del Viger « Ue preecipuia graccae dictionis idio- 
Hsmis » imprarso a Leydeo, dove puacia il Zeuoiu divulgò auvt'rsao l'eru- 
dite sue Aiiiiuevvcraioiii nel 1781. 

* Nulle qui aulì aggiugiicreiiio su quest'altea faiella, dopo quel tanto che 
no abbiam ragimiatu uri previ» vuluino (I. Il, c. I). quanta l'arabo A atlìua 
all'abraicu e alle altre lingue lemiiiche, sitfetianlu è riiuoto dalla latina e 
dalle altre iopelicAe. Pulrannu sopra ciò riscuiiltarsi Uauparluia « RìQis- 
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|l SUO cinscun popolo italiano Dondo chiaro apparisce ciò cho 
in primo luogo ponemmo, cioè che il volgare siciliano dir non 
.*<i puolo nè piu nè nicn amico che i volgari italiani : esso non 
è loro pè padre nè figlio, contcniasi d'csscr rrnlelio, nato corno 
essi dal Ialino. 't 

XXX. Tulio questo va dello della lingua parlata : or sicgue 
a veder della $critla . di quella cioè che si venne coltivando , 
annobilendo , limando c soggcilando a regole fisse , a leggi Ur 
piÌTormi, dietro la scorta di saggi scrittori. Qucsfallra per verità 
pel suo roiulo non dilTerisce da quella di cui si è ragionato : 
eli stessi sono per poco d'amendue i vocaboli, gli stessi radicali i 
le scisse parli; simili le inflessioni, le sintassi, le analogie c io 
anomalie. DilTcriscc adunque sollaolo nella sceltezza delle parole 
nella lor desinenza, noi loro uso , e nellif regolarità di tutto il 
discorso. Questa lingua così conformala, a lai modo ridotta, as- 
sunse nomi diversi : nomo.ssi iUuslre, a diITcrciiziarla dola pie- 
tica ; cardinalOi quanto dir principale tra le altro ; cortigiana, 
curiale, aulica , perchè nata nelle corti : comuni , perchè non 
d'un popolo, ma deirinlera nazione; italica iinaimonte , perchè 
propria di tutta l'Italia *. Quindi non puolc a verun patto appel- 
larsi dialejlp , quai sono j nati e cresciuti nello dilTerciili pro- 
yincje ()el|a Penisola; essa è Ungila di prim' ordine al pari che 
la francese, la ispana, l'inglese, con cui la stringono vincoli di 
fratellanza ; giacché, come dicevamo testé fratelli esser Ira loro 
I municipali vernacoli c i dialetti provinciali, posi caratteri por- 


sioni Olosoflche sull'origine itelle lingue »; Piuche ■ Meccinice delle lingne ■; 
Bérgirr « Elementi primitivi delle lingue •>; de Brossrs • Formetione mre- 
esnica delle lingue»; Perrin n Uligine ed tntichitl delle lingue », Oopineau 
« Origine e formiiion delle lingue»; Hervas "Origine, rorinezione , mec- 
cenitmo ed irmonie degl’idiomi »; e per lacere d'iigni altro , i'ingicae Par- 
non che disrende in particolare a’ linguaggi europei spettanti alla ramiglia 
giapetica, nel trattalo « Reniains of laphet , being hiitoric»! enquiries iato 
ibe affinity and origin uf te eoropean langnsgea », London <767. 

' ' Oltre la eterogeneità della ravella , concorse la etorodossìa di religione 
a tener sempre alieni i soggiogati cristiani da’ dominanii -araceni, parendo 
loro che tanto ne fosse profané la lingua, tjnsnto empia erane la dottrina. 
Indi quell’antipatia religiosa, cullegata coll'antagonismo politico , corno gli 
indusse a scotcrne il giogo, cosi fé’ loro diiuelicrne p< riloo il linguaggio. 

‘ Colsi titoli dava a questa lingua Dante , aggiugnendo esser quella che 
in ciascuna città appariva, ma che in ninua liposava ; percioccliè in tutta 
ennilnciava ad Usarsi, ma di ninna sì poteva dir propria. Cosi egli nel libro | 
della Volger Cloquenia, c. 10. 
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lano di fi'nlernità le lingue dell'Eoropa spezialmente meridionale, 
che riconoscono o comune progeniioru il Ialino ' 

' XXXI. Di quest'aura impcrianlo si ò indagala la culla j si è 
rinlracciala l'epoca nalalizin. Ma qui non fa bisogno lunghe ri* 
cerche a rinvenirla , nè fan luogo duri conirasii a difenderla 

E oiehè nolo è a haslanza che sua pairia fu Palermo , sua cuna 
I reggia, sua nutrice In corto del gran Federico. Dissi che in 
ciò non v'ha luogo nè a ricerche nè a contrasti, dappoiché n'ab- 
biamo bella e sincera la confessione de' medesimi Ilaliani. Udiamo 
l’oracolo del principe della volpar poesia, al cui nome oggi ogni 
capo s'inchina , ogni ginocchio per riverenza si piega. Egli è il 
magno AUghieii che cosi appunto ce ne ccrlifica : a Federico 
Cesare, e il ben nato suo figlio Manfredi, illustri croi, dimostran- 
do la nobiilè e dritlerza della sua forma, menirechè fu loro fa- 
vorevole la fortuna , seguirono le cose umano , o disdegnarono 
le bestiali. Il perchè coloro die erano d'alto cuore c di grazie 
dolali si sfurzaruno d'aderirsi alla maesià di .«ì gran principi ; 
talché in quel tempo tulio ciò che gli eccellenti Ilaliani compo- 
nevano, tulio 'parimente usciva alla corte di sì alti monarchi. E 
perchè in regale' lor sedia crn in Sicilia, accadde clic tulio quello' 
che i precessori noslri composero ', si cliiamaUict'h'ano il che 
ritenemmo nneor noi, cd i noslri ‘posteri non lo'polranno niii- 
Inre * » *. Le quali ponderose parole allegando il cav. Gius. Maf- 
fei nella Storia dell' italiana lellcriilura , rosi chiude il capitolo 
suU'originc della lingua : « Dopo tale loslinionianzn, cui si ag- 
giunge quelln del Petrarca, il quale cantò che i Siciliani fUr pri- 
mi **, nessuno negherò che il buon volgare fu per la prima volta 
udito nélln Sicilia; che nella corte di Federico si mondò d egni 
bruttura plebea, c phiamossi dal suo nido col nome di aulico o 
di siciliano * ». 

t D» vulg. ilog. I. |. t. 12. — b Triuvfo d' A mere t. 4. — e Sicr. I. I 
c. *. ■ 

I 

' Siccome le oriKÌni lielU lingua Ialina tono alale dotiamente ricercale e 
deaerine dal Walchio, dal Fnocio, dal Voaaio . dal Dolelo, del Geaocr, e 
dopo altri da Piotino di a. Biriolommeo a Roma 1H02: rovi le dtacendeoxa < 
di eaae bao fumilo meletia d'ampie iraitaiioni all'iialiino Denina, tileapa'i' 
gnuolo Urrvaa, a' francesi Uebrlin. Colleiel, Brigant , Sablier, Balbi ; agli 
ingleai Burnei, smiih, ilari is, Beallia ; agli alemanni Aindi, Cnrorn, Sehul- 
lie. Meg'ier, Adelung. 

a In linealo iraiialo Dante paasa a ririaia i differeali dialeiii rbe a ano 
tempo aorgeano nelle divnae contrade d'Italia : di tolti rilevane la roiteatt 
r snpra tulli ealull» il aiciliano: lode lanio più Inaiogbiera, qoanlo soapetta 
mrtiu, perclii d'uo eatraoeo, ed eatraneo tale , di cui ti allimenie si lodq 
Fircuie, oic nacque. 
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XXXU. llla «enlcnta ben autorevole de' due corifei della liS' 
((un, Dante e Petrarca, a voli concordi soscrivouo e Giambut’ 
tari nell' a Origine della lingua florenlina », e Bembo nelle sue 
Trose, e Caètetoetro nelle Giunte al medesimo, o Fortmio nel 
Proemio dello Regole grammaticali, o Speroni nel Dialogo sulle 
lingue , e RanceUi ne.' Coinculari della lingua , e Tastoni nei 
Pensieri diversi , c Gravina nella Ragion poetica , e taratori 
nella Perfetta poesia, e miniamo ncirArtc poetica , o Perlicari 
nella Difesa di Dante, e per Gnirlu quanti v'ha storialori di no* 
sua lingua, di nostra poc.sia, di nostra Inlleratura ; i quali con- 
cordemente fan eco all'anlieo poeta Alberto Mataspiaa, che Ga 
dal secolo XIII (quando cioè si cominciò a scrivere ia questa 
favella) cantò : 

u Sicilia fu la madre 
n De la lingua volger cotanto in prozio 

XXXIII. Riassumendo il fìn qui ragionalo , chiaro apparisco 
come In volgare parlala nacque pria della scritta; che la parlala 
non fu che un impasto delle anteriori usale fra noi ma preci- 
puoracnle della Ialina , miseramente sconciata nella bocca del 
popolo ; ch'essa si venne formando a passi lenti , come lutti gli 
altri dialetti d’ Italia , aventi comune origine e padre comune il 
Ialino imbarbarito; che per tal cagione non può dirsi I un dialetto 
nato dall'altro, nè questo piò antico di quello , mentre son tulli 
coetanei di tempo e confratelli di sangue; che lai gergo informe 
si andò dirozzando, rabbellendo , rcITuzzonandu cotto studio che 
vi posero que' che primi in esso poetarono; che ciò primamenlo 
addivenne ncU'aula di Federico U, ove sorse la prima accademia 

> Dopo ciò IhcUibo «d ogni equa letlora qiul coaeeUo voglia formara d'un 
colai Andea Ptsaaro, paaiore arcade, il quale mia.! fuori a Napoli 1826 al- 
cuni ■ Cenni snirorigina dell'iialiano idioma >j per eonrutare un paradosso, 
dic’egli, compreso nel Haaifttto pubblicato a Palermo sulle Poesie aicUiane 
deH'atv. Ignatio Scimonclli, ove sosleneasi cha 11 siculo dialetto futae staio 
il padre deU'italiana ravella. Codesta pastorello arcadiro fu trattalo secando 
suo merito dal Giornale di seienxe lettere ed arti per la Sicilia (T. XVI , 
p. 319). Un diluvio d'autori niiionili e stranieri ba raunati il Mongiiors 
sul nostra cnnlo. che pubblicò nelle sue Oiservaiioiii alla Sieilit inventrice 
deH'Aucia (C. IX, § S p. 145 e seg): dove, appresso noverate le tante au> 
toriU. cosi eonehiude : « Ma perchè troppo in lungo ha scorso quasl'oaser- 
vuioua, mi rimetto ad altro più luogo discorso ratto su questa materia dal 
nostro duttissiino Aurii, e t quanto con la sua applaudita erudiiione pub- 
MteherS il soprallodato Apostolo Zeno nell'Istoria della Poesia italiana, cha 
eoo eterna gloria non m'iio di si stesso che di Parnasso sia per dare alle 
stampe : ove iu due diasertaiiooi, che precedono l'opera , mostra I' origine 
dcils favella e poesia itsliaoa oste in Sicilie • fpag. 151). Cosi egli c per 
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«li voignr porsia , sircomc snrrin prr narrare ; die ripolilo per 
tal furnia il rustico favellare fu inirodoUo nelle curii di Italia , 
e segnatamente in. Toscana , dov'ebbe il migliore accoglimento , 
dove sorti stabile domicilio, dove fu a tanto aflinamenlo e squi- 
sileiiza ed eleganza levalo , da divenir norma alle altre italiane 
province , fin da quella ricevere ri proprio nome; s) che lingua 
siciliana di patria , siciliana nella sua infanzia, siciliana ne* suol 
primi vagiti, oggi si goda la ciltadinansa toscana , dove fu edu- 
cata, cresciuta, ingentilita per guisa, che ornai contrasta il pri- 
mato a qual che siasi altra d'Europa 

XXXIV. Dalla islorica sposizione della origine dei velgar nostro 
chiaro rilevasi quanto vada lungi dal vero quella popolare ere- 
denta ,che il siciliano sia nato dalla corruzione dell'ilaliano.Or come 
poteva ciò addivenire, se quello nacque prima di qneslo? Diciamo 
piuttosto che questo fu un dirozzamcnlo di quello: e se vogliamo pur 
dire che il sìeolo sia un corrompimenlo d'altro idioma, quest'al- 
Iro non è che il Ialino, padre universale di lutti i dialetti italiani. 
Ira cui il nostro si vendica il principato per sementa del Dante 
giudice irrefragabile in questa bisogna, a Esaminiamo , dic'egll, 
>1 volgare siciliano, perciocché pare che esso abbia avuto fama 
sopra gli altri; ronciossiaehè tulli i poemi che fanno gl'italici sr 
chiamano siciliani; o troviamo molli dottori di quel regno avere 
gravemente cantalo » *. Chi fossero quei nostri cantori, il vedremo 
a .suo tempo : giacché essi furono i creatori della lingua scritta, 
c noi qui ahbiam tracciati i primordi della parlala. 

a L. eil. - ; 

rrlazisne i\ alane dillo iteiso 2eno, con eoi niinUnevi rirleggle : a me 
però non è conio che quella Sloria osciMeilli luce, come usci a pirivempo 
quella del Crreeimbtne, e poscti l'illri più generale : del Qnidrio. 

' Cerlimenle parecchie lingue enropee «ono pib inlichc della italiana; r 
la ragione ai è, perché in quelle regioni il latino venne meno dacché fitr 
•nvase da' barbari, mentre Italia contìnnò ad naarlo, sirreme natie del sa& 
tuolo. Cessato adunque di vivere nelle bocche il latino qoiri più lardi che 
altrove, non é maraviglis che pib tardi vi nascesse il volgare ; ma, se qoe- 
alo cede agii oltramontani per anticheiia, non la cede a rernno per nobiltà, ' 
siccome han dimostrato coloro che ne han fatto il confronto, come nn Alunno,' 
no Varchi un Persio ed altri Biologi. 
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Dialetto sicolo 

i. Or veggiamo per poco il meccanismo c 'i congegno di essa,- 
come si andò confurniundo, come organando, quali parli riirasse 
dalle amiche da cui rampollò, in che conviene, in che si diparte 
da quelle. Ecco ciò che dicevamo la forma del nostro diolelio, 
appresso addilalone lu materia. So per materia abbiamo com- 
presi gli eleraenli cosUlutivi , cioè i vocaboli componenti il lin- 
guaggio; per forma vogliamo significare quella piegatura, qucKe 
costruzioni, quelle desinenze, quelle regole fondamentali che vi 
stampano la propria iinpronln, che v'imprimono il distintivo sug- 
gello, che vi segnano la caratteristica fisonomia, per cui cia.scun 
idioma si diversifica da ogni nitro. E qui ognun vede ch'io debbo 
liotilarmi al dialetto vcrnaculo, quale lino ad oggi è rimasto fra 
noi '. Imperciocché, sebbene questo ugualmente che l'altro, oggi 
dotto italico, ci appartenga; tuttavia, pur essere stato il secondo 
perfezionalo nel bel paese del st , divenuto perciò patrimonio 
comune all'Italia, da cui ancor si dinomina , ha perduta la pri- 
migenia sembianza c rivestili nuovi abili che haii cancellali non 
pochi lineamenti dell'esscr suo primitivo. In breve , daremo In 
formazione della lingua parlala, c non della scritta , della sici- 
liana d'origine, c non della italiana per trasmissione 

II. Ed in prima ci si offre una proprielh di essa affatto sin- 
golare, che con ncssun'nlira del mondo nè antico nè moderno 
divide; ed è che tutte sue voci senza veruna eccezione finiscono 
in vocale. Coloro che crearono i primi questo dialetto doveano, 
credio, sentire un non so che d'asprezza nel prolfcrire le con- 

' Chiamo vernacolo il notlro idioma, perrkè parlalo da ogni eundiiiom 
di volgo, r perché (ale oggi é a confronto dei comune ilaliano. Ma nettilo 
nateere fu vera lingua iudipendrnle da ogni altra moderna. Da quanto al é 
dimostralo rilevasi che il siciliano tu padie airilalianu : ma oggi qnrtl'al- 
irò, per esser comune s lutts Italia, ai é uSuipala la qualità paternale , e 
^riguarda siccome figli i tanti dialelii della Penisula, e ira qui-aii il nostro, 
comeché fotse nato prima di lui. Tali sono le mrtamorroai delle linque. 

2 Sarebbe fatica oiiusa e Torse arrogante il discorrere delta italica l'ngua 
crime di cosa propria, nel mentre ch'esse é oggi di dritto comune a tutto 
il Paese che il mar circonda e lAlpi. Per altro sono infiniti gl'illustratori 
di rata, t noi non potremmo altro che ricopiarli : ristringiamoci dunque a 
quella che tale oggi mautienii, quale nacque nell'epora che aliam contem- 
plando. 
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■lonnnti , le quali per verità rendono alqu.mto duro il suono , 
quando spezialmente sono moltiplicate, come addiviene alle lio' 
l>ue settentrionali, ove sovente ad una vocale son attaeculo quat- 
tro e pìà consonanti a formare una sillaba ; ond'è che noi sten- 
tiamo a ben pronunziarle. Cresco ancor la durezza semprechè 
vengano a contatto, n collisione; quando cioè termina per con- 
sonante una voce e per consonante la seguente comincia. Vero 
è che nel nostro sistema s'inciampa in senso contrario , cioè di 
far incontrare l una vocale coll'altra, quando con essa finisce runa 
e con essa principi^ I' altra parola ; ciò che produce un certo 
iato : ma a questo sovente si rimedia con quella elisione che 
da' greci »inal>ffn dimandasi, per cui l'una vocale vicn quasi as- 
sorta dall'altra. I.'ilalico sermone, dove per vezzo, dove per me- 
tro, ora per varietà ed ora per armonia, ama troncar le par lo 
quest’uso è nlTatto ignoto al siciliano che pronunzia sempre in- 
teri i vocaboli 

HI. Abbiamo già premesso che gli clementi del nostro idioma 
son derivati la massima parto dallo lingue preesistenti in Sicilia; 
e dico la massima parte, perocché non poche voci son di pro- 
prio fondo coniate da' maggiori, quelle in particolare che diconsi 
tfnt'/n/ire.perchè rendono un suono consimile aHa cosa significala; 
ed oltre a ciò, parecchi idiotismi c gerghi e lezi! e detti burle- 
schi *. Ma la maggioranza ne viene dalla ni adrc lingua Ialina : 
or ecco che fecero i parlatori primieri della siciliana. Giusta l'ac- 
cennato principio di fornire ogni voce in vocale, troncarono dallo 
parole latine le consonanti finali e le fecero proprie. Cosi da 
animm c fini» ne venne animu e fini. Inoltre, amarono di con- 
vertire le vocali aperte e ed o nelle chiuse < ed « : che se non 
era da troncare la consonante, vi aggiugneano la vocale, in cui 
lutto dovea tenninare. Così da, amor , timor derivò amuri , <t- 
mun. Tanto altre voci poi sono di pianta latino senza coinmu*. 
lazione di sorta; come roga, masga, dura, in ambo gVidinmi. 

' Non solo la lincila cnmnne d'Itili*, ma parrerhi anni diiIrUi nalt'usar 
f<mistiare sof^liono sinuziieare le voci : ìt noalro n' A affano Innlaoo ; nel 
che conviene colla lingua apagnuola. la quale nè anco animelle l'apusirore, 
al comune alle lingue sorelle. Qoanlo poi al finire le vori tulle In vocale , 
Il linsua che più si iceosta alla oostia è l'araba Irlierale, giacchi la voi. 
gare ape5seggia di consonanti finnli. 

> Di eotai detti e modi ne va trariceo piò che altri il genio siciliano, fin 
da' aooi tempi rìeonoaciDlo da Cicerone che di preeenia notò il caratleia 
vivace delle nazione ; ■ Nam Siculi in eo genere exrelluni etile Orat. I. Il, 
n. hi). Di teli sicilieuiami aon pieni i nastri ditionarl, di cui lutto diremo. 

18 
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IV. Quella lai dilicatcìzn che foco eliminare le consonanti it.il 
fine delle parole , ne fece pnrimenli sopprimer dcilo ailre nel 
mezzo; come da sanelus, venne tanlu, da communio, comuni. 
Taivoita però se ne luglie una, ma si raddoppia laltra; come 
facior, in fatturi', ruptiia, in rutta. Tai altra non loglicsì la 
consonante , ma si traspone per metatesi ; come seinpri , da 
semper, crapa, da capra', frevi da febris. Tal altra commu- 
tano lettera con lettera, ora per vizio ed ora per eufonia: cosi 
dissero sturmentu, da instrumetitum : pruvuli da pulvis ; tru- 
buia, da turbidus. L'italiano che venne appresso, non altro fece 
che o emendare siiTalti storpiamenti o surrogarvi altre termina- 
zioni. E in generale si piacque di cambiare fu in o, e fi in e. 
Con ciò , se accostossi al latino nelle intermedie , se no scostò 
nelle finali : così amuri c Hmuri rangiaronsi in amore e timo- 
re; criari, e durici in creare e dovere. E tali sono le primor- 
diali modiricazìoni, tali le alterazioni ordinarie, a che soggiacque 
il latino nel Irnsfurnuirsi in volgare passiamo a vedere in che 
questo si dilungasse da quello nello singole parti dell orazionc. 

V. A cominciare dal nome , se questo in latino s' inllcllc per 
tre generi, per duo numeri , per sci casi , per cinque decima- 
zioni ; il nostro vernacolo si sciolse da tanti legami , e contcn- 
lossi di soli due generi c due numeri, non facendo più distin- 
zione di casi 0 di declinazioni. E quanto a' generi, fc' terminare 
i maschili in u, i femminili in a, come nomu , tona ; figgfiia , 
donna: altri in i sono or dcH'uuoor dell'altro genere come palruni 
aìgnttri, fumi, sili. E Ini desinenze sono del numero singolare; 
giacché nei plurale non v'ha che l'unica in t per tutti i gene- 
ri *. 

Vf. Ma tale inncssibililii cerlamenle avrebbe sparso equivoci c 
confusioni nel discorso, non sapendosi qual fosse il soggetto o 
quale l'oggcllto , quale il reggente e quale il retto. Fu il' uopo 
adunque supplire alla varia desinenza per la via degli articoli. 
Mancavano di qucsii i Latini, bastando loro i casi : ma i Greci 

> ' Il greto adunque e l'trabo minisiraroao delle voci al siciliano, ma eoo 

parsimonia : la pluraliii, e quasi ch’io non dissi la tutalili A latina, come 
dimoatrano i nostri eiimoloaisti, e la cosa parla da sé. 

Z Opina il Pasqualino che poterun Torse un tempo i plurali Temminini fi- 
nire in a, coo>e fanno gl'italiani , per distinguerli da’ masihili in i : ma 
cerio in oggi non ha più luogo mie dislinzioiic. Solo pochi nomi aioinet- 
tonu la riiii(ui.i in a. dicendosi li jorna, li jinuechia, li culugns, ere. V'ha 
poi de' numi direttivi, mancanti cioè o di aiiigolarc, coma li rini, li cauli; 
o di plurale, coma tu tangu, tu luati, tu eira, la pici. 
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non contenti di questi, vollero quelli altresì. Che fece il Sicilia- 
no? adottò gli articoli ad imitazione do’ Greci; ma ne trasse il 
fondu da un pronome de’ Latini. Quest'era il dimostrativo iUe . 
che all’antica dicevasi iUu$. Diviso questo nelle due sìllabe il 
Ihs, la prima di esse formò l'articolo italiano, la seconda (tron- 
cala al solito la s Gnaie) il siciliano maschile; siccome da illa, 
lolla via la prima sillaba , si ritenne to pel femminino d’ambe 
le lingue >. E ciò pel caso retto : per gli obbliqui convenne 
chiamare il sussidio d'nicuna preposizione : e tali furono lo duo 
de ad] delle quali l'una, cambialo l'e in i, servisse ai genitivo 
insieme ed all’ablalivo , di fu, di la : l’altra, ricisa la d Gnalo 
ni dativo e spesso all'accusnlivo Con ciò si fu sopperito il di- 
fetto di casi, de’ quali per nitro manchevoli sono e le lingue o- 
rionlali antiche o le piò dello moderne europee 

VII. La pieghevolezza di questo idioma il rendette capace di 
Alterazioni assai più che non n’ebbcr lo lingue sue progenitrici. 
Infatti, per dire de’ sostanlici, insieme c degli addieltiti, hanno 
entrambi i loro aeereecilivi in uni; come da casa casuni e ca- 
suna, da porla purluni e purtuna, da vecchia vicchiuni e vicebiuna. 
Hanno i modificafivi in otfu.comc da palazzu palazzottu,da grassu 
grassoltu, da vecchia viccbietlu. Ne hanno in azza, da figghiu 
figghiozzu : in izza, da molala maintizzu : in acca, da pila pi- 
loccu. Hanno diininulivi in tnu, da principi priiicipinu: in edda 
da monaca munacheddu : in icchiu da canali canalicchiu : in 
U2ZU, da (inu finuzzu : in tflu , da nica nicchilln. Hanno peg- 
gioratici in az;:u, da populu pupulazzu : in astra, da tnedieu 
lucdicastru, ccc. ecc. *. 

I Qiieati originszione d'trticolo vico «mraessa non pore da’ o«s(ri, etian- 
diu dagl luliaiii. I Krancesi anch'esai divisaro il latino l'/la, ma della prima 
aillaba il ne rcrono un pronome, della seconda la l'articolo del maschio ; 
giacchiò per la femmina si acconeisno col nostro (a : e lo stesso fan gli 
Spagnuoli, i quali hanno et pel maschile, e lo pel neutro. 

i Dico all'accusativo, perchè quando questo è persona , dimanda tal se- 
gnacaso ; come chiamari a Franciicu, $intiri a Tammatu. Quesl'è propria- 
mente uno spaguuolismo, comunicatoci dagl'lspani convivati lungamente fra 
noi. 

> Tutte lo moderne hanno distinti srliculi: le antiche gli ebbero allrctl, 
ma attaccati a’ numi. Cosi, a mo' d esempio l’ebraico dice dottar parola, geo. 
sceldouor, da', ledavar, aee. eidavir, vuc. h nlivar, ahi. midovar; le quali 
particole in vero sono o avverbi o proposiriuiii. 

a In questi derivali il siciliauo collima coll’iialiano , e si lascia indietru 
ogni altro idioma antico c moderno. K peculiarmente van per le bocche i 
diminutivi e i veiceggiativi de' nomi propri, si maschili, come PidJu, Pepi, 
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Vili. Qunnio a dir degli aggiunti in parliculare, essi olire le 
delle iiiodificazioiii prendono varie derivazioni, or in iynu, come 
da russa russignu; or in iscu , da riddanu viddaniscu : in ab- 
bili ed ibbìH , da falla c girala fatlibbili e girabbili. Hanno i- 
nullre i loro gradi di comparazione : so non che pel grado se- 
condo lian nieslicri d'unu parliceila che premessa al positivo for< 
mi il comparalivo, alla guisa delle lingue morie e vive. Cosi di- 
iH>nu chiù o mena dalla. Che quanto al superlalivo , il lolgoti 
di peso dal latino, dicendo doltissimu, celeberrima *. 

IX. E che direm de pronomi? questi ancora dal Lazio discen- 
dono, ma storpiali secondo il gusto di quejl’ctà. In fallo, i per- 
sonali eu o jea c (u nostri son lego e ’l la latini , che negli 
obhliqui trasmulano il mei c lui in tnta c Ha, il nos e t'os plu- 
rali in uni e rui. Dite altretlanlo de' possessivi mtu, lo, so, da 
meus , tuus , saus. Altrellanlo de' dimostrativi r.hislu e chiddu 
da isle cd ille. Altrellanlo del relativo chi e cui da qui e cui. 
Allrcttanlo de' rimanenti vari, quali, chiunchi , da qualis c qui- 
cuttque; alcuna, ognuna, nessunu, da aliquis, omnis, nemo u- 
nas. Non da' Latini, non da' Creci, ma dagli Uiicnlali allinseru 
gli affissi, che sono pronomi attaccali a' verbi, iic' soli impera- 
tivi ed iafinilivi come dàlimi, slàlivi; ddrici, sldrisi *. 

X. Diciamo de' verbi. In che dilungaronsi dalla madre lingua 
latina? ecco i sommi capi di lur divergenza: 1" nel numero delle 
coniugazioni, le quali, se nel Ialino son quattro, ucU'ilalico Ire, 
nel siculo non sono che due, in ari ed trt, sia pur questa breve, 
come léggiri, cùrriri, or sia lunga, come limiri viniri 2° nei 

Ptppi, Pippuftu, Pippinu, Tilta, Suriddu, Ktulu, Ciceiu, Jfiiiiouiiu. ecc. 
• fi ftmininili, annuita, MaruilJa , Nicchia , tua , .Ifaricctiia , Tuzta , 
Ciuita, Tanutza, ecc. ecc, 

' Queflt iiitiiieri è comune asti Ebrei che per forinare il cuinpnriti vo 
prrnietluiiu la peri, min al poviilvo. Gli Arabi premelluno la Irileia atef 
alraggìtinio uiaiicliite , ovvero la j« al remmioile ; gli Spagnuoli uaano il 
mai; I Purlugheai il mais', gringlesi e i Toleacbi afligguiio ar kl pusilivu, 
«Jicendo gli uni /i>ie bello, /tuer piò bello; gli altri, klein piccolo . ktcmir 
più piccolo. I Frauersi poi, non pure di conipardlivo , mancano ancora di 
aupcciMivo. rlcorrriidii al plui per l'uno, al lidi per i'aliro. 

z Gli Ebiei r vii Ambi han pure itBfsi i pruiioini puvaeisivi. Guai gli uni 
dicono dinar verbuiii, drt’uri verbum meuiii, i/cvoreca luum, lievar» suuin , 
ihvart'iu iioBiriini, devarrhtin vesliiim, devaram eoruin. I secondi dicono 
kiliib lib o, k tubi liber nieut. kilabka tuus, kitabuho- iaus , kitaboria nu- 
ater, kilub ikona vealer, kitobuhufi eurum. 

3 I.’easere laerenlii d'alcuni iiiliiiilivi nella penultima e d'altri uell'anle- 
peiiultìiiiu, nuli fa che aieii due le coniugaiiuiii in iri, siccuiiie non auoo due 
in eri lieti italiano, lemrrr c leggere ; giacché le des'ncuic delle persane 0 
de' tempi auuu in nitiaiiibe le atisse. 
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modi, mancandoli noi l'ollalìro per cui ci vagliamo del sog* 
giuntivo ■ : 3" ne- tempi, dircllandu dei trapassalo dimostralivu 
e del presente congiuntivo, per cui riccurriamo al pendente 
Oltre a ciò, ne manca la voce propria de' passali prossimi ri- 
moli e i futuri ancb'essi rimoli di tulli i modi; per esprimere i 
quali -si ebbe ricorso a’ due ausiliari e»»iri ed aviri , coiigiuiili 
al participio passato di ciascun verbo. La qual foggia di com- 
posizioiic, ignota a' Greci cd a' Latini, divenne universale a tulle 
le lingue volgarì 

XI. Rimane a dire delle parlicene indeclinabili. E per conio 
delle prepoiizioni , le nostre son quasi liille Ialine : ed è per 
questo die talune forniscono in consonante, come le nionosillabe 
ad, in, con, per; (presso noi cu e prt) ducebè lult'allre bannu 
la generale desinenza in vocale. Gli ntveròi , le congiunzioni , 
gVinlcrpoili non si dipartono dalla natura della madre lingua nè 
delle lingue sorelle : ond’è die nulla non ci offrono ad osser- 
vare. bile allrcllanto deila Stnfastt; giacché così le concordanze, 
come i reggimenti delle singole parli dell' orazione , osservano 
in ogni qualunque linguaggio , tranne pochissimo eccezioni , le 
medesime leggi gramalicali *. 

All. Se non che vuole avvertirsi clic lai leggi sono assai po- 
steriori ad ogni lingua. Questa, com'è veduto, nasce nella bocca 
del popolo, ma nasce rozza ed informe, qual esce dalle miniere 
un masso d'intaglio, che non offre se non la materia : è riscr- 
ivalo allo scultore dì ben lavorarlo a fino d'imprimcrvi la debita 
forma, onde dirizzarne una statua, li popolo adunque,- pago..di 
esprimere i suoi pensieri, di comunicare le sue idee, di* mani- 
festare i suoi bisogni, usa parole bensì, ma non curasi di ordi- 
narle, nè pensa dar loro quella regolarità che nè conosce tam- 
poco. Spella a’ dotti entrar nello stadio di esse parole, istituir- 
ne l'analisi, osservarne le proprietà , rilevarne le dilTerciize , o 

' Qartto iupplimcnlo prr «Itro è comune a lutie le liiijiur: la green aol- 
tanto, doviziosissima in tempi, l'é pure in mudi, stendo l'utlalivo distinto, 

t lofatti DUO ditianiu iu unti, vui utniuli, ma tu amasti, vui umajiitiu. 
t;osi nun diciamo fui tiaiu, ma tuyiiu ttaiu, surrugaudu il prossimo al ri- 
moto. 

1 Baiti dire che l'inglese cunta Uno a nove ausiliari, sAoU. will, ìtt,ean, 
may, must, do, have, be'. Qiiaiiru ne hanno gli Spsgnuuii, e i Puriogh. e- 
altir ter, haver, lenir, l luiu usi variano secundo i tempi e i modi. 

* ^on putendo in una storia discendere a quelle minuterie ehe sun per- 
tinenza delle graniatichr, a queste iiniondismo gli amanti del pallio idiuins, 
di cui or uiu daremo suceinls cuiitezii. 
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congegnarle per guisa dn farne un tessuto bellamenle contesto. 
Allora è dunque che natura ed arte amicamente cospirano a for- 
mare un linguaggio : natura appresta i materiali , arte ne co- 
struisce la fabbrica; l'una fornisce i vocaboli, l'altra li soggetta 
alle regole; c queste appunto son ciò che dimandiamo grama- 
tica. Non debbe adunque parere strano che le gramaliche -in o- 
gni lingua sorsero posciachè questa già era formala : esse non 
nascono che dn osservazioni, le quali presuppongono la esistenza 
di quella : esse non creano il discorso, ma lo raddrizzano; non 
impongono le leggi, ma solo lo additano; non costituiscono au- 
torità, ma ad essa si appellano 

XIII. Tale autorità non ci viene che dagnilustri, i quali tolta 
per cosi dire, dal trivio la favella, la introducono nelle aule, e 
prendono ad educarla, ad ingentilirla , a dirozzarla , a vestirla 
di convenevoli ornamenti; ed eccoti bella e falla quella che l'A- 
ligliieri qualificò per lingua aulica, curiale, cortigiana, in questa 
poi si fanno a vergare i loro concetti, a trasmettere i loro tro- 
vali; cd eccoli la lingua scritta, posteriore di secoli alla parlala. 
Essendo la scritta ridotta a quella regolarità che mancava alla 
parlata, ne sicguc che ogni gramalica su quella e non su que- 
sta deve poggiare. Quando la lingua nostra popolare, introdotta 
nella corte di Federico, vesti più nobili c gentili sembianze, tras- 
portata di là nello corti de' principi italiani , divenne comune 
alla Penisola, o cbiamossi llaliana *. In questa presero allora 
a cantare i poeti, ad improvvisare i trovatori, a narrare i roman- 
ziqrj, a scrivere i dotti. Ua' costoro dettali venner altri cavando 
le norme ili ben parlare c di corrcllamcnic scrivere ; ed allor 
finalmente nacquero le gramaliche italiane. 

' Parlivsti da più secoli il greco, quando sonerò gli Aristarchi, i Calli- 
machi, gli Eralosteoi a darne le regole. l)a secoli si pailara latino, quando 
vennero i Varroni, i NigidI e quei rhiari (irainatici, di cui Svetoniu ne ha 
lasciata una Storia. Cosi l'italiano che nacque dopo il mille, non ebbe gra- 
niatici fino al einqiieccnio. B ciò che delle lingue diciamo , va pur inteso 
d'agni arte e scicnia , di cui prima si ebbero i creatori e poscia i precet- 
tori. La Grecia si area già i più eloquenti oratori e i più sublimi poeti , 
innaniicbi togliesse Aristotele a dettare una Retorica e una Poetica : nù 
a' Latini Orazio insegnò l'Arte del poetare , ne Ouiiitiliano forni la Istitu- 
liooe oratoria, se non posciachè coricano per le mani di tutti le classicha 
produzioni delluna e dell’altra facolti, da cui anzi i precettisti medesimi 
desunsero o le ragioni e gli esempli di quanto insegoarano. 

2 Da quanto ai è premesso resta sventato I errar grossolano di chi ha o- 
pinatu che la siciliana favella non sia che un dialetto guasto della italiana 
uientie quieta piuttosto vuol dirsi un prodotto ringentilito e rattloalo di 
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XiV. Inlanto il siciliano dialello, quale dal popolo arasi ado- 
peralo, tale lungo Iralto rimase, ricco di vocaboli , Iraricco d'i- 
diotismi, ma zotico, ma irregolare, perchè da nessuno preso a 
rabbellire alla guisa che fatto si era l' italiano : perciocché , a 
riserva di pochi che in esso poetarono e che Ira non guari sa- 
luteremo, niuno v'ebbe che nelle gravi scritture il degnasse, a- 
mando meglio commellere i parli del proprio ingegno chi all'u- 
sato latino e chi al comune italiano. Ecco perchè, mancando al 
poslulto siciliane scrillure , mancarono per più secoli siciliane 
gramatichc. INè quei nostri antichi credeano punto averne biso- 
gno; giacché la lingua non ha mestieri di lima per palesare le 
idee , ma si n'ha mestieri la penna per ben Irasmellerlc ; chè 
l'orecchio, a detta del Ycnosiiio , è giudice men severo dell'oe- 
chio. Oggi noi contiamo non poche gramalicho , dettale da' no- 
stri di lingue vario , antiche c moderne, di cui altrove abbiamo 
intessuli i cnlaloghi ) : ma qui n'è forza limitarci a sol quelle 
ebe sul vernacolo vigente si aggirano. 

XV. Primo, a mia notizia , ad abbozzarne delle regole fu un 
Claudio Mario Arezzo, gentiluomo siracusano, il quale presso 
la metà del secolo XVI mise fuori ccrle sue Osservazioni su que- 
sto idioma, in che pure dettò alquante canzoni *. Ma egli per 
verith non rendette alla sua gente quel servigio che si attendeva: 
perciocché, avendo adottato il principio di nobilitare il sicolo 
dialello raccostandolo all'ilalico. Ira le voci e frasi siciliano fram- 
mischiò vocaboli 0 desinenze italiane; donde ne scaturì un im- 
pasto sgraditissimo, che volendo partecipare d entrambi, non riu- 
sci né all' uno né all' altro *. — Nel secolo appresso , il dottor 

1 Mesiina 18i3 io 4°. 

qaelli. Oggi la bisugnt é cambiala : oggi si di nome di tingoa all’ilalica 
■erehi diveooM universale e comune all Intera Penisola ; e nomasi dialello 
fa sicola. peiebi liairelia ad an'lsola ebe f» ona rrsaiune di quella. Nel re- 
sto, se rimoniiamo alla sua origine, ell'i 6glia della latina, sorella de' dia- 
htli itiliini, e madre dell'itala illustre. 

' Abbiamo Gramatiche greche. Ialine, arabe, ebraiche, georgiane ed altre 
orientali; ne abbiamo Italiane, rranceat, inglesi, tulle d'autori sirilisni: dei 
quali potrà il curioso lettore riaeonlrare i nomi , i titoli e gli anni nella 
noalra BibliograOa, Classe XXVill, sei. I. Con ciò si fa chiaro -che la Sici- 
lia, poco Onora curante del materno idioma , perché non iissl<>. nelle arrit- 
tnre, ai i volta in ogni tempo allo atudio di quelli, in che ir«o>a dettiti 
nniveraalmenta i volumi della nazione. 

> Il titolo di qneata gramatica i ■ Osaervaolii di la lingna siciliana , ri 
Cantoni in lo proprio idioma a. Messina 1043. Eccoli per assaggio dei suo 
alile, com'egli comincia : e Bilrovandomi io la cita di Meaaina in conrev-- 
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Giuseppe Galeoni da Palermo, accintosi di rnreorre e dare nllii 
luco quanti potè rinvenire poeti siculi, che comprese in più vo- 
lumi sotto rintitolazione di « Muse siciliane n fc' senno di porvi 
in fronte una breve Cromatica per la intelligenza degli stra- 
nieri * : la quale poi volle riprodurre il cel. Ginmballisla Ca- 
ruso nel ristampare le Rime degli Accademici Accesi **, clic Tur 
de' primi a rimettere in campo il vernacolo verseggiare 

XVI. Addi nostri è tornato in onore lo studio del patrio idio- 
ma , mercè alle cure d' illustri pochinti e di accurati filologi, 
Bernardo Serio, nel donare hi quarta edizione delle Poesie del 
aicolo anacreonte Giovanni Beli, vi premise anch'egli delie Os* 
scrvazioni gramaticali su questa favella — Altre ne mise fuori 
a Catania il cav. Agatino Longo rnn un Saggio sull indole del 
dialetto : altre ne lesse il can. Salv. Grasso- Gambino all'Acca- 
demia Dafnica d'Ari-Rcalc sua patria, che per suo istituto la col- 
tura di tal dialetto professa. E per passarmi di scritti consimili, 
sorgeva oggi a Palermo il prof. Giamb. Spinoso a fornirci una 
buona gramatica comparala negli « Elementi delle lingue siciliana, 
ilaliana francese. Ialina delle quali offre ed esercita il simultaneo 
insegnamento, dimostrando le analogie ovvero le discrepanze che 
passano tra la prima c le tre messe a riscontro *. 

« rat. 1618 in12. — b Ivi 1726 in 4. — c Ivi 1838 in 4. — d Cat. 1843 
in 8. -• e Pai. 1881. in 8. 

sationi con alcuni ginli l’hominì di acuto e svigliatu ingegno, li quali di li 
caiiioni nostri siciliani aummamenli si dilettano, non una ina piò volti, poi 
di multi disdirsi sopra lo poetitar in lingua vulgaia un jorno Tra li altri 
Tu mosso di loro un dubio , sì Tiisii stata la lingua nostra sliro leiupu più 
limitala dì quella, ch'ai presente si dimostra, quilla Intendendo , chi per 
la bocca di dotti et eloquenti in lo componici di rimi versava. A cui 
loci'ando a mi per soni nspiindiri, alBirmai altra volta lo idioma siciliano 
cauri stalo lo più laudabili terso e più limitato di tutti li alili d'Italia , e 
diversa quello di l'uomìnì, chi ben parlavano, di l’altro comuni e generali . 
Como di poi sìa stala issa nostra lingua turbata, io non poto judicare ; si 
non russi la cansa lu luiscarsi in parti con la franiesa in lo tempo di Carlo 
Canti di Piovcnia a. Tal era lo scrivere del Secolo XVI, un impasto d ita- 
liano e di siciliano. 

' Di cosi fatte raccolte poetiche ci oeeorreri di ragionare in appresso Le os- 
aervaiioni di lingua poste loro in fronte non hanno che i primi elementi 
dell'analogia : giacchi a quei compilatori non era disegno d' accotaare un 
corpo di regole gramaticali, ma solo apprestare la chiave ad Intendere te 
rannate poesie. 

V Benché questi e i susseguenti aerilteri all'eté nostra si aspe'tino , pnr 
ne facciamo nni un rapido accennamento in grazia della lìngua da loro II 
luaicata, di cui stiamo al presente storiando I origine. 
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Ullimo por rn«ionc di l«mpo, inn primo por rn^^iono di 
tnorilo, ò senza fiillu il prenoininalo prufo.ssure hmoeenzo FtUci; 
il quale, occupando da lunghi anni la ralledrn d'ilaliaiin lettera - 
tura nella cntancse oniversilè, con diversi scritti è venuto avviando 
la sicola gioventù al pieno conoscimento del pairio insieme o 
del comune linguaggio. Imperciocché, a tacere le dilTcrenli me« 
morie su tale argomento da lui inserite in que’ giornali, fin dal 
183(V mise fuora una « Glottopedia italo-sicola o Grammatica ita- 
liana dialettica » *, in cui ponendo a riscontro la favella illustre 
(di cui porge le regole) eoi dialetto inalcrno, ne addila di passo 
in passo le diversith e gl’idiotismi per evitarli scrivendo: giacché 
tizioso egli è del pari riufardcllare di sicilianismi l’ilaliano e di 
italianismi il siciliano: vizio l’uno c l'altro, di cui pur troppo si 
scorgono imhrallatc le scritture di molti , e di cui ci rende av- 
veduti l’autore a non incoglierne biasimo dagl’italiani 

XVIII, Ma se quella è una gramalica propriamente di lìngua 
italiana, un’altra ora ce n'ha donala direttamente di lingua sici- 
liano, nelle sue ti Lezioni filologiche sulla medesima n ** , opera 
sopra modo proficua a* nazionali non meno che agli stranieri 
vaghi d’apprendere il nostro dialetto, Quivi egli , premesso un 
lungo « Itagionamento storico-critico sulla favella parlata e sulla 
scritta » discende a ricercare minutamente la ortoepia e la or- 
tografia propria del nostro vernacolo, e quinci Si ovanta a per- 
correre le parli singole del discorso , premettendo di ciascuna 
le regole generali, annettendo per tutto delle osservazioni par- 
ticolari, avvisando dove le proprietà, dose le analogie , dove le 
anomalie, ed ogni cosa corredando di dotte o Critiche aanolazio- 
ni, dove apparisce il doppio carattere dt filologo nel dischiu- 
derci le dovizie del nostro sermone, c di filosofo nellassegnar 
le ragioni di ciascun idiotismo , di cui fin anco adduce gli e- 
sempli nltinti da' più riputali nostri scrittori. Cosi la Sicilia ve- 
de oggimai riempiuto un vuoto e soddisfatto un volo , d' avere 

a Catania 1836 io 8, — b Ivi 1856 in 8. 

' Gramaliehe di lingua italiana ci avevamo, romposie da Zappali, Deco- 
Sni, Campione, ftatania, Tedeschi, Cali. Gotti, Cavaleaiili, Uallo , Lombar* 
do, LiardO; ed altre ancor più rerenli. dettate da Priore, Penaugura , Bo- 
nanno, Catalano, Santangelo, Bianco, Laganà, Scagliona, Grillo. Caslrogio- 
Vanni, Bottalla. Ma esse latte v' insegnano la lingua per sS prescindendo da 
ogni altra : laddove il Pulci ve la insegna riaconiranUola col vernacolo , 
onde rilevare le proprietà d'amcndiie e tirare una linea di demarcaiiuiic , 
acciucclit chi scrive nell una non irrompa ne' campi dell’altre. 

Il» 
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cioè una in ludi i numeri finita Istituzione di sua favclln, come 
inolle vantavano della italica 

XIX. Se non che, ad acquistar piena conoscenza d' un favel- 
lare qualunque , non bastano le gramaliche : si ricercano an- 
cora ì dizionari. Se quello li danno le regole, sono questi che 
ti forniscono i vocaboli, te ne dispiegano l'intelligenza, te ne ri- 
vangano l'etimologia, le ne additano i modi, le frasi, gli usi di- 
versi. Or di silTatli sussidi Sicilia non soffre punto penuria; ehè 
niizi r è lunga mena piìi doviziosa di vocabolari che non è di 
di gromaliclic; e, come dicevamo di queste, altresì di quelli ne 
ha dati di lingue parecchie Ila noi qui ancora ci limiteremo 
ai soli del nostro dialetto , indicandoli per ordii) di tempo in 
che comparvero, c adtlitando ciò che ciascuno appresenla di pro- 
prio. 

XX. Ogni provineia della Penisola vanta in oggi dizionari par- 
ticolari del proprio dialetto ; ma egli è un vanto ben più lu- 
ninghiero per l'Isola nostra il poterne ostentare uno anteriore a 
tulli quanti. Tal è quello che abbozzonne, fin dal 1320, un L. 
Cristoforo Scobar, belico d'origine, ma sicilianizzato di domici- 
lio, canonico che fu di Siracusa e d'Agrigento , illustratore co- 
spicuo di nostre aniichilii. Kgli dunque, nel dare in luce a Ve- 
iicgia il Lessico Ialino cd ispanico del suo già precettore Elio 
Antonio da Krbrissa °, volle accoppiarvi lo rispondenti voci si- 
ciliane, premettendovi de' prologhi in tulle e Ire le favelle. Della 
nostra ci vedi schierati un tremila vocaboli: assai scarsa derrata 
pe’ giorni nostri, ma pur commendevole per un primo saggio , 
che servir dovea di nonna, di base, di spinta a' susseguenti. Es- 
sendo però in qucU'opcra il siciliano una mera spiegazion del 

a Yen. 1519 20, voi. Il lo 4. 

' Quesl'alira gramatica, siampala a Catania 1SS5, è rompresa in otto Le- 
zioni, l'Iie tutte rabbracciaiio le .pitti clcH'orationp. Meritano studio parti- 
rolarc le dotte note alla prima I.pzionc , cbt- olire al darvi l' rtlinologic di 
lami vocaboli, vi schierano mille idiotismi della naiiona e milla vocalioli 
imitativi delle rose col suono, cosiiturnti In nostra onomafopea. In fronte 
aM'opera leggonai Ceoni biografici aiill’aiilora ancora vivente, scritti dal ano 
e mio sinico p. Vincrnao Bondice. che vi annette un lungo « Indice crono- 
logico delle opere lioora stampale in liogoa siciliana. 

a l.easici di lingua greca letterale e volgare; Lessici di liogoa, di frasi , 
di elegante Ialine; Lessici di lingua, di frasulogia, di ginonmiia , di urlo- 
grafia, di rime e verailicationi italiane: Lessici in line filologici e scientifici 
d'ogni ragione, da' nostri per varie furnie disposti, li troverai nell’sccennala 
Bibliogialia, in tfguilo delle Gramalicbe, sex. II. 
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Ialino, ugualmenlo cho lo spagnuolo, non può dirsi n rigore un 
dizionario nostrale, quali son quelli che gli tennero dietro ’. 

XXI. Parecchi sorsero nel secolo appresso ad incarnare quei 
quadro non più cho ombreggialo da Scobar. E Irai primi van- 
taggiassi un Placido Spatafora, gesuita palermitano, benemerita 
delle due lingue latina ed italiana, per aver pubblicata la Fra- 
ecologia dell'una e la Protodia dell'altra , compitamenli amen- 
due utilissimi, che per altrui mano accresciuti han riveduta ilc- 
ratamente la luce. Benemerito della lingua madre , non poteva 
sdimenticare la Gglia; ed appunto per essa foggiò in quattro buoni 
volumi un Dizionario siciliano e italiano, in cui raunò quanti gli 
venner trovali o vocaboli e modi propri del patrio eloquio — 
Contemporaneo a lui Vincenzo Àuria , autore anch'egli d' assai 
scritti di nazionale argomento, -come la storia patria, cosi prese 
ad HUisIrarc la patria lingua con simile Vocabolario, benché di 
moie minore : mu per isciagura si l'uno e si I' altro rimasero 
inediti, « tali si giacciono in questa libreria comunale. — In essa 
pure se ne mostra un terzo di anonimo, lavoralo sul medesimo 
stile, di cui si sono utilmenlc giovali i lessicografi posteriori, che 
/crono miglioro comparsa e miglior forlunn sortirono nel seco- 
lo XVIll *. 

XXII. Primiere Ira questi Onofrio Malalesta de' illinimi si ac- 
cinse a divolgare il suo , intitolandolo u La Crusca della Trina- 
cria » dove n piene mani ndunava metafore, arguzie, proverbi, 
epiteli, sinonimie, frasi oratorie e poetiche, nomenclature di arti 
liberali c meccaniche : lavoro affé di suprema importanza , ma 
per disdetta incorso ncU'inforiunio de' precedenti , poiché non 
altro che i primi fogli fur messi in islampa a Palermo sua pa- 
tria nel 170G : il rimanenle in doppia cu^ia restò al convento 

' Queste Lesèieu, terminato in Siracusa 1S17, e stampato a Venezia IS20, 
presenta nel primo voiunir un prologo trilingue , ed altro bilingue nel se- 
condo, ove la locuzione siciliana d'allora si vede cotanto dilTurine dalla u- 
dierns. becone un breve s<]uarrio : « Uinni iurnu inulli mi addimtndaou 
quillu chi intra cui spiasi Òsti su solitu pinsari : quali di dui fora a mia 
più onrstu ; et utili a la repubblica : iiisignari grammatica in tu studia 
di Ssisroancs essendu lu prima di Spagna, e ancora di miti li altri terrt 
di lu inuodu, ui cum omni mra deleciacioiii stari cu la raniiliariteti : et 
placbiri converascloni di vostra illustri et graciusa aignuria a. 

> Non venne a luce quesl'ultro lavoro : >e ne saba un esemplare in que- 
sta libreria del comune, ed un secondo nell'altra di questo Collegio massimo 
dure l'autore visse ed insegnò. 

3 Tinto quello dell'Auria, come questo d'Anonimo si-nu in solo un volume 
ma pure cuiiieogono grande dovizia di voci e di frasi dialetlicbc, di cui si 
suo falli belli i compilatoti seguenti. 
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(It'irOrdìn suo'. — Coetaneo a lui Ani. Falsaperkt nella stessa 
«riltà mcttcn Tuori qua n Fraseologia siciliana, ilaiiunn e Ialina i; 
ed è una eletta di locuzioni nostrane colla rispondenza alle al- 
tre due lingue oltre a che lasciò un buon Apparalo di sino- 
nimi, epiteti, definizioni conglobate, ed amplificazioni poetiche ; 
di che ne dà notizia il Almigilnre : n cui dobbiamo pur quella 
della Sinonimia poetica ed oratoria di Malico Buonfanlc, sicco- 
lite Frane. Serio, nipote di esso Alongilore c continuatore della 
sua Biblioteca, ci notifica il « Vocabolario siciliano, toscano e la- 
tino n di Salti. Virgo, con un previo discorso sull'origine ed una 
grammatica del nostro dialetto *. 

\XIII. Se codeste fatiche si giacquero infruttuose, perchè casse 
di pubblica Iure, altre ni tempo stesso con miglior sorto com- 
parvero quasi a risarcire quelle iatture. I.ascio il « Lessico si- 
colo » da Giamb. Carato annesso olle Rime degli Accademici 
Accesi, da lui ristampale. Lascio il « Dialetto di Sicilia passalo 
al vaglio della Crusca d' Ani. liraijo. che volle sceverare le voci 
sicanc comuni od aflini alle toscane : opera cominciala a stam- 
parsi, ma per morte deH'aulore inlerrolla. Lascio consimili Uno- 
iiinslid di minore momento per venire a lavori di piu alta lena, 

' Ri|Hirii«itio l'iiUrrn frontispizio, ondo ir«rre notizia di tutto il contenuto, 
r furniarc piuiliiio della liuxua dell'autore inaieiue e diU ali >ua: « La Cru- 
sca di la Irinacria, cwò. Vucabulaiiu Siciliaini, ncllu qtiali non aulsinrnli 
lì paroli, ma ancora li frasi e mudi di tu psilari di cbisiu rrgnii si traspur- 
laotl alla favedda taliana ed allu dioiiia Istinti, stcrrsciiitu in inasgiuri quan 
tiU dì mitsfory arguzj mntti e proverbi, adurnata dì frasi oratory e può- 
tichee cu li sinonimi epiteti e lullu quanto cbiddu appatteni all' arti libe- 
rali e micanicbi, ccu la notizia di li citati leiri rasleddi iiiiinti xhiumi di 
l'isola; nomi di li tituli o faniiggbi chi n'appiru la n' iiivistiiura e cbi la 
jtiriiaia li piisseduoti. Opira utilissima e niris^aria ad oani littiratu e spc- 
caliiieiiii a II pridicatiiri, sigritary, traapurtaturi e prulissuri di liiigui chi 
ccu pruprieiati lì eurrannn traalatsri, Sapir! pri iddi , o insignari ad au- 
Iri; composta da lo B. P. Nofriu Ualaletia di Palermu prulissiiri dì sacra 
teliigia. e pridicaiiiii di l'ordinì di li Minimi di S. Fraocig^-u dì Paula ». 

3 Allo stessa Virga, gesuita bidinese, ascrive II Serio un Tesoro segnerianu 
Il aia srella di voci usale dal p. Segneri; un Indice universale del p. Po- 
mey, rolla giunta di modi toscani e latini; una Fraseologia d'ambo questi 
idiomi, una Regia oratoria espurgata dalle soci barbarr; e cotali altri la- 
vori di pati utitili. Potremmo qui rirordarr somiglianti rbllezioni d'altri 
nusiri, l ume a dire 1» Sinunimis di Rocro Pirro, le Partirelle d’Igoazio Po- 
liiiutti/, cd altri ; ma qiirstì intesero più all'ilaliio che al sicolo eloquio. 
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XXIV. Nomo su questo provincia rccoicndo egli ù quel Michele 
Uelbmno, stalo lunghi anni profclto di studi in questo Collegio 
massitno, .solerte cultore e promolpre zelante delle greche latino 
ilnlichc lettore, per tante opere in esse stampale. Ma la maggiore 
rclohrilò gli è venula dal suo. a Dizionario .siciliano italiano e In* 
lino B : dove appresso lunghe e penose ricerche gli venne fatto 
(ti rauiiare a migtiaia vocaboli che ne' lessici precedenti manca* 
vano. Oltre le voci ebbe a cuore di raccòrrò grinfìiiili proverbi 
e delti proverbiali della gente nostra, annettendo a ciascuno il 
corrispondente italiano c Ialino : servigio iroporlanlissimo agli 
studiosi delle tre lingue, che accusa nellaulorc una somma pc* 
rizia dei classici di tutte e tre : ond’é che il suo oompilamenln 
come fece obbliare gli anteriori, cosi ebbe a servire di base ai 
posteriori '. 

XXV. Di questi uno fu il mcssini'se Giuseppe Vinci prolopapa 
de' greci in quella lor chiesa delta la Cattolica o sia del <ìruf> 
fco. Egli pertanto, inteso a rimuginare le origini del popolare 
linguaggio, a fine di fermarne la genuina significania, soprafutio 
daU'arduilii del lavoro, n'avea quasi deposto il pensiero, quando 
in buon punto gli venne a mano la recente pubblicazione del* 
bonianii; ed allora fu che , ripreso cuore , ripigliò la fatica , o 
condusse a termine, insi.tlendo sulle vestigic di quella , i’erudi* 
lissìmo (( Klyiiiologicum Siculum » , nel quale vi sparge a larga 
mano le doiiziu (ielle lingue orientali, da cui un buon dato vuoi 
d<TÌvarc del nostro *. Vero è che certe originazioni sono più nr* 
biiniriu clic fondale, e dirò più stiracchialo ed ascitizie che non 
gi nlili/.ic c naturali : vizio, se cosi volete , insilo c quasi credi- 
lario alia più parte degli etimologi. Ma questo non toglie che quella 
fatica non toroi piulinia alla piena intelligenza del nostro ver- 
iiucolo, clic per tal via ci appalesa le sue sorgive : delle quali, 

' Lo priini edizione in tre tolumi con parve al 1751: la seconda ricor- 
rcUa ed accresciula in <|uiiiiiu i del 1783. In calce ad ogni volume riunisco 
i proverbi spntai per l’upira, eii altri ve na aopragginngoe. Quello che gli 
coitaaso na lanlo lavorio, e <|ucllo che oi prefiggesse in condurlo , vel di- 
cbisrs nel Discorso preliminare compreso in tredici articoli. 

1 (tosi lo conressa egli sirsau iogenuainenie nel prologo al lettore: <• Opus 
saepius coi-ptum, saepissimr inirrmissum, (sedia hoc molestissimo , scriein 
tulli s iicrstaiii ilcruin ad aiiiussim revocare; et pcoe snimum desponderam, 
luin Huctuaiili inibì nausea buoilo et peitarvu alTulsil Dictiooariiim siciilu-ila- 
liru laiiiiiim tribus lomia nlitiim, a p. Michtclo del Bono e Sue. Icau aum- 
iiiu tiu.liu riaburaluui, i|uui] me suinmo labuie levavil ; nam ex «o, quasi 
c i|uuiidaiii ubcrriiiiu ruuie iiuiirjs vuces licuit baurire • fpag. VIH). 
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«e la primaria egli ripete dal Lazio, le secondarie desume dalla 
iìrccia, dalla Siria, daH'Arabia, da altre fonti orientali 

XXVI. Etimologista però pg^ famigerato sorse poco dappoi in 
persona del celebre poliglotta Frane. Pasqualino, che per poco 
escurò la fama ed ccclìssò il nome del Vinci. Ricco tesoro avendo 
egli accumulato di lingue dotte c viventi , antiche e moderne , 
volle tutte quante farlo servire al lustro dei patrio idioma , in- 
dicando di ciascun vocabolo dove la indigena o dove la esotica 
discendenza. Egli ancora è stato accagionato di varie arbitrarietà, 
d'intemperanti stiracchiature. Ma se egli volle in ciò prodigare 
la sua poliglotlica munificenza , chi potrà negargli il vanto del 
più dovizioso etimologizzante che abbiamo? chi non sapergli buon 
grado della copiosa luce che spande per lutto sopra un'intinilà 
d'incondite voci? chi non essergli conoscente di averci dischiuse 
le fonti dianzi arcano dei tanti gerghi che vanno per le bocche 
del volgo, di cui s'ignorava la germana origine? Tal si è il dono 
che ci destinò il Pasqualino -, e che lascialo da lui interrotto , 
venne compiuto e nies.so in luce da Michele suo figlio *. 

XXVII. Da quella ricca miniera lian cavato il fondo de’ mate- 
riali quanti nd secol nostro bnn continuato l'impresa , per fare 
alla patria il presente di nuovi Vocabolari: e vari di varia forma 
ed ampiezza no son venuti fuora I' un dopo i'altro, che qui giova 
rammemorare. Uno iq; cominciò Frane. Lougo col titolo u Di- 
zionario elijDologico enciclopedico delle voci di greca origine a; 
dove ad esempio dei Ducangc francese e del maltese Macrì lutti 
volle elimoiogìzzare i termini oriundi dal grecanico fuolc *. Egli 

■ Non poche eilmologie ve egli eppoggiando eli' autorità altrui , oV alte 
aon dubbie o còniroterse. In rondo al suo lessico leggonsi per alfa belo ree- 
colle a Anliquatse Siculorum Voces ». ijuest'è im preiioao deposito da pochi 
avvertilo : in esso l'•lllarf ha spigolato gli anljrhi Onuinaslici di Esichio , 
Polluce, Suida. il Tesmo d'hnricu Stefano l'Etimologico di Gerardo Vessio, 
e vi ha espilati i vocaboli degli antichissimi Sleali, soprtvvivulì'alla loro 
estinzione : vocaboli da quelli interpretati, ma oggidì «(Tallo disusali ; con 
che sempre più si rafferma quanto più innanii si è dimostrato , il sicole 
odierno iiullamente discendere de' siceli primitivi, eom'aliri h« preteso. 

V Quaal’è il al noto « Vocabolario liiìliaiio, etimologicu, italiano e Ialino» 
compreso in cinque ampli volumi, e pubblicato nel l7(IS-03. In esso si >eg- 
gion rifusi lutti gli anieredemi, ma dora correlii e dove aumentati a piu 
doppi; ed esso ancora vi schiera l'immensa doriiia degli adagi, de' molli , 
e degridioliami popolari, rolla rispondenza degli aiialughi ilaliaoi e Ialini. 

V L’apers del MacrI s'intitola a Hierolexiroii aive sacrum Oictionarium , 
in quo eecleaiasticae vores, earumque etymologiac, origliies, syinbula, cae- 
remonia, dubia barbarsqiie vucabula, itque sacraa triiplurac ei ss. l’glruin 
^brases ubsciiraa elucidaulur. Komae 1677 in lol. L'gulure era di Malta, di 
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però voli'iwlo far troppa pompa di cKcmca eruditione , tanto si 
allargò, ebe i^uasl dimentico delle parole occupos.si tulio alle cose; 
ond'è ebe per volere dir tutto, noti potè dire che parte; giacché 
in tre volumi (che soli vennero a luce) non andò piò in là delle 
cinque prime letlcro dello alfahelo. — Piò sobrio c men paro- 
laio Giut. Sacca, pensò di provvedere piò al bisogno che al 
lusso, ponendo in mano agli studiosi un portatile « Manuale si- 
ciliano, ilaliano, francese e Ialino , contenente partiti in classi i 
nomi degli oggetti piò ovvii hi società o in natura ». Quivi egli 
per l’un canto dispiega le voci piò usuali del nostro dialetto , 
e li porge per l'altro le rispondenti delle Ire lingue piò univer- 
sali. Kè a ciò puro contento, ne riforniva un novello « Diziona- 
rio siciliano-italiano, compilato su quello dei PasquaUno »; cui , 
oltre all' averlo breviato, apponea delle correzioni e delle aggiunto 
non modiche nè spregevoli 

XXVIII. Ai tempo stesso , Bcm, Seri» , riproducendo per lo 
stampe le poesie del Meli , come vi prefisse delle Osservazioni 
granialicali , così vi appose in calce un Dizionarietto delle voci 
e maniere piò oscure da questo poeta adoperate. — Ivi a duo 
anni, due altri sorgevano. Boa. Scaduti a Palermo, Ani. Caglia 
a Messina; c l'uno fornivano un u Dizionario tascabile familiaro 
siciliano-iloliono » l altro una a Nomenclatura familiare siculo-ita- 
lica, seguila da una breve Fraseologia ». — Poco dipoi, H cav.^ 
Agatino Lango , che sopra ogni ramo di scibile si è piaciuto 
versare il suo versatile ingegno e ’l suo universale sapere, non 
ha trasandato il patrio sermone , cd oltre ad alquante « Osser- 
vazioni ed un Saggio sul dialetto c '1 vocabolario siciliano » , ò 
passato a porgerne quasi nuovo mondo dello un a Catalogo dei- 
verbi siciliani, che cominciano dalla lettera A », invitando i dotti- 
a continuarlo *. — Finalmente c comparso un v Vocabolario ma- 
nuale completo siciliano-italiano », seguilo da un'Appendice e da 
un Elenco di nomi propri siciliani coiraggiunta di un Dizionario 

qaei tempi nnlta alla Sicilia. Questo lessico veone poi aeerescioto da Carlo 
ano rratello che vi premise ancora la «ita nella 3a ediz. di Venezia 1702 io 4°. 

I Per conto del francese possiamo lodare il soccinto Dizionario di Frane. 
iSvenm elle ne raccolse le oasi sa quello drti' Accademia Francese, annet- 
tendovi una gramslica ecT orlograOs di quella lingua, a Palermo 1S34 in 8"; 
Per conto poi del latino ci avevamo il Vocabolario di Stb. Zappatà annesso 
atte sue Cento tczioni di lingua toscana, a Catania 1770; e ’l Dizionario delle 
voci latine che s'incontrano nella Storia romana di Eutropio, compilato dal 
cav. Greg. Speciale a Palermo 1790 iu 8°,' a tacer di tant'altrl. 

^ Questo elenco si legge nel Giornale del gabinetto dell'Accademia gloe- 
nia, bimestre V del 1852 ; vi raduna meglio di 300 verbi colli couveiiicntar 
apiegazione. 
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ragionala Memoria per dimostrare la convenienza di coltivare la 
patria favelia, i sussidi a ciò ricliiesli, i mezzi liiior adoprati, le 
impcrrezioni degli attuali dizionari, la necessità di tulli rifonderli, 
di correggervi quanto v'ha d'erroneo, di sopperirvi quanto v' ha 
di mancante, di migliorarvi quanto v'ha di passabile, di foggiarne 
in somma di pianta uno lutto nuovo, lutto originale, sul modello 
de' più recenti ed applauditi oltramontani ; uno che , cogliendo 
il più bel fiore da lutti gli antecedenti , qon lasci nulla a desi'* 
dorare; uno che venga scortato da' lumi del buon senso e dal 
criterio della sana filosofia; uno in breve che sia degno del se- 
colo, degno della nazione , degno di mostrarsi all' estero senza 
rossore e senza scapito dell'onor nazionale 

XXXI. Cosi per appunto Feloquenlc oratore, pieno il petto di 
patriottico entusiasmo, perorava alla eletta Corona per condurla 
a pigliar sopra sè quel carico ben ponderoso, che diceva d' nitri 
omeri soma che d'un solo. E a spianare vie maggiormente il cam- 
mino, suggeriva la creazione d’ un CoraiUito, ebu presedessc al 
lavoro , che ne dirigesse l' andamento , che mantenesse viva la 
corrispondenza co’ letterati e cogl' istituti deH'Isola, da cui ri- 
scuotere le rispettive contribuzioni ad un'opera non muiiici|jale, 
ma nazionale. Sopra ciò proponea fino a quattordici copi, quasi 
altrettante basi su cui elevare il grandioso edificio *. IneiciKlo 
l'Accademia a tale progetto, non tardò a nominare In Commis- 
sione, di cui femrao parte anche noi ; e questa in varie tornale 
tolse a discutere ed a modificare i proposti articoli, che alla per- 

dizionirio, si ronlSvt lo (trlmo luogo dcterminire le voci propriamente si- 
ciliane e diviserle delle itiliene, de cui non dllTetitcono ee duo Della detl- 
Deoit : Del che fu Dolali un Vitale Stivo e lai altro poeta che inaerironi» 
De' loro carmi eicoli laDie parole italiche. In secondo luogo bisogoava esclu- 
dere de un vocabolario ninontle gl' idiotisini mcrtmente muoiciptii , che 
SODO in uso beasi e questo o quel luogo-, ma ignoti alt'oniversale drll’IS'ila: 
aliriinéali bisogocrebbe ringrosssrne a dismisura il vulunie. Da ultimo era 
da correggere le ortografie de' vocaboli, i quali per la diversità delle prò-» 
noDtIe scriveansi con diversità di lettere ; il che proiluce conrusiooe , uoit 
sapeodosi aé come ecriverli Aè dove Iruvtrii ne' lettici. Vedi su queMi ir- 
licoiì le aennaic osservaiioDÌ del Pulci nella aecuoda delie sue Li-tiuui Olviogi. 
che sulla liogoa siciliana. 

' la questo Discurso passava il Vigo a rasségna I IqMici precèdenti, e ne 
moBlriva di ciascuno i difelli per compiovtre il bisogno d' uno migliore. 
Infitti veoendo a quello pili copioso del Ptequaltoo vi enumera Diente menu 
che sedici pecche tra cose maocaoii ed impruprie, tra inesatte e strtvolle , 
tra diaordioele e coofuse. Questo Diacorsu fu pubblicalo nell'Elfeiarridi si- 
ciliane t Pai. i837. D. 47 e 48. 

z Trascriviamo lai punti di lifurma , da cui può trarsi l'idea arebetipa 

20 
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fine vennero eomprovnii e soscrillì. Ma quanlo fa agevole il di- 
segnare, nlirclinnio riuscì dilTicile I' eseguire : ciò che di leg- 
gieri addiviene, quando un'opra qualunque bassi a dirigere da 
molli capi ed bassi a compiere da molle mani. A dir ludo in 
breve, il gran disegno sfumò 

• XXXII. Quello ebo indarno si allese da un corpo accademico, 
fu mandalo feliccrocnlc ad cfTcllo da un individuo. Fu questi il 
mnrebese di Villnrcna Vtne. iftorlillaro, coraggioso imprendilorc 
d'ardui lavori c scriltore cospicuo di Iratlati molliplici. Aiutato 
da esperti collabornlori, munito di convenienti sussidi, si accinse 
a spogliare i precedenti vocabolari, e soffermando in quello del 
Pasqualino, prese lutto a spigolarlo per guisa, da produrne uno 
di quasi nuova creazione. Imperciocché sceverò da quello, le 
tante voci antiquate, fc tante f.asi disusate, le tante spiegazioni 


inesatte; tolse di mezzo le insulse sinonimie, le sognate ctimolo- < 

gic, le incoerenti citazioni; soppresse i latinismi, i grecismi, gli i 

arabismi, gli ebraismi; vi sostituì le vere diflìnizioni, vi rettificò I 

l'ordine alfabetico, vi raddrizzò le parole monche c storpiale, ve f 

n'aggiunse mille e mille che negli altri mancavano, e giunse cosi > 

a presentarne uno che potesse dirsi a buon diritto «Nuovo Dizio- t 

nurio siciliano italianoi*.Quaie raccoglimento ad esse fallo si fosse, 

I 

i 

del promosso dizionsrio ; « 1 Spoglio r reiifics de' vocsboisrt cstsienti — I 


2 Delle ctooache e de' diplomi antichi —3 De’ nostri amori di pruaa e di 
ver^o, giusta l'cnnessa nota — 4 Spiegare con richiami le parole antiquate 
per significato od ottugralìa — 5 Accennare appena gl idiutismi — 6 Drflnire 
in ilsliaoo, tralasciare la corrispondenia latina , solo riferire la ainonimia 
italiana, segnare gli screnii d'ogni voce — 7 Registrare le sole etimologie 
certe — R Arrertire I vocaboli che anticamente Sicilia ed Italia ebbero co- 
muni — 0 A’ noatri proverbi contrapporre l'adagio italiano, quante volte si 
potrà — IO Notare minutamente la geografia siciliana, si ma dilTondeisi nelle 
unitersale— Il Nolls tralasciare di ciò che alle sciente, alle arti e a' mae- 
stri appartiene — I2 Notare non solo tutti i nomi propit, ma si pure i loro 
diminutivi — 13 Tralasciare o spiegare onestissimamenie le parole oscene — 
14 Far precedere al vocabolario la siciliana gramatica, a qual' oggetto po- 
trà scegliersi lo « Gloltopedia italo-sicula » del Fuici, o compilarsene una 
apposita, invitando a concorso l'Accademia tutti i letterali nazionali, e co- 
ronando la ottima con premio e stampa a. Egregio e seonato fu il progetto, 
ma dal detto al fatto vi fu sempre un gran tratto. 

' Tal è l'esito degli umani divisamenti, quando all' utile altrui non va 
collegato il personale interesse. Se le Accademie del continente conducono 
ad effetto grandiose imprese, ciò proviene dal tornarne a’ membri non meno 
grandiosi goadagni- : nulla di ciò nelle nostre, e però nnlla energia. 

V La prima edizione usci da' tipi dello stesso autore (ch'era insieme di- 
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quale lo spaccio, si rido agli effedi; giacché dentro pochi anni 
ne furono esauriti i duemila esemplari : di che si vide slreilo 
r autore d’ imprenderne una nuova edizione , che quanlunquo 
di nuovi vocaboli aumentala volle ripresentare in solo un volume. 
Ed è questo il Vocabolario che possiamo chiamare finora siccome 
l'Ultimo di tempo, cosi il più accurato di perfezione 

XXXIII. La siciliana favella, al pari d’ogni altra, e, se mi si 
consente il dirlo, sopra ogni altra è arciricebissima di arguzie,, 
di paremie, di molli, di adagi, di sentenze proverbiali, che men- 
tre dall'un de’ lati fraseggùino e avviano e rendono spiritoso, ar- 
guto, Cguralo il discorso, imprimon dall'altro massime di vita, 
civile, sociale e costumala. Sono altrettanti aforismi fondali sulla 
sperienza, consoni al senso comune, che servon di scorta a ben 
condursi in ogni affare, c si godono presso il popolo quel tuono 
d’autorità, quel grado di evidenza , che si hanno i precetti in 
morale e gli assiomi in geometria. Ond'è che se i dotti a soste- 
gno d'alcun loro detto vi citano uno scrittore, il volgo per ogni 
prova vi ricorda un proverbio; ed è usualo appo la volgar gente 
nostra il ripetere che i proverbi sono il quinto vangelo : tanta 
è la certezza che in essi ravvisano. 

XXXIV, SilTatIa maniera di parlar concettoso è antichissima . 
presso noi, e sei.nbra inerente al genio siciliano, riconosciuto per 
tale dallo stesso Tullio che di presenza l'ebbe studiato e quali- 
Gcollo H genus hominum aculum ». Infatti fin d' allora corrcano 
per le bocche del popolo tai sentenziosi principi , che forniron 
materia di estese raccolte *. Se non che quelle Tur tulle greca- 

rcUore del Giorntle di scienze lettere ed arti/ in dae volami, l'ano al I83S 
l'sitro ai 18M. Nella prefaziooo al secondo rende ragione del suo lavoro , 
dopo aver rilevati i difetti de’ lessici antecedenti, alla guisa che area fatto 
il lodato cav. Vigo : a cai ancora diresse una lunga lettera per dimostrar- 
gii falsa la massima da quello inculcata, essere cioè il vocabolario opera 
d'intera accademia; mentre a riserva di pochi, gl'infiniti altri d'agni lìngua 
son lavori d'autori privali. Questa lettera si leggo nel voi. IV delle sue O- 
pere, stampato a Palermo 1848 

' Cominciata questa ristampa al 1833, finita nel I83G; forma il volume V 
delle sue Opere. Nelle prefazioni ci avverte cli'rglì nel primo volume cor- 
resse fino a 1917 ioesatleize del l'asqoalino, e ti aggìnnse fino a I32l8 vo- 
caboli , segnati eoo asterisco. Nel secondo poi furono 10693 lo aggiunte , 
2760 le modificazioni, oltre s tanti raggiustamenti : sirrhè I roigliaramenli 
montavano ad un totale di 29690 ; a numero, dic'egli, bastevole a non chia- 
marsi quesi'opera una mera ristampa del Pasqualioo». 

2 Tai scnten/e, dette da' greai Gnomi, formarono qticl ramo di morale 


Digitized by Google 



140 un. IV. r-ETTEnn 

niche, qual era in allora il linguaggio deU'Isola : Or qui ci ver* 
aiamo ani siculo idioma, e diciamo che questo in opera di prò* 
verbi, ha , non che conservato , non che emulato , ma dì gran 
lunga sopravanzato il genio antico. Nè qui propriamente è parola 
di proverbi considerali come massime di morale , ma sol come 
grazie di lingua, di cui sliam vagheggiando l'origine. Son essi sotto 
tale riguardo altrellanic gemme che aggiungono venuslà ull'elor 
quio; sono facelle ebo il lumeggiano , sono schematismi che lo 
adornano, c ad pn tempo lo fan vibralo, allegorico, sentenziale, 
IH colai diviuc van soprammodo riboccanti e traricchi i dizionari 
di cui si è ragionalo ; ma segnatamente i Ire di Oelbono, Pasqua* 
lino 0 Klorlillaro quasiché a ciascun vocabolo, appresso la prò* 
pria .signilicazione, appongono la figurata, |a enigmatica, |a prò* 
verbiale. Ma non paghi di ciò ì nostri, han voluto darne trattati 
distinti, de* quali ancora, per compimento di questa materia, ci 
si convien fare succinta menzione '. 

XXXV, Non io annovero in questa categoria Ire nostri gnomo* 
logi. IHeiro Cicero da Casiroreale, Filippo Pisciolla da Palli , 
Antonio Forlit da Callagirone, do' quali il primo raunò Sentenze, 
Proverbi e Detti acuti ad ogni uso spettanti * : il secondo Ira* 
scelse i piò memorahili Apotegmi dagli Adagi di Paolo Manuzio 
oltre all'avere ridotte in disliri le sentenze morali : il terzo ap* 
plico alla cristiana politica i Proverbi di Salomone Di costoro 
mi pas.so, perchè quantunque si avessero raunuli proverbi, erao 
però questi Ialini, e noi qui dubbiamo dar conto de' sicoli. Si* 
eoli adunque son quelli che fin dal secolo XVI mise fuora un 
Luigi Cioccio sotto titolo t Brevo ritratto di sentenze cristiane e 
documenti utili ad ognuno, in versi distici c in lingua vernacola **. — 
Piò rinomata è la z Raccolta di proverbi siciliani in ottava rima » 
del si famoso Antonio Vetutiano di cui Cfus. Scilla si piacque 
donarci una elegante Ialina parafrasi '. — Luigi la Farina e 

« Messanae lOOS in 8. — b Venetiia 1083 in 13. — e Psnornii 1707 in 
13. — d l'ilernio 1583 in 8. — e Ivi 1838 e 1680 io 8. — f Mess. 1743 
in 8. 

tiliisolia ronosriiila folio nome di Sopitnta gnomica. Sono istai stimale te 
Kfcrhe GnomoUgie del nosuo Teognidf. nnile a quelle di Focilide e d' st- 
iri. racrolie ed inusitate da Laacari. Aleandro, Frobenio, Turnebo , Nean- 
dro. nudnmanno, Bhode cd stiri. Non meno celebrale le Senlenie eatrstta 
dalle Commedie e Tragedie de' nostri Apollodoro, Filenione, Epicarmo, Ba- 
l'oe. Dionigi. Frinii'o. Senarco; messe in Iure da Morello, Erlelio. Stefano 
Albano, l'.maio. Didol. ecc. Delle costoro ediiioni e delle lanf altre conai- 
inili aedi la Bibliografla nostra fT- '■ P- *2 e »rg-.i- 

• Di casi altresì femroo rassegnamento in ena U.bliograQa nella Classa 
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sudo Rùico ne lasciarono somiglianli rapsodie; de' quali l’uno 
raffrontò i proverbi nostrali coi greci, l'altro li riscontrò co’ Ia- 
lini '. — Piò vasta ed importante si rese quella del cassinese 
Paolo Colonia da Monreale, che ci forni sopra i molli siciliani 
niente meno che otto volumi, sponendoli in allrettanle Canzoni 
murali, o a dir meglio io altrettante Ottave nel dialetto mater- 
no *. E codesti ci Goriron tulli nel secanto : passiamo a quelli 
del settecento. i 

XXXVl. Primo Ira questi mi si para un Giuè, Grillo che dettò 
una I Politica civile e militare divisa in massime ed aforismi * : 
a cui tenne dietro un Carlo Buacemi , uomo lepido , che co~ 
prendo il suo nome spacciò un a Bando e comandamento faceto 
critico monile del nuovo collegio degli Arcisavl sulla riforma par- 
ticolare e conferma di alcuni Adagi usuali ** i. — Anonimo è poi 
l'editor della silloge titolala s Proverbi , sentenze o canzonette , 
politici e morali, utili e dilettevoli, fondati sopra la sacra Scrit- 
tura e i santi Padri *’))*. — Consimile è quella ohe lasciò ine- 
dita il marchese di Yillabianca Frane. M. Emmanuele « Motti si- 
ciliani e maniere di dire, con la corrispondenza in Ialino, tratta 
dalla Bibbia e dagli scrittori latini, con patrie erudizioni s — 

Che so questa sua compilazione non vide la luce del pubblico, 
lai sorle toccò all'altra di Gio. Ani. Salla, il quale battendo la 
stessa via e attignendo allo fonti medesime divulgò « Molti e con- 
cetti siciliani colla corrispondenza alla sacra Bibbia *' i. 

XXXVII. Il secolo che ci corre non si è punto insterilìto nè 
stancalo dal correre la Messa strada : nè I' hanno per nulla ri- 
tardato lo tanto gnomologie dell'eia precedenti. Mentre altri no- 

a Mesa- 1728 la 13- — b Pai. 1732 lo 8. — e Ivi 1738 io 8. — d Ivi 
1780 in A. 

della acieoie morali, all'arl. Gnomica (T. Il, p. 380 e seg.). 

' Rimasero ameodue ìoediti, l'uno appo gli eredi marchesi di Uadooia , 
l'altro nella libreria di questo Ollegio massimo. 

* Codesti volumi vennero successivamente alla Iure in Palermo dal 1883 
al 83 io I6.° Ad rasi poi aniicltò una distinta « Tavola alfabetica di lutti 
i molli cavali da' libri di deità canxoni, con l'aggiunta di altre 300. Ivi 
1803 in S. 

* Per verità le tre mentovate raccolte sono italiane : ma non ai vuterano 
staccare dalle siciliane, si perchè nostri ne sono i collettori , e si perchè 
versauu sullu stesso argomeutu e serbano metodo somigliante. 

* Qurst'alira raccolta serbasi ms. nella libreria di questo comune insieme 
con inliiiiià d altri senfi di co-e sic.ile del medesimo autore ; tra cui si 
iruvaiiu u Uctti, Motti, Seuieiize politiche u oltre i tanti per lui estratti dai 
poeti. 
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siri nella italica lingua pubblicavan Massimo, Proverbi , Ammae- 
stramenti morali per uso di tutte le classi, con giunta di regole 
d'urbanità, con aforismi sui doveri sociali *, mentre un Ra/fuale 
Politi da Girgenti ne dava le « Massime estratte dalla Ribbia b 
in trenta o più titoli distribuite *’ ; mentre un Dom. Colaianni 
da Corleone spacciava a Massime morali e politiche a tradotte da 
diversi autori mentre un anonimo coglieva una selva di apo- 
Icgmi ed enigmi in versi sotto titolo di « Finte sorti, pas-satempo 
per divertire le conversazioni ° a: non mancavan altri che, me- 
scendo l'utile al dolce, onde toccare il punto segnalo duU'oraziano 
precetto, un doppio servigio prestassero alla patria, divolgando 
motti sicolr in sicolo dialetto. Tal fece trai primi un Santo Ra- 
pisardi, che seppe riempiere niente meno che Ire volumi di 
I'. Proverbi siciliani n indicando di ciascuno I' origine , l'uso , la 
forza *. Tale pur fece un suo compatriotia, il p. Yinc. Rondice, 
lettor paolollo , col fornire due altri volumi di < Proverbi sici- 
liani in ottava rima ridotti b a che aggiunse alquanti italiani c- 
pìgrammi ^ Tale, per Hnirla, due messinesi; de' quali l'uno a 
noi ignoto mise fuori i Proverbi c canzoni siciliane » compren- 
dendo i primi in 70 strofe, e le seconde in duo libri * : l'altro 
poi, ed è il dottor Vino. Scarcclla, con più opulenza e per or- 
dine d'alfabeto ricompilò a Adagi , molli , proverbi e modi prc- 
verbiali siciliani, con la corrispondenza de" latini, degli italiani, 
del lesto biblico , c delle sentenze do' filosolì c classici anti- 
chi *' B 

X.X.WIII. In quella che alcuni studiavano l'indole del patrio idio- 
ma, c ne osservavano gl idiolismi, e ne davano regole gramaticali; 
in quella che nitri ne raccoglievano tutti i vocaboli, e ne dirizzavano 
lessici, quali estesi c quali breviati; in quella pej* ultimo che altri 
no indagavnn lo origini, no assegnavano l'climologic, ne racimo- 
lavan le frasi, ne spigolavano i proverbi, e ne riempivan volu- 
mi, 0 ne mostravano le corrispondenze con altri idiomi: questo 
nostro si godca inoltre l'onore di poter mostrarci chi siasi tolto 

• Ivi iste e Bi'g. io S — b Girgenti 1827 ia 8. — c Pel. 1831 in 8. 
— d Ivi 1815 in 12. — e Cxlinia 1824 27 io 12 f Ivi 1813 io 8. —g Mes- 

tine 1829 in 8. — b Ivi 1810 in 8. 


' Contenti d'iver indicati I titoli e le date di tali riccoltc, ci siamo ri- 
masti dtll'entrtre nella loro disamina: giacchi nostro scopo si era mostrare 
It iragrande opulenza di modi arguti e delti sentenziosi , onde ribocca il 
nostro idioma, itle da Tornir mtierit • tanti volumi , tale da disgradarne 
ijiialunqne altro linguaggio. 
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l'incarico di fornirne la Istoria, quale se l'hanno le lingue dolle 
dcH'anlichilà e le piò splendide dell'clù presente. Noi non tor- 
neremo a porre in iseenn coloro tra i gìò mentovali , che allo 
loro gramalicbe, a' loro vocabolari , alle loro gnoniologie pre- 
fissero de' ragionanieiili sturici sopra la provegnenza In forma- 
zione , le vicende , i cambiamenti e lo stalo attuale del nostro 
vernacolo i. 

XXXIX. Gìh fin dal secolo XVII, un Gio. Yenlimiglia, auloio 
d'una Storia de' poeti siciliani e d'altre consimili, lasciò un pieno 
a Discorso sull'origine della lingua siciliana, da cui comprova es- 
ser naia l'ilaliana *. Non uno, ma due ne pubblicò un suo coe- 
taneo, i4n/. Mirelli e Mora : neU'uno introduce la volger lingua 
a dar conto di sua provegnenza, che riconosce dalla Sicilia * : 
nell allro riconferma che questa fu madre, non pure del poetare, 
ben anco del favellare italiano Varie memorie c diatribe o dis- 
sertazioni son venute fuora di tempo in tempo sul medesimo as- 
sunto : ma noi ora ci attendiamo, non più discorsi accademici, 
non più articoli giornalistici, bensì una piena e luculenta Istoria 
del nostro dialetto ; e fino a tre ce ne fanno sperare tre mici 
dotti amici, ben chiari per valore poetico e per applaudite pro- 
duzioni. 

XL. L'uno è Agostino Gallo che oltre al darci non poche poe- 
sie proprie nuova luce ha sparsa su quelle de’ nostri antichi, 
l'altro è Carmelo Piolo, che collegando per hel nodo la tipogra- 
fica professione con quella d'ahilc scrittore, avendo già pubbli- 
cate più cose nel patrio idioma, ha raunati gli clementi per di- 
stenderne compita Storia. Il leìio è il soprallodato lettore dei 
Minimi, Vincenzo Bondice, a cui dobbiamo non pochi carmi nò 

a MesiiBa 1060 io 8. — b Cosenza 1602 in 8. 


' Cosi, ira gli altri. Gius. Ant. de Espinoin Jlareon /dolgo on tango 
Discorso intrecciò so questa materia, che si legge in Tronté al primo rotarne 
del Vocabolario di Pasqualino. Questi ancora deltonoe un aliro consimile , 
ma in latino e non terminato, prefisso al rotarne secondo; e quivi ti schiera 
i lami popoli che qui soggioinarono e le farrlle loro recarono . d’ onde la 
nostra ripullnlò, mostrando inaieme le modibcazioni rhe da quelle ricerctlo 
e le trasformazioni d'uno in altro vocabolo. Altrettanto han fatto i sopraf- 
lodati Grassa Cambino, Longo', Pulci, e tal altro. 

’ Citati da Ruggiero Ventimiglia nella Confutazione della Genealogia dea 
conti Geraci fptg. 36). Lasciò egli pure inedite le storie de’ nostri poeti 
lirici ed eroici, giacché la stampala é sol de’ buccolici; e quattro libri sta 
la retorica e i retori siciliani. 
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poche versioni nel dialclto nostro: di cui ancora ha messo in luce 
un prolisso a Indico cronologico di opere in esso dettate dui 1287- 
lino al 1854 c sono appunto i materiali che gli hanno a seniro 
per lu fabbrica del grande ediOcio storico che c’Impromelto'. Augu- 
randoci noi il sollecito e felice adempimento di loro promesse 
c di nostre spettazloni, passiamo ad altri rami di lettere^ 

CAPO III. 


ISTOalA 


I. Comechò fin dal secolo XI, cioè daH’epoea che sliam vagheg- 
giando, cominciasse balbettarsi dal volgo l' eloquio perciò chia- 
mato volgare, ad ogni modo. nelle scritture continuò l'uso del- 
l'avito Ialino, come latino era il favellare delle culle persone : 
anzi non era per anco estinto nell'Isola II greco che tuttavia ri- 
sonava per alcune contrade, com'è già detto, quantunque e l'uno 
e l'altro miseramente imbastardito. I componimenti primieri nel 
novello linguaggio non si vedranno che sotto gli Svevi, e primi 
ad usarlo saranno i poeti che ne faran risonare le volte dell'aula 
imperiale : a quella stagione pertanto riserbiamo lo scriverne. 
Per la presente uop'è confessare che troppo scarna e sparuta si 
è la copia di scrittori nazionali, non meno in fatto di lettere che 
in opera di scienze : ciò che di questo fu dimostrato di sopra , 
apparirà ben tosto di quelle *. 

II. Nè di tale scarsezza non è occulta od incognita la cagione. 
Venendo i Normanni in questo paese, vi trovarono arabi o sicoli, 


' Quttl'lndice i tltto d* lai messo la fronte alle Lesioni Olelogicht sali* 
lingue siciliana del suo concittadino Innoceniio Falci, a Catania I85S Fa 
veramente traswolare la sterminata doviiia di scrittori che in questo idio- 
ma ai son fatll'a scrivere : essi però la massima pane , a non dir quasi 
tutti, sono porti : giacché non é Bnora questo dialetto sembrato acconcio 
a componimenti prosastici, amando meglio ciascuno commettere sue conre* 
sioni alla lingua comune d'Italia, per essere non solo più colta, ma più u- 
niversalmenie intesa. 

- Vedete nel libro II l'inopia di scrittori scientifici : non altro io esso 
ebbe luogo se non leggi, statuti, diplomi normanni : nessun libro di giu- 
risprudenia nessuno di filosoGs, di medicina , di Bsica , di matematica , e 
che su io. Fari penuria aspettar vi dovete di scritti Qlologici, e ciò per pari 
ragioni. ' 
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gli uni giii dominanti per oltre a due secoli , gli altri ridotti a 
misera servitù. Gli uni dorirono per coltura , e giìi si è veduto 
nel precedente periodo : ma gli altri giucevansi nella inroltczza, 
oppressi cunrorano dal giogo musulmano. Come mai adunque 
avrian saputo tantosto risorgere dal lungo letargo e rifioiirc per 
lettere che non aveano apprese? Fu di mestieri che ricomincias- 
sero da’ primi elementi, c grado per grado si andassero dirozzando, 
ed apprendendo dagli stranieriche co' Normanni ci vennero, e farsi 
loro discepoli pria d'addivenire maestri, e studiare iie’ libri al- 
trui innanzi di delfarne de’ propri '. 

III. Dopo ciò non dovrà parere .«trano gran fatto, se in que- 
sl’altro libro non si vedran comparire scritti indigeni e scrittori 
nazionali: non era per ancora maturala la loro stagione; doveaii 
nascere, crescere, rifiorire pria di frullilicure. Per la qual cosa 
noi di quest'epoca non abbiamo poeti, non oratori, non filologi, 
che a nostra contezza sieno pervenuti. Storici ne contiamo pa- 
recchi che narrarono di cose nostre, ma nè pur es.si son nostri, 
ed appunto di essi ci si para dar conto in questo capitolo. Noi 
ripuliamo che occupar deggiano meritamente un posto nella no- 
stra Istoria, si perchè si versarono inloriiu a materie siciliane , 
e si ancora perchè , sebbene altrove nuli , in Sicilia vissero in 
Sicilia fiorirono, in Sicilia la più parte composero i loro dettali *é 

IV. Costoro adunque di cui entriamu a favellare, altri inlesse- 
rono magre Cronache , ed altri distesero piene lalorie. Cosi le 
une come lo altre Iruvavansi quasi tulle già date alta pubblica 
luce da dotti stranieri che di critiche illuslrazioiii 1' ebbero ac- 
compagnate, di cui <iui daremo di mano ir. inaiiu contezza. Dub- 
biamo alla diligenza del si benemerito autore delle .Memorie iste- 
riche della Sicilia, Giainbalisla Caruso , l'avercene donata una 

) Una qualche ecceiìona a quella generale lasciiia e gronolana ruvidiih 
fecero le peraone dell un clero e delT'alIro. aecolare e icgolare , i aoli ebe 
in quella elA Unebruaa le acinlille aerbaasero del sapere. Ciò ch'eaai fecero, 
ciò ch'easi scrissero, lo abbisni fallo palese nel libro precorso. Ma qui an- 
cora funi ciMifessire che lauto i prelali die risubiliron le chiese, quaulu 
i monaci che ripopolarono i ceiiobi, furon lulii slranieti : ed essi dierooo 
Il primo avviariienio alla rlnaaceuie collura, ed essi presero ad ommaeatraru 
que' nosiri ebe nell'elà susseguenla risposero alle failche de’ loro Cultori e 
niiaer fuors frulli di sapienaa propriameute nazionale. 

* Sebbene d'alcuni di loro ci è igoola la riia, non è da dobiiare ebe non 
fosirro venuii io Sicilia per compilare nolizie e pariicolarilk che alirove non 
avrian poVulo raccorre : giacché scnveaii di falli cooiemporanei , che alita 
gnere non ai poleano da allri Itbri o monumenti , come ai fa deKrivando 
le coae aniicbe, di cui già etiaiono aiorie anieriori. 
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edicione cetnphria che tmie la un corpo io rlonbce, le riordina 
secondo la ragione de’ tempi, e le presenta corredato di oppor- 
tuni riscbiurameoti Del suo eccellente laroro gioraronsi due 
ralenti esteri compilatori, ralemanno Hetro Burmanno Seniore 
e l'italiano ìudoefco Antonio Muratori , I quali rifusero la Bi- 
blioteca dì lui nelle loro ampissime Collesioni , Tono cit>è nel 
Tcsauro delle storie ed antichità di Sicilia , l'altro Irn gH 9cfft- 
lori di cose italiane *. Noi dunque nel discendere a* cronisti e 
agli storiali di questa età tcrrenao l'ordine seguito dal nostro Ca- 
ruso , salve alcune poche inversioni che ne parvero pi& condu- 
eenli o alla materia o aliti forata delle scritture medesime. 

V. Venendo knperlanto alfa spicciolata disamina di esse, ci si 
parano innanii alcuni Cronisti, i «piali per& non aitro merito si 
hanno, tranne quello di nudamente indicare i fatti accaduti d’an- 
no in anno , sema brigarsi punto nè di spianaroe il racconto , 
nè di toccarne le circostante, nè molto meno annettere l'un fatto 
eon’aliro. Sembrano mere tavole eronolodebe, secondo il gusto 
di quella età comunissimo a tutti gli scrìtti sincroni di questo 
genere. Tale si è imprimamente la breve Cronaca di Lupo Pro- 
totpalario, titolo indicante grado militare presse i Greci; e greco 
si vuole ch'ei fosse d'origine, ma nato in Puglia. Patria di hii 
congettura il CaraccKili che fosse Bari, capitale di essa Paglia ; 
il Pellegrini prepende per Brindisi , Agneilo Pacca per Matera. 
L’intervallo da lui compreso 'nella sua Cronaca muove dall’anno 
860, quando Bari fu presa dall'Imperarore dì Coslantinopoli . e 
termina al 1101, quando appunto mori il conte Ruggiero. In tutto 
il corso si spazia principalmente sui fatti accaduti nel suo paese 

' Il lilolo si è « Biblioiheca hislorlca rrfnii Sietnse, sire Hlstorieoram , 
qui de rebus sieuUs a Saracenorum invasione usque ad Aragoneosinin pria. 
cipatatn illustriora monumenla reliquerunt, ampliastma Gelleello ». Pauormi 
1733. — Sono doe ampli volumi in foilu, di cui l'uno comprende I mona. 
menti arabi e normanni, l'altro gli srevi. Degir arabici demmo ragiona nel 
tomo innanii; degli sverici la daremo nel susaegueMe: ora dunque ci tocca 
darla qui de' normanniri. 

1 Di queste due vastissima rompilaiioni abbiamo indicata la eUDteiienta 
nella Bibliogrsfla nostra (Classe IV, sez. I e II) , per onella parte che con 
cerne alla Sicilia. Qui verremo aegoeniemente additaiido i volumi d’enlram- 
be, io che si trota ciascuno de' aegneoli scrittori , come faremo di somi- 
glianti altre collciioni. Curioso è rosaervare come la edizione d'ameodue, quella 
del Muratori a Milano c quella del Burmanno a Leyden , fu comineiata il 
medesim'anno t723, io che usciva fuori a Palermo questa del Caruso , la 
quale imperciò dovette tantosto vulare in Italia e io Olanda, per venire la 
mano a qua' due e far parte de' loro coropilemenli. 
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dove i venturieri Normanni dicro le prime provo del loro valore, 
dove ferono i primi conquisti, e donde poscia trasmisero in Si- 
cilia : quindi è che di questa assai poco ebbe da dire . 

VI. Dietro a lui corre un colai Giovanni da Ceccano , fami- 
gliare de' Conti di questa ciltù della Campagna, discendenti da- 
gl'illustri Conti di Anagni , le cui gesta copiosamente descrive. 
La sua Cronaca porta il titolo di Fossa Ifuova, perché fu ivi o 
composta daH'aulorc o rinvenuta daH'edilorc. Comincia essa dal- 
l’anno primo dell'era volgare, u fornisce al 1217: percorre adun- 
que l'epoche anteriori con esso la normanna e i primi anni an- 
cor della sveva. Non è egli si arido e smilzo , siccome il Lupo 
predetto, anzi discende a minute parlicolarilii, e v'intraroettc qua 
e colà c versi c documenti e diplomi , ed in fondo vi registra 
un suo tcsiamcnio, colla data del 1I9C, donde si trae contezza 
de' suoi beni donati allo chiese, de’ suoi diritti ceduti al clero , 
e d'altre concessioni ratifìcate poi da papa Gregorio l.\ , la cui 
bolla trascrive all'anno 1216 *. 

VII. Più e più altre Cronache di qucH'epoca ci sono rimaste, 
ma d'incerti autori. Una di esse si ascrive ad un Monaco Gas- 
atnese; ma veramente è lavorio di parecchi, succedutisi l'un Tal* 
tro nel registrare annualmente i fatti; perocché vicn contesta da 
diversi codici esistenti in Monto Cassino. Tira il registro dal 1000 
Gno al 1212, sicché percorre l'intero periodo normanno co’ prin- 
cipi dello svevo — Altra Cronaca , della Normannica , perché 

* Il |)rimo eha traeM« In loca qoetta Crooiebru* o •!« Diario fu il tea- 
tino Dapolalano Ant. Caraccloll, ebe cavolla dille antiebe scheda del tal. 
Gita Frane. BMil, a pabblicolla inaiama con altre di quella età, a Napoli 
I6M. lodi Caini|lo Pellegtioi tiproduatela ivi medeaimo, al 1644, m| libro 
Il della tua Starli de' Principi Longobardi, ma con sua incoiente éaiUgt- 
ijoni o aia critiche correiiooi di molti luoghi, li Muratori le diA luogo nel 
tomo V degli Scrittori iltlitoi, e 'I Bormanoo nel IX delle Storie d'Italia. 
Il ootiro Caruso, oltre al ripreaaniarla io fronte alla tua Biblioteca, ne ar- 
reca le Varitali del testo, cavata da un codice del duca d'Aodria, e vi an- 
nette on'Appeodica d'incerto autore che la coniioua dal 121S al 1619, quando 
ciuè fu elelto imperatore Carlo V , ed in fondo riporta le centure aloricbe 
delle Pellegrini. 

1 Fu questa Cronaca pubblicata la prima volta da Fard. Ugbelli in calco 
al tomo I deiritalit sacra, a Bomt 1644. Il Caruso la premette , iuaicma 
con Lupo, trai preliminari della sua Biblioteca; perciocché l'uno e l'altro , 
intesi alle vicende continentali, non fanno che pochi cenni dell'laola nostre. 

* Fu divolgilt dal Ctraccioli nel volume « Auliqui Cbrouologi qualuor », 
che sono, questa Cronica, Eremperto, Lupo di cui ai è dello, e Falcone di 
cui ai diri. 11 Pellegrini aoch'easo l'ammette nella tua citata Storia , ma 
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fi ailienc a' falli di questa genie, dal 1041 al 1083, venne la prima 
volta in luce per opera del Muratori — Questi parimente ne mise 
fuori due altre, anonime amendue : l'una che dall' ingresso del 
Jlorinanni in Puglia tira giù sino al 1282, conche abbraccia pure 
il periodo svevo-angiuino; l'altra che siendesi per tratto più lungo, 
poiché daH'820 discende al 1328 , che vai quanto dire dall' en- 
trala de' Saraceni fino al regno di Federico II aragonese *. Donde 
raccogliesi che gli srrillori d'cnlrnn)bc ci vissero in epoche po- 
steriori alla presente; ma noi le abhiam quj toccale , perchè la 
presente fa parie non ultima delle medesime. 

YIII. Ma lasciale dall un de' canti allrc simili Cronache , noti 
possiamo passarci di quella clic a giuditìo de' dotti tra le tante 
del medio evo riporla facilmente il primato. Dettolla il rinomalo 
falcone, di patria benevenlano, di professione notaio e segreta- 
rio del sacro palazzo sotto pupa Innocenzo II, c poi giudice nella 
sua pairia. Registrò egli le g'>sie principalmente di Ruggiero li, 
dal 1102 al 1140; ne descrisse le guerre, nc noverò le conqui- 
ste , ne spose le relazioni , i dissidi , i Imitali co’ papi e cogli 
altri principi , e tulio con tale un nerbo di espressioni e viva- 
cilò di descrizioni non comuni agli scrittori deirelò sua. Vero è 
che scrivendo egli nel suo paese sullo rinfjiicnza di signori ni- 
micati a Ruggiero, non si dimoslrn mollo favorevole a questo, che 
riguarda per poco da invasore. Pur nondimeno la diligenza nel 
raccòrrò i falli, la evidenza nel descrivere i luoghi, raccuralezza 
pel distinguere i Ignipi gli ha meritalo up seggio Irai primi cro- 
nografi 

eolie »De critiche animivrereioni, e cosi qucMe come quelle riprodnee il Ce- 
ruio in Tondo et volume I, con deH'Appendici che le continuano fioo il ISOO. 

* Ct'olla da un codice della chiesa di ^ardò a ripuriolla nel tomo V , 
p 378 e «l'ir. della lodata sua cpllezioue. 

' La prima di tai Cronache era già riportata dal Caruso uosirn ; Is se- 
conda era stata inserita da' dotti msorini Kdmondo Marlene ed Uraino Du- 
rand nel toro Traauro di scritti inediti ; il Muratori lo riproduce nc' vo- 
lumi Vili e X degli scrittori d'Iialia. 

à Questa Cronaca per isciagura è mutila di principio e di fine : di varie 
etlitiuiii e stala onorata. La prima fu fatta dal t;araccioli unitamente e' tre 
altri rroiiologi summeiuovali : la seconda dal Pellegriai nella aua Storie 
de' Hriiicipi Longobardi (lib. Il, par, I), che poi fu riatampàla nel I7fi3 coi) 
copiose Castigationi (toni. IV, pag. 135). I tre speaso lodili rsccoKlilori , 
Careso, Muratori, Burmanno, l'hanno ancor ersi riportala, il primo nel voL I, 
il secondo nel V, il urto nel IX dalle rispettive Biblioteche. 
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IX. Dello fin qui di Cronache , procediamo nd esaminare le 
fitoric di questo medesimo intervallo. Slojlissime in vero ne cor* 
sero che , raccontando le vicende aITè strepitose o dell' Italia q 
dell'Europa tutta quanta, vi compresero quelle ancora dell'Isola 
nostra, che troppo a)lor figurava nel gran teatro del mondo po* 
litico. Ma noi ci limiteremo a quelle soltanto che delle cose no- 
stre unicamente si occuparono ; e di queste son quattro le pili 
nominate, non computando in tal numero due di picciola mole 
V d'ignoto autore : di cui l'una descrive la liberazion di Messina 

. dal giogo de’ Saraceni , eseguita dal conte Ruggiero nel 1060 ; 
rnllru dall'ingresso de' Normanni in Puglia discorre per insino 
al Vespero siciliano 

X. Or delle quattro proposte la prima è pib notevole, percioc- 
ché per istrana bizzarja è dettala in versi eroici. Autore ne fu 
un Guglielmo , nativo di Puglia , donde vicn cognominato Apu- 
liete, vivulo sul cadere del secolo XI e sul sorgere del seguente. 
Si accinse egli a questo lavoro nd insinuazione di papa Urbano 
Il e di Ruggiero Borsa figlio di Roberto Guiscardo, e non già del 
Conte di questo nome, come pensonne il Vossio che ne ragio- 
na *. Piacquesi di trasformare la storia in un poema, che com- 
prese in cinque libri, de' quali mi piace riportare l'inizio, si 
perchè comprende la proposizione e '1 contenuto del suo poema 
sì ancora per dare un saggio dello stile e della latinità dello sto- 
rico verseggiatore ; 

u Gesta Uucum vclerum veleres cecinere Poetae; 
n Aggrediar vales novus edere gesta novoruro : 

« Dicere fert animus, quo gens Normannica ductu, 

(I Venerit llnliain : fuerll quac causa morandi, 
ti Quosve secuin Duces, Lnlii sii adepto triumphum. 

« Parco (ho vali prò viribus alla canenli, 

« Clara, Rogere, Ducis Lodbcrii dignaquo proics, ‘ ' 

« Imperio cuius parere parata voluntas 
« Me fneit audaccin : quia vires, quas labor artis 
V Ingeniumque negai, devolìo pura ministrai » *. 

I De Bht. lat. I. |ll. 

■ Oi codcsia due SlorieUe anoninie fu le prime pubblieelc de Stefiuo Be* 
luzio. dal Carneo la aerouda, e poi l'uoa e l'altra daT Muratori oei voli. V| 
r Vili della ridella Sillujie' 

• Cndeaio poema islorlco, ineritameole appreztaio. perchè l’autore deaeriva 
Ir cose di CUI fu apellatore, tia ricevuto gli onori di aeplicata ristampe. La 
prima fu data da Giu. Tiremeo che di sue note lo corredò, a Rouen lB8tÌ. 
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XI. Codesta, come si vede, l'ò una Storia poetica, o se vole- 
te, un Poema istorico, perchè partecipa alle doli dcll'una Facoltà 
c dell'altra : dalla storia attiene i fatti con fedeltà ed accura- 
lem narrati, dulia poesia le frasi, le immagini, le dipinture dei 
luoghi, delle persone, delle guerre, dagli avvenimenti con vivezza 
di colori tratteggiali. Or essendo esso un componimento, se cosi 
m'è lecito dirlo, ermafrodito, non possiamo a rigore chiamarlo 
Storia nel più stretto signiQcato e nella comune accezione della 
parola. La prima per noi , cui tal nome con tutta proprietà si 
convenga, quella è che lascionnc il rinomato Goffredo Ùalalerra 
Era egli, non già ispano, come pensò il Vossio *, ma normanno 
e monaco benedettino, che accompagnò i principi suoi connazio- 
nali nelle militari loro spedizioni. Il perchè fu testimone oculare 
di tutte lo loro Imprese. Compagno individuo del conte Ruggiero 
ebbe da lui stesso incombenza di porre in carta quanto veduto 
uvea cogli occhi propri '. Arresosi all'onorevole invito , diè to- 
stamente mano all'opera , e in quattro libri comprese ordinata- 
mente quanto e da Roberto e da Ruggiero e dagli altri duci loro 
fratelli era stato gloriosamente operato nella Campania, nella Pu- 
glia, nella Calabria, ncH'Abruzza, nella Sicilia *. 

XII. L'ordino, il metodo, il tenore da lui tenuto in questa nar- 
razione degno è di venire con particolarità divisato. Comincia 
dunque col preraeltere delle contezze sulla gente normannica , 
lor origine, discendenza, Qgliuolanza; loro partita di Normandia , 
venuta in Puglia, servigi prestati a' principi di Capua e di Sa- 
lerno; congressi co’ Greci, conquisti della Puglia e d altri paesi; 
guerre de' due fratelli in Calabria, ed elevazione di Roberto alia 
dignità di Duca e di Ruggiero a quella di Conte. Tal è l'argo- 
mento del primo libro : passa nel secondo a descrivere l'entrata 

« 

■ L. eli. p. SM. 

Ripiodastelo il Leibaitio tn gli Seriuori dellv eoM bracwieesi (toni. I , 
p. B78) colle eoe. lodi trsMe'o il Hureiori ft. V , p. 345) con qaelle di 
entrambi; e deoirambi le ripete il Caruso nel ridonarcelo (i. I, p. 91^. la 
questi canti alligrie il poeta la imprese dei Normanni in Sicilia, io Paglia, 
In Calabria, inSno alla morta di Boberto Guiscardo , al cui figlio gli iodi- 
7 iiia. 

' Fu già nsania dei grandi conquistatori condor seco valenti storici eba 
notassero le proprie impreso ad eterna memoria della posterità. Cosi Teca 
trai Greci Alessandro, cosi trai Bomani Augusto, cosi a d) nostri Napoleo- 
ne : questa idea di grandezza, questo retaggio di gloria volle pur emularsi 
dai fondatori di nostra munarebia. 

• Ecco il titolo di quest'opera ; a De acquisilione Campaniae , Apruiii , 
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del Conte in SieiUa, c quindi la serie eonlino'afa delle battaglie 
guerriate eo’ Saraceni, le sue strepitose, vittorie, I successivi conqui- 
sti delle castella, delle città secondarie, ed ki One della primaria 
Palermo : prosieguo nel terzo a descrivere altri combatimenli' 
dentro c fuori dcll'i<oln, (ino alla morte del maggior fratello Ro- 
berto, a eui succede nel ducato H figlio Ruggiero in preferenza 
del competitore Boamonde : racconta neH'ultimo i rimanenti falli 
del Conte, l'intera sommessìone dcH'Isola, i suoi connubi, i suoi 
figli, le sue relazioni co' polenlatì stranieri, la fondazione delle 
chiese, la venula di Urbane II, e la concessione da lui falla del- 
raposlolica legazione, colla cui bolla appunto suggella c chiude 
la Storia *. 

XIII. rion vuole trandarsi una colai diligenza da lui adopera- 
la, c tnlla sua, di ripartire ogni libre in capitoli, e de’ capitoli 
premettere il sommario in cima di ciascun libro, con che si ha 
il vantaggio d| raggiugnere a batter d occhio lutto il contenuto. 
— Non è da tacere tampoco , com' egli si piace a quando a 
quando rompere il filo della narrazione per inlcrsiarvi de' versi 
di metro vario, onde lumeggiare alcuna più strepitosa impresa 
c cantare le laudi dei celebrato Eroe. — Della fede istorica del- 
l'autore non f punto da dubitare, si per riguardo di sua condi- 
zione, essendo egli un professore distinto d'istituto religioso , o 
si' perchè spone avvenimenti pubblici e troppo notori a’ con- 
temporanei. Quanto alla dizione, se non è gran fallo castigala 
la lingua (pè altrimenti potea in tempo che la lingua dava gli 
ultimi anelili) , certo è mcn rozza e barbara d'intra te tante di 
quella stagione, che volgeva le spalle al latino c dava nascenza 
al volgare. Dedicava egli l'opera sua ad un antico consodale del 
proprio istituto, Ànrgerio, primo vescovo di Catania dopo la re- 
staurazione di quella chiesa; e dietro a questa dedicatoria, una 
altra allocuzione annette a tutto 1* Ordine vescovale e chcricalc 

raltbrite, Apotias et Inanlae Siciitaa par gloriotora priDcipein Robertom 
Guiseardom, Bogeiiam et fratrea de Normaonia veoientes; compilaiaa a Gaa- 
fredo religioso et boneMo viro Beati Beoedieti monaebo ; ad petitionam il- 
loatria principia Rogerii Trinaeriae coinitia, qaam de laBda Ifranoide Sa- 
racenorom ad devotiooam Cbriati redozit ». Qaeato titolo per altro varia 
dì diversi codici a laleoto dei copisti. 

' Oorsta bolla (di coi ai disse nel libro antecedente) data a Salerno nel* 
loglio del 1008, indica l'anno On dove coodosae GcITredo la sua narra- 
liooe : se non ebe certi codici aggiungono un altro capitolo (ti è il XXX,- 
ultimo di tana la storia), che accenna la successione di Simone primo* 
genito, e la cicvasione alla dignità regia dei secondo Ruggiero. 
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della Sicilia , cui rende ragione della sua scriKurn , a che dici! 
essersi accinlo per ingiunzione dcll'inTiUo Ruggiero 

XIV. Questa Istoria, lodata già da un suo coetaneo, Ordoricó 
Vitale , di nazione inglese (storiografo aneli' e.sso de’ . Koriininni 
dominanti in Italia *) , si giacque polverosa nelle bil>liide< lie e 
sconosciuta perfino al 1578. allorché il celebre autore degli An- 
nali aragonesi , Girolamo Surila , rinvenutone un esemplare a 
Saragoza , e rilevatone il pregio , diello ivi glcs.so alle stampe , 
intitolandolo al canonista famoso, Anfonto Agostini, arcivescovo 
di Tarragona. Indi ne furono in piìi luoghi moltiplicale le ri- 
stampe, con appostevi ad alcune le varianti traile dalla collazio- 
ne de' codici in più librerie esistenti sicché ogglmai Tepocu c la 
dominazione normanna mercè di quest'opera è locata nella mas- 
sima luce *. 

XV. Un altro storico per tutti I lati conforme al precedente fu 
Alessandro abbate del cenobio di s. Salvatore in Teluse nel re- 
Igno di Napoli, donde dimandasi Telesino. In fatti, amendue pro- 
fessori del medesimo istituto monastico, amendue coevi agli av- 
venimenti che narrano, amendue li compresero in quattro libri, 
amendue per impulso de’ grandi con cui vissero. Imperciocché, 
come il Malaterra si accinse a scrivere ad inchiesta del primo 
Ruggiero, le -cui imprese storieggiò; cosi Alessandro si condusse 
a far allrctlanto per richiesta della contessa Matilda , sorella di 
Ruggiero II. i cui fatti prende a narrare. Per la qual cosa que-> 
sta Istoria può dirsi una continuanZa dell' antecedente. Discor- 
rendo egli la vita tutta di questo principe , narra nel libro I i 
suoi primi anni finché fu semplice conte , succeduto al maggior 
germano Simone ; nel II , gli anni seguenti di lui , giù elevalo 
alla regia dignitù; nel III, i falli ultimi di sua gloriosa carriera! 

• L. tu, p. 483. p 

■ Ecco OD breve trillo di qaesii illocuzione. onde conoscere e li mente 
e to stile di questo scrittore : Pimosissimos princeps Rogerius liboriosos 
et non sine migoo discrimine triumphus suos, qusliler videlieet primola- 
libriim, deinde vero Sieiliim srineii mina subiugaverit , posterie consilio 
suornm mondare deceriiens. mihi , ut sd huins operis Isburem dictandum 
aceingar , iniuoiit. Sed quia , priecedente in me beneUrio suo , quidquid 
iniunxit negare nequeo, minus erudito slylo «l enervi poetria , quasi licnni 
prorundiasimum naiandi niscius, timidus ingiedior (i. I, p. 160). Fa men- 
zione di poesia, perocché va iniiorando la nairaiione con versi dove esame- 
tri , dove giambici e dove lirici. Rozza anzichenò è la diziuiir; ma é la co- 
mune a quell eta. 

* Fu rtatampati da Oio. Pistorio nel voi. Ili degli Scrittori delle coae di 
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nel IV, un elogio di sue virludi poiiliclie , milìlari o cristiane ; 
chiudendo questa dipinluni eoii un AUoquio ul medesimo priii* 
cipe, di cui con oratoria magniloquenza leva alle stelle il nome, 
la rinomanza, il preconio La sorte <H quest'alira storia è stata 
una stessa con quella del suo precessore , avendo entrambe ri* 
ccvuii i medesiinì aecuglimenti nelle svariale rnccollc 
u XVI. Il medesimo intervallo prese ad illustrare falcone da 
Bemeumto, la cui Cronuca toccammo dianzi; ma l'uno in oppo- 
sizione deU'allro : conciossiachè, se la Storia del Celesino è un 
continualo elogio dì re Ituggicro, questa del Beneventano non è 
che un perpetuo sindacalo; c ciò perchè scrivea sotto governanti 
nemici del re conquistatore de’ loro paesi, e singolarmente della 
sua patria, ov'egli serviva da segretario nel palazzo' apostolico. 
Oltreché dicace e mordente, semibarbaro è il suo stile , incolla 
la lingua, benché nel rimanente accurato in raccorrc ed esalto 
in esporre i fatti, a cui fu presente, e di cui laiora fu parte non 
ultima 

XVil. Conlinualur di Falcone può dirsi Vgo Falcando , che 
prese a storiare i tempi sciaurali de' due Guglielmi. Ma che al- 
tro poteva egli descrivere , se non Irainbusli , rivoile, sedizioni, 
stragi, soprusi, estorsioni , gravezze , calnniilù? Onesta scrittura 
può dirsi l'Iliade della Sicilia, la quale non per solo un decei^ 

Spiga*, * Franrrort 16011; dal Maratori nel T, dal Biirmanno pure (irl V 
del »uu Trsoro. Il Caruso poi riscontrò quella del Suriia col codioe del nur- 
ebeae di Glsrratuna, duodo «Urea) trasse due Appendici elio aggiunse al 
lesto del Malaterra. 

■ Tostine questo picciolo brano per asggiare lo stile alquanto rigonnu di 
questo iaioricu panr);irisli . ■ Ecce, Uuiiiine mi lex Rugeri, libellnin iaiUin 
neinini poliu* dc»linaiidum pmavimus, quam libi ipsi ; ad cuiua quoque 
ploiiaiii et hunureiii editu* cuuilat. Quod quidem id circo Oeri toluniu* , 
qualenu* graia l'amuaissimae vicloriae luac ssepiasiine rclegans, meiiiur aia 
Domiui S*l>aiorls Un Regia arterni, eique pitrete rludeia , cuiua briiedcii 
niuneie te tiiumpbaaac, leguuinque ubiinuiaac ooo dubiiatuua... Praelerea 
luain precainur luagiiiliccniiain, ut lahor noater, quein buie prò buuore tuu 
impcndiniua upiiaciilu, buitianiudi inuocria recompenaatiOBc aubleretur: qua- 
tiuus, videlicvt iiobis in Dei aervitio iugiier esiaieoiibua alalenialiouein , 
quielein, pacem. seu libertalein cominuo praeates; quibua ainpiiua , liberìu» 
aecuriuaqiie duinuui csequeniea ramultiunrt, prò tua luorumqiie tllioriiin ea- 
peasenda aainte, atleotiua deeotioaque orare debeamua», fi. I, p. 206;. 

’ Lo atrasu ^urlla che divulgò p«l primo il Malaterra . gli accoppiò il 
Celeaino fche altri acrive Telcainn;, a Saragoza Simile Tace il Pialorln 

nel voi. Ili della a HUpania illustrala » a cui coolribul il gcauita Andrea 
Scolti nella edizione di Fraocrurt 1600. Simile il nostro Carneo nel tome I, 
e i due seguaci Muratori e Burmauno nel V delle loro Raeeotta. 

> Benevcoio (la cui vicende aupra ogni altro deaciivoj era italo per lo 

2S 
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nio, come gih Troia, da mille sciagure Tu assediala ed oppressa. 
Mon ora egli nato a Palermo , siccome btiuni opinarono ' , ma 
ci \cnne prubahilmenle di ^urmandia, come lami allri; ed a Pa- 
lermo rermò il soggiorno, nelle cui laudi largumenlc si- spazia 
e oc magnifica le prcrogalivc, e ne compiange gl inforluni , ca- 
gionali dairambiiiunc di scollcrali minislri e dalia indolenzii di> 
un re scoslumiUo. Indirizza egli la Irugica sua dipintura a Pietra 
Irsoricr della Cliiesa panormilana, invìlandolo a lagrimare rinfe- 
licc cundizion di sua pairia; pairia, egli dice, Ionio più desolala e- 
miseranda, quanlo più degna ed Uluslrc; a cui augura però mi- 
gliore desiino, menlre ad olire cillà, cui volge il parlare, presa- 
gisce più airoci disaslri *. Quanli ban messi in luce i precedeni» 
storiali ban dolo pur luogo a quesla palclica descrizione , cho 
vi melle sull'occhio lo sialo civile d'allora 
XVIII. Comprese il Caruso i cronologi e gli sloriografi fin qui 
lodali nel volume primiero della sua Bibliolcca : niiri poi gliene 
sorvennero che ripose nell Appendice al secondo *; della cuLno- 

• T. Il, p. Mi e teg^. 


Innanzi dominio de' Principi Longobardi, fino a Landolfo che cessò di r«> 
gnare nel 1077; dal qoal tempo venoe in potere de' romaoi Pontefloi eba 
vi irncanu de' Ri-ilori, a cui aerviva Falcone, e con cui ebbe da firc Rug- 
girro, che por tal causa fu da lui tratteggialo a troppo neri colori. 

' Cosi pcisssnne l'Invegoa nel Palermo Nobile (pag. il-?)' coti ilBonfiglio. 
arila Storia di Sicilia (I. IV. p. e nella Deacrizion di Messina fi. VIIU 

p. Ut); Gos\ Giu». Ambrogi nella Descrizione doUa fcsia per la Lotlert ma- 
riana (p. SRI). Ma il. Mongiiore, dopo il Yalguarnera (Origine ed antichitA 
di Pilerino, p. 7t e 78y, ba moairato che Tu noinianno, e qplndi lo ha e- 
aduso dalla sua Diblioiee^ e ripostolo oell'Appendica tea gU Seritiori Tal • 
tamenle tribuili alla Sicilia (Jipp. t. Il, p. 51). 

> Odine questo tratto ; « Quia lameolaodi proposilom ioapeditt? Quia It- 
meiittlttioni locus tal, tot querelae? aut quia iniempestiie iluentibus non 
offendsiur lachrjfnis, ubi iam annua prninosae senectutit, detersa eaoitie 
gralae denuo iuvenlulia pubescit in lloremT et bjbernis frigoribnt aoccadeus 
verna tempctiea, feriataa atiuin faucea ad ioiermissae auaviittein modula- 
tionia invitati Vergm, quia difficile est in morte nuiricis alumno persuaderà 
nc lugeaii non possum, faieor, lachryroas contioeie, non possum desolatiooem 
SIciliae, quae me gratissimo tiou susceplum brnigoa fovii, promevit et eUu- 
lit, tei pr.ieterire silentio vel sicois oculis memorare, tnuieri mibi iam vi- 
deor torWleoias Baibazorum aciea , eo quo Teruotur impeto irrueotea, ci- 
vitalra opnleolas et loca diuturna pace flurenlia meiu coocutere, caede vi- 
stare, rspinis auerere, et foedare luzurii. tngerit se mibi et lachrjrmss a 
nolente fnlurae spedes calaroitatis cziorqueta |t. I p. 403). B au questo te- 
nore prolunga i suoi piigoistei' 

z Vari titoli sono stati ad casa prefissi; come ■ De calamitale Siciliae — 
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tìzio non dubbiamo frodare gli studiosi. E pel primo ci si olTiv, 
un Romualdo Guarna salernitano , figliuolo del conte Piciro o 
parente de’ re di Sicilia, chiaro per senno e per sapere, elevalo 
alla calledra mclropolilana della sua patria. Nel 11SG fu spedilo 
da Guglielmo I a conchiuder In pace co' legali di pupa Adriano 
IV : nel llCa accolse in Salerno il ponlcGce Alessanàlro III , a 
cui fu caro olircmodo, e da cui rìcevctle parecchie Dccrelaii che 
nel corpo del Dirillo canonico son registrale. Nell' anno seguenlo 
egli stesso coronò Guglielmo II di cni ancora fu consigliere , o 
in varie legazioni no vantaggiò gfintcressi. Fu eziandio nominalo 
all'arcivescovado di Palermo, benché poi non ne seguisse l'elTelto. 
Intervenne e soscrissc co' suoi sulTraganei al generale Concilili 
laleranese III , e appresso lunghi servigi prestali alla Chiesa e 
allo Stato con glorioso One si riposò nel 1181 1. Tra i suoi scritti 
si contano alcuno Vile dì Santi : ma quello che fa per noi si è 
il Cronico da lui con diligenza composto che dalla origine del 
mondo lira gib per inflno al 1118. Se i tempi anteriori sono da 
lui trascorsi di volo con cenni fugaci , gli ultimi ne' quali Iro- 
vossi sono descritti con tutta F ampiezza ; perciocché vi narra 
quanto avea egli stesso o veduto e operalo *. 

XIX. Assai altri e ialini e greci di quella ciò, nel compilar le 
memorie de’ tempi loro, si dicron caricò di cose nostre, atteso* 
chè non piccola era c l'influenza e la preponderanza normanna 
sugli affari del continente da loro descritti. Cosi , per toccamo 
alquanti di fuga, Leone Ostiene vi narra distintamente la venuta, 
le imprese e le conquiste di Roberto Guiscardo * : Pietro ÌHa- 
cono (che lo conlinua) conta i fatti del principe Giordano , del 
duca Guglielmo, del re Ruggiero, c le costui relazioni coU'imp, 

« Chron. Catin. I. Ili, c. 0, 2S, iS, i9, 08. 


De lyranoide Siciiloratn — De retai in Sicilli gesiis o. Venne In luce prl- 
mamenie * l’atigi ISSO, con prerazione di Gervaaio Turniceo : indi a Frane- 
fon 1079, da' tipi di Andrea Wechrlio, Inaieine con Falcilo, Mario Arezzo 
Mario Negri e Miritele Bizio : dipoi nelle tre divisate rollezioni di Ceraso 
tomo I, Barmaiino tomo V. Haraioii tomo VII. Il Caruso poi vi annetta al- 
quante Epi.uole del rei. Vietro Blesense, che fu alcun tempo alla corte di 
Guglielmo II, suo istruttore e guardasigilli, apettatore e partecipe delle scia- 
gure che ampiilica in esse lettere ; ma noi e di lui e di queste femmo pa- 
rola nel libro innanzi (Gap. IV, n. 07 e 58). 

1 Celebra le taiidi di lui Felice Contiloro nella a Concordia inier Aleian- 
dium papiro et Fredeticuro imperatorem s. Davanti a questo recitò un elo- 
quente elogio di re Guglielmo, e ne ottenne un diploma di pacificazione tra 
i due sovrani, che da lui riporta il Barouio. 

z Questa Cronaca fu messa in luce dall'l'gbello nei voi. Ili dell'Italia sa* 


Digitized by Google 



156 LIB. IV. LETTERE 

Loiario * : Guglielmo Gemmelicete tocca l'cnlrnla de 5'ormanni 
in Puglia, il cui ducalo rondarono *’ : Odericn Vitale prusioguc 
le conquiste de' fmlclli normanni, i servigi renduli alla santa Sede 
e i Irallali cogli Augusti d'oriente ° 

XX, Ma l'nricnlc in questa clA Tu teatro delle tante spedizioni, 
de’ tanti pellegrinaggi, delle latito guerre eonlinuatc per In rac- 
quislo di Terra-santa. In quelle Crociate si ebbero non picciida 
parte i nostri principi che collegali con altre potenze cristiane o 
andarono di persona a que luoghi o vi mandarono de' poderosi 
soecorsi. Per la qual cosa figurano ancb’essi Tra lo stuolo dei 
gloriosi guerrieri nello dilTerenli Storie che sopra quelli rumo- 
rosi avvenimenti vennero compilalo. Tra queste vantaggiasi quella 
d'416er/o o Alberico , canonico della chiesa d’ Aix . che fioriva 
circa il 1120, e descrisse la prima Crociata sotto fìolTredo Itu- 
gliono e quella di Fulcherio o Fulberto, monaco di Cliarlre.s, 
che accompagnò Roberto duca di Normandia coll armala nel I0i).> 
dal qual anno imprendo la Storia che prosieguo i falli di Ral- 
diiino [ , siiecedulo a GofTrcdn nella corona di Gerosoliina ^ o 
quella di Guiberlo, monaco floriaccsc e poi abbate di Noyen , 
che condusse la sua narrazione Fino al 1100 e quella di Cu- 
glieimo areive.scovo di Tiro, dove si condusse dalla Francia , e 
registrò le imprese de' Crocesiguali dal lOil'i al USO quella 
di fiorino Sanulo , patrizio veneto che ben cinque volle valicò 
i mari, perlustrò rorienle, penetrò le aule de' principi pi*r sol- 
lecitare il grande acquisto e compilarne gli alti più autentici 

» L. tv. e. IO. 49 , 90 , 97 et seg. — b llitt. .Vorm. I. VII , e. SO — 

e Bht, ecei. I. Iti et VII. cl »cq. — •! Hut. Uierutol. I. XI, e. 13 rt 14. 

— e Ue grtiit prinr. Hierut. »n. 1113 10. — f Hitt. Ilierot. I. Ili, e. 1. 

— K !.. XI. e. 21 el 29, ei alibi. — h a'ecr. filiti. Crudi I. Ili, par. XI, 

e. 10 et 9(>q. 

era, a Roma IfiiCi. Ricomparve ncll'Appcodice Hcl voi. X nella eilitinn di 
Vropzi.v 1722. La riprodusse per inlero il Muratori nel tomo VII della sua 
Haecol a. Il Caruso però routeolossi di ripoilarnc t'ultima parte che tratta 
le r ose nostre dal 11.39 lino alla fine. 

• Codrsti croiiograli erano benedettini ; ed essi e più altri furono in un 
corpo raeeolti dal francese òndrea Duchcsrte cui tiiolu n lliatoriae Noiiiian- 
poruin Srriptores antiqui, rea ab illis per Calliani, Anxliain, Apiiliain. Si- 
ciliain pestaa explicanles, ab anno 83H ad annnm 1220 ■>. Parisiis 1019 in 
fol. Il Barone Masèrcs ha pubblicato un estratto di questa rac.'ulia con note 
in inalcse, a Londra 1807 in 4.* Come i Noinianni siiccederonn agli Arabi 
in Sicilia. ro«i questa raccolta che ra;iuni degli uni acconciamente seguita 
quelle che narren degli altri. Altra colleiione più voliimiiiosa in seguito 
mise fuora lo stesso Uiichetne solia Ululu u Uistoriae Vrancorum Scriptores 
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c quelle il'allri coetanei che si detlcro il pensiero di Iramandarc 
a iiolizia do' posteri le otto consecutive Crociale 

XXI. Intralascio io qui le dilTcrenli storie di lut/prando, dia* 
cono di Pavia e poi vescovo di Cremona; di WiUone prete, bio* 
crafo di Corrado Salico ; di Ottone austriaco , fralello di esso 
Corrado, zio di Federico Barharossa c vescovo di Friainga ; di 
Ottone da s. Biagio, continuatore di lui; di Ennanno Co$Ur€Uto 
monaco di .s. Gallo; di Paduano monaco di s. Giuslina; di Goffre- 
do da Viterbo, cappellano di Arrigo VI; di Gunlerio poeta sto- 
rico Ligiirino; di Sigeberto Gemblacese, cronografo continuatore 
di s. Girolamo; di Siffrido di Slisnia, prete e cronista; di Regi- 
none nionnco ed abbate di Prum; di Rogero de Roveden, anna- 
lista d'Inghilterra e continuatore di Bcda; di Guglielmo Slalme- 
tburiCM, nionnco annalista della stessa nazione; di Conrado da 
Lichtenau, abbate premostratcse; di Edinero o Edmondo, bene- 
deiiino di Cantuarin. discepolo di s. Anselmo e vescovo di s. An- 
drea in iseozia; di Giotanni Sarisberieee , autore di molliplici 
scritti; c di cotali che in raccogliendo i fatti de' loro principi non 
obbliaruno que' nostri che con quelli ebbero politiche relazioni. 
J.uiigo sarebbe c noioso il tener dietro a tutti *. Chiudiamo que- 
sta rassegna, c con essa il presente periodo , coll’accennare al- 
luen di trascorso alquanti Greci che medesimamente le cose no- 
stre o bene o male irullarono. 

XXII. Kon i Latini soltanto, ben anco i Greci vantavano per 
questo iniervallo uno aiuolo ben numeroso di Annali, di Crona- 
che , di Storie , che poi riunite formarono il vastissimo Corpo 
dctli.sloria Bizantina. Or in quelle si trovano copiosamente de- 
scritte le guerre Ira i Saraceni dell'Isola c gl' Imperatori di Co- 
stantinopuli : di esse fu parola nell'epoca precedente *. Qui han 
luogo le altre guerre che co' Greci medesimi poscia guerriarono 

■ T. Vt, t. I, c. 1, n. 9 e srg. 


«oaelonpi •. I.uleliae <036 in fot.; ove nrlt'Appendice ti «t «ol. V riporla 
pm «Un monuiiiomi di stona sicuiu-angioint, che qui per breviU IraMo* 
diamo 

' Abbism citalo in margine t tiioghi, dove cadesti storiatori narraoo le 
ruae llu^tre. Culai peni storici ha riuniti in uno colla solila sua diligenza 
il t'jruvo (t. Il, |i. U2t et aeq.) Le opere intere erano stale già raccolte e di- 
vulgate in tre ampli volumi da Iacopo Bougarsio sotto l'intitolasionc: « Ge- 
sta Dei per Francus, aeu ilisloria orientalis expeditionum Principuin ebri- 
slianorum in Trrram sarictam n. Hannoviae 1611 in Tot. 

t L'eruditu abbate cassinese, Michele del Giudice, che pubblicò tra pm 


Digitìzed by Google 



158 «B. IV. LBTTER-B 

i Normanni, die non solo scacdaronli dalla Sicilia e dalla Cala- 
bria, ma gli altaccarono perfino nel loro paese. DcscriUori di 
esse furono quallro principalmenle , di cui de^no è che diasi 
conveniente contezza per dare compiuta e inanellala comecbessia 
la Collana storico-sicola de' tempi normanni. 

XXIII. E prima ci si fa innanzi una principessa imperiale Anna 
Comnena, figliuola di Alessio Augusto, moglie di Niceforo Brien- 
nio Cesare, ornala de' doni lutti della natura e dell' arie. Com- 
pose ben quindici libri col tilolo Alessiade, no' quali con pari 
ampiezza ed eleganza descrisse le gcsie di suo padre, dal 10G9 
al 1118 : dove narra lo spedizioni di itoberto Guiscardo e del 
suo figliuolo Boemondo nelbEpiro, nella Grecia c nella Paleslina: 
vero è ebe con animo avverso, siccome contraria a Latini; ma pure 
con uno stile più alfinalo che non portava la sua età — Dopo 
lei scrisse Kicela Acominato, dalla sua patria soprannomato Conia- 
ta, il quale in libri XXI abbracciò i falli d anni 85, dalla morte di 
detto Comneno ('ove finiscono Anna c /onara) fino al 1205. Egli 
dunque nel narrare i falli de' Cesari Emmanuele, Andronico, 1- 
sacio, v'intreccia i negoziali e i falli d armi coi principi nostri , 
ma con quello studio di parte che ispirava alta sua penna l'odio 
dichiaralo per gl' invasori della sua patria c massimamenle per 
la Chiosa romana *. 

XXIV. I due postremi che chiudono la nostra rassegna sieno 
Giovanni Cinnatno e Kiceforo Gregora. Quegli da notare della 
corte compendiò la storia di Giovanni Comneno ed ampliò quella 


allre opere i Prolegomeni agli Annali alcoli (V Agostino Ineegea , imprese 
l'ardua fatica di estrarre dagli aotiebi tulli greci e Ialini quanlo alla aioria 
aicola, aaiacena, normanna, svera si spparteiiease ; e codesli estraili passò 
io mano al Carnso che ne arricchì il tomo II delta sua Biblioteca : tra coi 
v'hanno i qui mentovali storici e crooicbisti (pag. 905 et seg.). Dietro ad 
essi riporta alquante lettere di s. Bernardo, lÙ s. Pietra Cluniacese, di s. 
Tommaso di Canluaria di Pietro Blesense , di Gioacchino abbate , e d’altri 
a' nostri ptiocipi e prelati intorno a cose siciliane (p. 975 et seq.). Da ciò 
prcre occasione il Giudice di annettere una , eom' ei chiamala , Escursiona 
istorica, ove dilucida parecchi punti toccali in quegli ealratli e in quelle 
lettere, aggiugiienilovi ootitie biograOche e critiche duna ventina d’insigni 
personaggi a noi venuti di Francia e d’Inghilterra ne’ aecoli XI e XII (pag. 
985 u seg.). 

' Le cose che ci riguardano furono da essa comprese ne’ libri I, V, e VI 
piò dilTusameote; nel X e seguenti piò scarsamente. Il Carneo che ha litui 
raeci'lii qua' luoghi tp. 1105 e seg.), vi ha aoggiuote delle aaootaxioai che 
palle dilucidano e parte correggono il lesto (p. 1156 e seg.). 

* Descrive le imprese di Ruggiero nel libro il, ne' seguenti gli atlacchi 


Dlyili/icu by Google 


CAI*. 111'. isTohia 159' 

«fi ITanucllo suo figlio : doro nmpHfirando le loro gesfe olire aF 
Tcro, irì studia di stcnuare queile de* Cesari e principi d’occi-^ 
dento, Irai quali campeggia il nostro Ruggiero , che cotanto a 
quelli avea doto dn Ture — L'aliro poi è posteriore di tempo' 
perchè nella amr Storio bizantina discende a fatti dell'epoca ara-^ 
gonese *. E qui busti' di' storie normanne. 

CAPO IV. 

FILOLOGIA 

I. Quella searsilà di scritture che abbiam dovuto’ confessare' 
per tutto questo intervallo sopra i differenti rami di scienze sa* 
ere e profane , quella medesiqia siamo qui slrelli di lamentare' 
per conto d'amena letteratura. Le cagioni dcH'una sovente ram* 
memorate mititano ugualmente per Tallra, nè piè ci fu mestieri’ 
di ricantare tal flebile cantilena. Ha nessuno di tale vacuità per 
fermo vorrà fare le maraviglie, chi ponga mente nella stesse ca- 
restia essersi a proporzione trovala in pari tempo 1' Italia. Che 
altro è finalmente quest'isola, se non una frazione della Poniso- 
laV e nondimeno questa altresì, per quantunque a piè fanti mag- 
giore, scarseggiò di seritlori, non pure in questo secolo, ezian- 
dio ne’ Ice precedenti , per confessione del suo storico Tirabo- 
sebi Seguendo noi dunque il costui esempio riuniamo in solo 
questo capitolo checché sotto il generale vocabolo di Filologia 
si comprende, cioè Gramaliea, Storia, Eloquenza, Poesia. 

II. Gratnalici presso gli antichi si domandavano , non quegli 
soltanto che dettassero prcceUi di lingua , ma queglino ancora 
«he loglicssero ad interpretare, tradurre, ebiosare gli autori, o so- 
pra oggetti di varia erudizione sì aggirassero ; tali erano i glos- 

da lai avali io plfa luoghi aooira i Greci e cootra i Tarcbi , e te riportata' 
vittorie. 

I l.e raeiuogne da eoatui sparae centra Raggierò cooteagonai ne' libri II, 
III e IV della aua rloiia: ma raso ne tiene ameotito da Cario Dufreane che 
dienne un’accurata edizione eoo suo note critiebe, iraacrite ancor dal Caruio 
(f. 1188 e seg.j. 

■ Di qacsl’ullimo slorleo il Ceroso riporli pochi brani del- libro VII: coi. 
quali suggella egli la sua Biblioteca. E noi ebiodiamo alUral quealo capi- 
tolo, dopo aver confeeaato dal bel principio che neaaano de' noterati alorict- 
i Doatro; noatre soliantu aono la coae da loro narrate, in graaia di cui ab- 
biaro loro dato luogo in questa nostra onde riempicia la laguna dell' epecoi 
chr valichiamo. 

^ Coai per appunto eaordiscc il capitolo valle Beile Lettere di quest'epoea-': 
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siilori, pii sctiliasll, gli rrmenculi, gli csogcti, i poligrafi. ISoi ab- 
liiiiniu allrovc menzionalo iin coiai Alano, di cui solo ci è nolo 
clic fosse sicolo, ma ce ii'ò ignota e l'clh e In patria. Ui lui si 
ricorda un Cuiucnlo , oggi smarrito , sulla seconda Heltorica di 
i'iccrunc; di che ne fa fede Corrado Gesnero nella sua Kiblio- 
teen uiiiiersnle *. I.'epilomalorc di questa, Giotia'’. Si mieto, ^li 
attribuisce un altro lavoro « Oc pinnclu naturae », intreccialo di 
prose e di versi , alla guisa che composti aveuno Slarziano Ca> 
pclla i libri sullo Nozze della Filologia , e Severino Boezio i li- 
bri sulla Consolazione della Filosofia : se non clic altri gli ha 
contrustula questa seconda produzione, nè noi abbiamo argomenti 
du rivendicargliela 

III. Più certi sono i merilì , com ò più difiìnilu l'età di Gual~ 
licri //, il qiiido fu istruttore di Guglielmo li negli studi d uma- 
nità, siccome fu Pietro BIcsensc negli studi superiori, ^tuesti in- 
fatti a quello .scrivendo poi dalla Francia (duv'erasi restituito col 
cancelliere Stefano per engion de' tumulti scoppiati a Palermo), 
gli fu menzione delle cure già pre.se da entrambi per iu lellC' 
raria « scientifica istituzione del principe ; il quale poscia per 
grato animo invitò Pietro a fare ritorno alia corte , e prumu.sse 
Gualtieri all' arciveseuvadu di questa metropoli *. Noi ubbium di 
nmciiduc fatto parole nel libro innanzi : or tacendo del primo 
che non ci uspetia, rimembriamo dei secondo un trattalo gruinu- 
licale di lingua Ialina , appositamente du lui composto per uso 
del reale suo allievo, contenente i principi di latinità insieme o 
di versificazione : ma così quest altro lavoro , come i laidi di 


t Pag. 17. — b Pog. 4. 


a Benché io questo aocors. roine nc' tre precedenti libri, noi siamu per ra- 
danare sutio un sul capo lutto ciò che appariieno alla Gramalica , all' Elu 
quenia, alla Poesia e alla Storia profana; oondiii.eno tutte queste materie , 
benché unite Inaieme, assai scarsa argomento ci aominroistraiio a ragionar 
no a (T. MI. I. IV, c. 3j. Ed é da rifleilere che l'Italia non soggiacque in 
tal tempo a quei disaalri che cotanto ebbor travagliata Sicilia, e che dan- 
tiégglaron eotaolo i progressi della letteratura nostrale. 

' La omonimia degli scrittori trasse in equivoco tl Simler : giacché e 
Gio. Moller (Di $cript. homonimis c. 6, p. S3i). c Gugl. Cave (De tcript. 
tee. I. I, p. 499), e prima di loro Gio. Trilemio (Di leripi. acci. p. 3oS) 
sggiudiearon quell’opera ad Alano dcli'tsole; e cos) pur ne pensa Gio. Ge- 
rhard ne’ prolegoinerii allo costui Parabole. 

■ Cosi serivea il Blcsonse natia connata lettera al nostro prelato già suo 
collega : «Scitis quod dominus rex Siciliae per annurn discipulus meus fuit 
qui et a vobis verailicatoriae et literariac artia primitias hsbuerat; per in- 
dustriam et soltieitudinera nieam beoeficium scienti»* ptanioris òbtinuit a 
(epiit. 00/. 
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(|unlln cl^, non è giuntò alln nòstra Nè pià sappiamo di gra- 
iiialiri ; vniginmri agli Sforici. ' > V i 

IV. A qiipsii abbiamo, è rem. dedicalo il precedente capiloin, 
ma contestalo insieme com’essi furono pressoché tutti sirnnieri . 
che in Sicilia risserò, ili Sicilia scrissero, ma nati ernftd atiroro 
Trai nnsiri, e di quesTepocn , contiamo un Maurizio . cUtadino 
di Catania, il quale fu prima monaco e poi abbate del cenobio 
bt-nedeilino di s. Agata che allora formava il Capitolo di quella 
Ciiltcdrale, Itncbé fu innalzalo a quella cattedra vescnvalo, di cui 
meritò egregiamente per tanti beni che guadagnolle e per tanto 
fatiche durale quasi un Ventennio fino al Iti.'t , ultimo di sun 
vita. Essendosi sotto il suo episcopato rHornelc soleniicmcnlo dii 
Bizanzio (dove II greco capitano nanlace le arca seco portale per 
toglierle ai Saraceni) le sacre spoglie della intilln emina A- 
gala; egli dì quella traslnzioiie dettonne una ben proliss . rela~ 
tionc sotto forma di Epistola diretta ai suoi diocesani, nella quale 

' si' spazia a descrivere le 'magnifiche pompe per tarlo ricorrenza e- 
8ereitale,^cd ì molli prodigi a benefìcio della umanilà languenin 
per inlcrccssìonc della Diva iiitervenuli *. A questa Narrazioho 
poi fc' delle gìnnica il monaco dello sIcss'Ordinc e monastero, 
di nome Blandino, riportando piò altri miracoli e ainpiinciuido 
' lé glorie della Santa sua concllladrna *. 

V. Un terzo monaco de" tempi medesimi, per nome CoètnatfOt 
' ma dclTordine basiliano nel monastero di s. Xlaria presso Alcara, 
' per l'eccellenza di sua dollrina soprannomalo il Teologo, volto 
_ perpetuar la memoria di s, Niccolò eremilò di Adcrnò , di cui 

conosceva a fondo i meriti, siccome alato glii direttore del suo 
spirilo, e ne compilò la Vita che tuttavia ci rimane . ed inoltro 
un Inno a laude di lui : ne' quali componimenti vuol cercarsi 
' più la soshuiza che gli adornamenli , più l'unzkm delio spirilo 


' Ci d«n conio dì «so a il Simicr nell» Èpitomc del Grsncr 'psjr. 296} , 
e Pèvr Angele Spaia natropera « t)a oobiliuta piofeasotum sianiDoiioat •• 
(L. Ili, p. 176V. 

’ Questa nsicaiiona apislolaie fu iroUi da un Tctnito codice dello cluaso 
esunesa dal Gaetani che la mite in luce (l'ila sa. Sie. t. I, p. 51), e cor- 
redolla di erilkbe Auiinavversioni (Ibi p A6/. I.a riporUno allrr»! par e- 
sieso e il riero natie Notili* di lielto ckiasa |T. I. p. .1ia\ a il de Grossi» 
nells Csisns ssers ("pog. 70). e il Carrers nellu Memoria di Catania (T. Il, 
|>. 70), a i Boltsndisii negli Alti de’ Santi {t'tbr. t. I, p. 637 - 43 } : volga- 
rizzata l'ba riprodotlt l'Inveges nrl Palarmo nobile (T. Ili, p. 178). 

’ Gli stasai ora citati che pubblicarono l'Epistola di Maurilio , ri annet-r 
tono iptesta appendice di Blandino. 
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che la renuslà dello siile >. Il quale arriso rogliamo che ralga 
per que’ tanti componimenti agiografici e biografici, di cui ci ha 
fatta conserra il Gaetani, e che noi qui non torneremo a ricor- 
dare, poiché ne ahbiam discorso altrore tra le rarietà sacre, a 
cui di ragione si aspettano *. 

VI. Se della Istoria son appellali duo lumi la Geografia e la 
Cronologia, nè delt'ana nè dell'altra mancarono illustratori : e 
pii noi ahbiam passati a rassegna que’ tanti che nell'epoche tra- 
passate ne lasciarono distinti trattati. E quanto a geografta, nome 
distinto erari fallo appresso i Greci il nostro TeofUo per la sua 
Descrizione della Sicilia , di cui il lessicografo Stefano allega U 
libro XI. Simile Descrizione , e parimente in greco , no forni al 
secolo che trattiamo un diit^to CaUuta, ebo non sappiamo nò 
di qual patria nè di ebe professione si fosse ; e nè ci è conto 
tampoco dove tale scritto conservisi, benché parecchi ne attestino 
d'averlo veduto *. Gli sloriei poi che compresi abbiamo nel pre- 

. corso capitolo, non lasciano di chiarirci sulla posizione deU'lsolB 
e sulla condizione de’ luoghi, dove accaddero i fatti da loro nar- 
rati. 

VII. Quanto a cronologia, dislingocndosi essa in tecnica ebo 
insegna la ragiono de’ tempi, ed in istorica che i falli narra giu- 
!tin la scric degli anni, se quest’epoca dilellò della prima , so- 
vrabbondò certamente della seconda ; e già voi ve ne vedeste 
schierati davanti non pochi. Ai quali per compimento si vogliono 

* aggìugnere due Giocanni che ne iotesscrono Cronache sul gusto 
di qucU'elà. L'uno che dalla professione monastica fu levato alla 
sedia patriarcale di Costantinopoli, raffazzonò la sua dalle varie 
che a suoi tempi correuno: l'altro condusse fa sua fino all’ età 
deU'imp. Basilio il Macedone : il che ci fa sospettare d'esser e- 
gli vivuto io epoca anleriotet ma noi ne diam qui tal cenno di 

a V. I. Iti, e. 8. 

V Anco qaezU dna pasti, storico l’ooo, Patirò poetteo, ei ha censervair it 
Gaelaal con soe illoairai'ODi (T. 11. p. 180 83), ugualmcotc etw cento altri 
di tomigUanU tenore, a gran fatica da Ini disoiierrali e tratti Cuora dai 
poireroot archivi. 

s Dicasi che fte dal greco traslito fa itsiioo dal* meaoincoe Bari, de Neo- 
eaalro al 1886, ed in caaiigllano dni'aliro messioeae Ant. d' Amico , corno 
ne otieata Marzio de Albergo in < Magisiro ocbolsatico a pag.18), ove ne ri- 
porta un Crammento. Pii. Mugnos «ella Storta del Vetpero aicilisoo(pag. 99) 
alleata qoeirepara oaserai ai suoi di eerhate presso Ant. Aoialono e Iacopo 
K. Aqafao. 
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ruga, per non averlo mentovalo altrove D'un leno cronologo 
ci si fa ricordansa, cioè d'un Gregorio, monaco catanese, Il quale 
si rirerisce aver dagli antichi diplomi cavalo le più autentiche 
conteize per dirizaare la Cronaca del fumoso monastero di Farfa 
di cui era archivista : nel che lasciò esempio ai posteri di quella 
critica ed erudizione, onde si vogliono lumeggiare in uno c Ban- 
cheggiare simili monumenti. Egli dunque pel primo si accinso 
a raccòrrò dei diplomi di cui ne riempiè due volumi , ai quali 
poscia il suo successore Ciorannt aggiunse un terzo; e su tale 
raccolta distese la Cronaca di quel monastero, che poi Teodoi~ 
no suo congiunto continuò fino al llOd Benché il tempo ci 
abbia invidiale le mille altre scritture deiranlicbilà, non però hi 
da riputarsi vano il memorarle; attesoché tale membranza ci mo- 
stra che né tali studi furono allora negletti né tali opere Ira-' 
sandale. 

Vili. ( Di Eloquenza (diremo qni ancora col Tiraboschi) non 
d si oDre per anco saggio od esempio di sorta alcuna, se seno 
traggano i sermoni e le omelie d’alcuni tra quelli de* quali ab- 
biam parlato piò innanzi, e che non sono comunemente un troppo 
perfetto modello di ben ragionare. Ancorché 1 vescovi e gli al- 
tri sacri ministri, che favellavano al popolo fosser uomini dotti; 
come nondimeno il popolo era comunemente rozzo ed incolto , 
conveniva loro, se pur volevano cssttre intesi, rendersi io certo 
modo rozzi ed incolli, e adattarsi ai pensare e al ragionare dei 
loro uditori. Altre occasioni di far pompa di Eloquenza non si 
presentavano; perciocché il perorare nel foro o innanzi ai giu- 
dici non era molto in uso; e se in alcune città usatasi pure di 
trattare le cause per mezzo di avvocali che perorassero, questi 
vaievansi delia scienza legale anzicché dell'eloquenza; e giacessi 

' D«l primo Giuvoaai tcrive il Ftbricio nelli «ut Biblioleeo greci (Voi. X. 
p. 637;.* dri geeoodo il Voisio Belle Addiiiooi igli Storici greci (L. IV, e. Sl^ 
giieehè iracDdae gcrlggero io questi firetli tallivii rigeoie io Sieilii. 

' Il titolo era • Cbroniruo sieri eoenobii Firreniii collcctoai ci diploma- 
tibas poniìGcum, impetaiorum, regam toogobirdorum , ducom , comitan . 
iliiiqae publicii Ubulis ibi iHervalii, ib sodo 661 ad 1066». Ni ragionino 
Mir. Armellini nella. Biblioteca beoedettioa, e Frane. Biancbini nella Pre-, 
faaiooe ad Aniatasio bibiiotaeario (T. II,.P. Il), «Questo si pregevoi tesoro 
di sntiebe esrie (dire il Tirsbosebi^ di cui non vi ba forse il pib antico 
no' mootstiei archivi, enoservssi ancora nel nionastaro suddetto ». Il Mora- 
tori ha pubblìesii i titoli di molte tra essa nelle tue AntiebiU italiane (T. V, 
p S87 seq.]; ad inoltre la aleats Cronaca, coi ba por anoetao il ragguaglio^ 
della diatriiiione di quella badia detcriuo dal auo abbaia Ugone (Scrijit, 
Tir. ttal, voi. Il, par. II). 
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furò qucsl'iirlr dimmliciila quasi iiiUTamriitc e nriitclln * s. •, 
Se vero è questo nella sua fjienerntilii, bisogna però fiirvi unVc- 
eeiionc per quel rìnoinnio nrtivcscovo di Taormiiiii, Teofane Ce- 
tameo, le rui Omelie non leniono il paragone, con quelle dei 
più felici di Grecia : delle quali qui iiultn dircnoi, avendone ra- 
gioaalo in fondo del lil.ro anlecedenle 

IV. De* vari rami di questa facoltà nulla ci abbiamo da offrire 
al lellore ; non orazioni sacre, non eonriuni popolari , non di> 
scorsi accadcinici. non (irrorazioni firrensi. non ragionainenli di* 
dascalici, non dialogislià iniralleniinenli. Sol nc rimangono duo 
pezzi liiudalivi , dai qiutli però non ri è dato Irarre nrgomenlo 
tropjto favorevole della eloquenza d'allora. il primo e un enco- 
mio olirenuido diffuso del noslro s. Tilrireto il luniore, mon.ico 
bn.silinno. vivulo sanlamenlc c defunto nel mona.slero di s. Elia 
in Calabria. Autore ne fu il celebre A7fo, stalo già suo compa- 
gno, il «piale a piena udienza prese ad amplificarne le lodi egre- 
gie, ad iniesserne con oratorio artificio la vita e proporne ad 
esempio l'eroiclic virludi. Comincia con una ben lunga sospen- 
Eione, incerto se gli torni meglio il lacere, alle.sa la pnqiria in- 
sulTicienza , ovvero il parlare , attesi i meriti dell’i'slinlo. Appi- 
gli.ilosi al secondo parlilo, si apre il varco colle laudi della Si- 
cilia che produsse un tanto eroe, ed ampiamente si spazia a de- 
scriverne il riima, la salubrità, le terre, i fiumi , e ((uaiilo ev«i 
di più pregevole, di più raro, di più delizioso in lutti i Ire re- 
gni della natura *, non tacendo i sommi uomini qiiiti fiorili in 
«Igni genere di dottrina, in ogni eminenza di sanliln, Ira mi rani- 
peggia l'Eroe rh«! passa a ritrarre coi più viviti! c raggianti co- 
lmi, cluudendo la sua landazionc col trnlleggiame In oi<>rle|irc- 
giosa, gli onori did suo sr|)olcro. le maraviglie da Ini opeiiile. 

il cullo u lui dai popoli ossequiosi presluto. Certo, se sfron- 
disi quella nimia veibusjlà jcbc rendo languido c pesante il di- 

a T. Ili, I IV. c. 3, n. 6. - b C, Vili, o. 33. e seg. 

' Con queste parole ii pa<si lo storico da ogni impaccio di noniinare o- 
acuri rd inciti oratori. Pdirva Sicilia au lat conio irorarai iii itlato iniglio- 
ret Doveltero scorrer de' secoli pila di ruriiiarai abili diciiuii; o noi a auu 
Zeropo ci recheremo a udirli e predicarne le doli. 

* Togline per assaggio un plcciol liaiio : a Sicilia regio rat undrquaque, 
ut ita dicam, insignia. aed prae caeleria aliis reb-is aéiem habi-l liilarcin a» 
iiciioduiii, uiidique aplendidum ac curuacum, et propter sumniam eiualem- 
p«-iieni. iiirolis malinir aoluiarein, aealale roacidum, byeme vero ralidiim ; 
i^uin aula buiiiiuibua ioler cctrya cqimnuda haec piaecipue mira quadaio is- 
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«rorso. nel rtmanenle ò bea cuiulolto, e poiria darai a modello 
d Klojiio islorico 

X. Elogio funebre si è l'allrn peno che dicevamo , pronun- 
xinio ili funernii deli' Qtlimo Guglielmo II dull' arcivescovo di 
Reggio T^mmmo in Ialino, ducciié i'anteccdoiilo fu greco ; ma 
esso roiiu di lunga mano a quello o per estensiono e per iulrin* 
soclie itoli; poiché in curie pagine tulio si stempera in piagnU 
Bici per 111 morie di principe cosi nmabile , circi preferisce ai 
suvritni tulli dei mondo , senza perù dir nulia delie sue gesle, 
senza mcnoninmeiile discendere a veruna parlicularilé * : mero 
* nenie , dcllale bensì dal dolore per lanla perdila , ma digiune 
di quelle iiolizic. di quelle rirludi, di quello benemerenze che 
guadiignnruno a Guglielmo il soprannome di Buono, e che ban 
poscia furnilu materia di giusto vutuine ad un Francesco Testa, 
arcivescovo della chiesa slessa da quel monarca fondala Tale 
In dunque la slerililh di produzioni oratorio in quella stagione; 
limane a ricercare la condizione de' cuna poetici. 


liane Imperiilur. Poimis «nini se faries td prtetUrM eorain arie* animi 
que ornamenta rOin^ere apiarrque pernovil; cnm uonnulloa gisoit alba* ao 
rubrubiciicilos, hoiirsta ac liberali torma praedilus, quibus non minimum 
ae viilgare ingrnir acuiiien largiiur...lbi varii aquaruni fontes splendidissimi 
ae auaiirsiiiii |ier|icluo ustenira, balncarum scaiuriginea mullse, multa flu- 
vinrum grneia, quorum oonnnlli ex msgnis muntibua eiumpenes, ac per auro . 
Mia lollium dccurrrntra, suo ingenti Ispsu audientiiim aures perroolcenl et 
iniueniiimi orulos maiime drieetaiil > B aeguita a magnificare le altre ec- 
cellriirc naiorali deli Isolo e peculiari de’ suoi abitanti. 

< Quest- Klogio, pronuniialo e scritto in greca Tavella (propria della Ca- 
labria, rhiainsta t,ii di Msgna Grecia], setbsvssi nella badia del Salvaloro 
iti Messina : Tu recalo in Ialino dal gesuita Agostino Fiorilo, e pubblicato 
dal suo consodale Utiavio Gaeiani che vi appose le sue erudite annotazioni, 
ove pienamente dinuniera gli uomini illusili e le ellre isrilù di Sicilia toc 
cale da Nilo (T. II. p. H2; et Animadv. p. 41), 

■ Ed ercoli rome cominrit exebruplo : « Sudivi, et eonlurbalua est ven- 
ter nieus, a voce coniremueriinl mra lebie circa denies : quem enim ab 
ipsi* visi'cruni |ieiirlralibus non imbaverint nrfaosti casus, inTsuaia relalio 
et horrrndae iiunciua tempestalia? Ouius aures, obsecro, sine stupore mea- 
ti* aodire poiueriol excidium palriae, orbis icandaliim, defccium pacis, oc- 
caoum iutiitiat, et in nniu* morta principia desolaiioiiem omnium nationumV 
Erguiie flurri ille rosei colori* rmsrcuit , cui locus die voluplaiia , quam 
pUniaverai Uomiiiiis a prineipio, collsiia omnibca feticilatia suso dellciis , 
inriili' iiiviilcalT. .. E seguita tino all ulliiiio sullo stesso tenore. 

■> l.a vita di Ijuglielino II, deaerine latinamente da SI. Testa, col volga - 
rizianionlo dell’ab. Secondo Sintsio. Tu impressa nella stessa citta di Mon- 
reale -7IIU, III folio. L'anuoroio di Tomnuso slava ms. nell' archivio della 
sua tbicsa di (leggio : uc trasse copia il lan. Ani. Amico; ed aiutala tl • 
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XI. Benché in quetio secolo fosse tra noi gié naia , siecoma 
vedemmo, la lingua volgare; nessuno di essa si valso nelle scrii* 
ture, rimanendo tuttor bntbellante nelle bocche del popolo. 1 pri- 
mieri poetanti volgari sorsero all'età susseguente , a cui ne ri- 
serbiamo il discorso. In questa continuarono i nostri a poetare 
nelle due ancor vive favelle, greca e Ialina. In greca furon com- 
posti degl'/nni che canlavansi nella utncialura di nostre chiese 
ritenenti httlavin il rito grecanico. Tali erano , intra gli altri , i 
due in onoro de' santi Silvestro da Traina e Riccola d'Adcrnò , 
la cui Ialina versione ci ha conservata il Gaetani *. Ma spettando 
essi alla classe degli Studi sacri , ed avendone imperciò dato * 
conto a suo luogo **, non accade qui farne parole. 

XII. Di poeti greco-sleoli un paio ci si presentano, di cui an- 
cor ci rimangono monumenti non dispregevoli. Son essi un Co- 
étantino ed un Eugenio, sfuggili amenduo alla diligenza del Mon- 
fitore e degli altri nostri scriventi : * nè noi pure ne avremmo 
contezza, se non la ci’ avesse porla il dotto can. Angelo M. Ban- 
dint nel suo « Cataloga de' greci codici esistenti nella Biblioteca 
Laurenziana di Firenze ‘ i . In uno di essi adunque Irovansi pa- 
recchi carmi di codesti duo , i quali si voglion fioriti a questi 
tempi *. So non che altri han dimostrato che Costantino ci visse 
nel secolo IX, e per questo ne abbiam noi ragionalo nell'Epoca 
bizantina, dove pure toccammo de' suoi illuslralori Rimane 
dunque a dire di Eugenio che con fondamento si crede paler- 
mitano, vivuto sotto i due Guglielmi. Siam debitori al patrio aelo 
del nostro onorevole amico, Agoelino GaUo, delle ulteriori no* 
notizie intorno ad esso e alle sue poesie. Recatosi egli in Fi* 
renze, al 1841, si brigò di esirar copie de' carmi di quei due 
nazionali, e tornalo in Palermo lo deposo in questa libreria co- 
munale a conoscenza del pubblico. Oltre a questo, coll'aiuto di 
Mons. Giuseppe Criepi, professor emerito di greche lettere, si 

• T. II. p. m «t 182. — b L. Ili, e. S, Q. 24. — c T. Il , p. 211. — 
d V- t. Ir, I. ir, e. 8, a. 0 « 0. 

età. Don). Sebitvo U pobblicò irt le Memorie do servirà olio Storio loitoro- 
rio di Sieilio (T. I, P. IV, ori. 18). 

' Di Costoolino ci porloBO e Fobrieio nello Bibliotect greco, e Uorleo nella 
gionte allo medesimo, • lo SeboVll nello Storia delia greca leiteraiurs prd* 
fono .* ma di Eugenio tulli tacciono. 

2 Colai codice, io piccolo oliavo, in corto bombocino, in mlooti caroUeri 
eonlieiie i Carmi greci da' ooMri due cogl ioni d'altri dua non nostri , Ho* 
gerio Idrutioo a Niccolo Grasso : sta riposto nel o. X dal pluteo V. IviCo- 
atontino si cbiamo GromoUco, ed Eugenio Panormiloiio. 
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accinie voltarli in favella nostra. Gli argomenti di que’ canti sorr 
vari, altri «acri nitri politici, altri elegiaci.amcni altri ed alTettuoai^ 
per tutto si mostra colto e leggiadro, setlature dell omerica frase 
il cui dialetto attico va lalor asperso di doriche o d' eoliche di- 
zioni. Per darne un saggio , trascriviamo qui alquanti versi di 
una elegia , secondo la versione del Gallo , in che descrive un 
cimitero di monaci : 

a Tu c'hai rivolta aH'avvenir la mente, 

« In questo orrendo asii di morte, aggira 
c Timido il passo e il gnardo riverente. 

« L’atra magione solitaria mira, 
a E ascolta l'eloquente e misto grido, 

« Che niandan Tossa umane, e in cor sospira ! 

( Diverse, ahi si da quello dell'Infido 
I Babilonico suol nud'ossa impure, 

K 0 da quello insepolte in ermo lido. 

« Stanze queste non son, ma tombe oscure 
« Di cenobili, che alTeterne cose 
t Drizzar le brame intemerate e pure. 

I Sepper essi fuggir le tempestose 
« Passioni agitalrìci, e pria di morto 
0 Mori ciascun pel mondo, e qui s’ascose 
XIII. Son tali gli estremi anelili della musa greco-sicola, dopo 
di che nulTaltra ne conosciamo. lYon cosi la musa latina , che 
coutinuò a farsi udire, benché con accenti ahi quanto meschini, 
od oh quanto diversi da quelli dell’ aurea età! Quel Maurizio 
che testé dicevamo avere storiata il traslaUimento di s. Agata 
non contento farla da storico volle mostrarsi poeta , e chiuderò 
il suo racconto con alquanti versi rimati a due a due. Se vuoi 
saggiarne qualcosa, a giudicar del gusto tralignante d’allora, ec- 
coli qui i primi Ire distici : 

a Laetermur, fraires, et Cbrislum gloriflcemus, 
a Cuius tum carum de munere munus habemos, 

« Qui sanclue nobis Agalhae corpus venerandum 
E Reddidit, immo dedii, plus mundi rebus amandum. 

. I Cui nil terrenum merito vaici aequipnrarì, 

K Quam voluit Deus in cucio sine ine beari *. 

' Ntl Mgaiio (li qae*U «l«gii nomioEDdoti od Onefrio qati mM«tro • 
dace delle mandria o ercbicenolvio (e coi speiuee quel cioiilero), ergomeut» 
il Getto ebe II poele descriva quello priaeipelo del Selvetor di MrssiM , di 
eoi Ooofrio fa terzo ercbimeodriie. Vedi quelehe ehre speeielliS sopri el^ 
aell OeeAio, aioroele leUeretio di Peletno, pov. 1840, a. 0.15. 

1 11 Uoogiiore ore perle del sopreddeiio Bieodino, coatinaatort di Meo- 


Dk 


168 ' t.in. iV i.RTtiìiiK 

XIV. An(^<i Inliini tra gfi storiali che nel capo innnnri nbliiam 
raccordali si piacquero d'inlranicrzarc a quando n quando dei 
versi alle lor prose , volendo per colai guisa quasi aiucni/.7.nr*v 
gli aridi loro raconli. Che anzi Guglielmo di Tuglin \uì\» la sua 
Storia di cinque libri vergò in esametri, ina di quei calibro rhc 

' il secolo comportava. Noi per saggio ne dennno i primi dieci , 
contenenti In proposizione insieme all invocazione del poema isio- 
rico : ricevine ora i cinque ultimi , con che l' oltre n Kuegiero 
suo mecenate, c se ne impromettc quel guiderdone di che Vir- 
gilio fu rimeritato da Atiguslu : 

I Nostra, Rogere, libi-cognoscis carmina scribi 
« Mente libi lacin sluduit parere poeta : 

« Sempcr et auclores-hilares mcruere dalores, 

«Tu duce romano-dux dignior Oclaviano, ' 

« Sìs mìhi, quaeso, boni-spes, ut fuit ilte Maroni 

XV. Era già da tempo cominciala imbarbarirsi l'aurea favella 
del Lazio, e con essa venule ad indurire te orecebie. si che piò 
non poneano distinzione trn le brevi sillabe e le lunghe, mcntro 
gli antichi nel pronunziarle davano un tempo allo prime e duo 
alle seconde. L'intreccio delle unc culle altre formava I piedi . 
onde costava ogni verso greco c latino . c dn tale intreccio ri- 
sullavunc l'armonia troppo essenziale alla poesia. Venuta meno 
pertanto In conoscenza delle quantità sillabiche, si cercò un tal 
quale compcnso'al verso, per non ridurlo alla condizion della 
prosa: c 'tal compenso trovossi nel ritmo, cioè nella cadenza si- 
mile delle parole. Cosi alla pòesia metrica succedette la ritmica 
alla quantità la rima, che venne poscia universalmente ndutlida 
dalle lingue volgari , destituite del metro peculiare de’ Ciieci e 
de' Latini *. Di questo fare sono i versi (|ui riportali , i quali 

rtiio (Bihl. t. I , p. 110] , dica cb« scrivesfe in versi : pure il Gietsni 
da lui tllegsto riportine pochi , m» sol di Msuriiio, d quale con essi sug- 
gella SOS nirrixione, dicendio : « Bis ergo mirsculls evotuiis , Itnem' lene- 
mus, versus recllemus, et hos in liudim beiiivsimae Virginis». Blindino 
poi vuol coronare li tua ippeodice con qoes'illro distico : 

< Pritruro caDctorum miaimus, vel scrtus eorum 
I Bliodinus, scriptum dicendo protulii istud. 

’ Riportindo pare il TirihoschI ni versi osservi come Guglielmo « dovrs 
lusingirsl d'esser poeti di qaikbe pregio, peroiocebi in esei non teme di 
loafroDtirii per poco i Virgilio (T. Ili, I. IV, c. 3, n. 8). ConluttieiA non 
vuol negirii che irei contemporioei non sii egli , se non il più cleginte , 
«irto il meno scorretto. 

* Qusedo^dicisoio esMrsi speDii li dilfereoM lr« brevi e lunghe , iolea-. 
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.^orbnno bensì il ineiru cAmorhrssi.i, ma insieme vinlramcllono 
il riimo. Questo poi s'adopcrurii in doppia Torma, o Tacendo in- 
sieme rimare i versi a due a due, ovvero duo parole in un verso 
medesimo, come sono i qui addotti. Cotal Toggia di verseggiare, 
pressoché ignoin (ma non in tutto, come vedremo) ai secoli di 
oro, venne in voce ai secoli dì Terrò, non pure appo i Latini , 
eziandio presso i Greci : i versi cosi Toggiatì da questi ebber 
nome politici, quasi a dire cittadineschi or sia popolari : i Ia- 
lini poi da un colai Leone introdotti vennero addimandali leo- 
nini. 

XVI. bi lai vezzi amò il IHalalerra spargere qui e qua la sua 
Storia, dove inoltre ha voluto Tar pompa di metri variali. Dia- 
mone d'alcuni un rapido assagiamento : eccone degli aventi ri- 
ma in mezzo, tolti dal libro III. che n'è riboccante. 

« Taiia disponcns.-taciln sed mente reponcns, 

( Suinpiìbus insudal-quo Byzanlium sìbi ludal. 
uUndique tcrrarum-quaerit spcin inaleriarum. 

R Nulla remiltunlur,-nec rustica dcspiciuntur 

Odine qucst'allri a pezza più bizzarri c più travagliati, perché 
aventi rima doppiata nel mezzo, e sdrucciola in fine, sul gusto 
di certe seguenze di Chiesa : 

« Patre orbo-gravi morbo-sic snblalo filio, 

« We dolerct-quod carerel-haercdilali gaudio , 

K Diiat prole-quasi lluro-superna provisio : 

H Impraegnulur nc gravulur-matris gaudens uterus -. 

R questi sono versi, se a Dio piace. Or che dire d'altri metri 
dallo storico tramiscbiali? Intende in un luogo raccozzare dei 
giambici : ma che di giambi non hanno che I' ultimo piede , il 
rimanente è tiitt’allro : 

(( Tanto sibi adiuinento collocalo diviniliis, 

8 Ne appureat ingratus vilipcndens liogurius, 


diimo portare delta proouniii : nel resto non nrghiamo che ineu I poeti 
dei bissi tempi srriveiulo non idupcnssero il metro, benché sovente men- 
doso e fallito, ove Irailssi di brevi e lunghe <11 ler natura : ciò che irgul- 
ace II prevalsa ignoiaiua della loro diiiinzionc. 

I Questi versi, lino a 18, (ormano II capo 14 di quel libro : altri 12 ni 
ha nel c. 16 ; altri SU nel r. 18 : altri 12 nel c. 2t : altri 18 nel c. 23 : 
lutti esametri alla buona di Dio. 

1 Colai bisticci (che a tempi più lardi furono imitati da certi biiiirri III- 
liiiii;^ son qui lino a 23 nel c. 1U del libro IV, dove lo storico narra cao- 
lerelisndo la nascita di Simone primogenito del conte Ruggiero. 

21 
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it Secum cocpit deputare quid lilarel poiius. 
u Cocincntnrios comluccns uiidecumquo aggregai, 

(t Templi iacit runduiucnta in urbe Trainica 
Vuole altrove figurare da lirico, ed eccoli un’ode asclepiadea'; 
quanto regolare, tu lei conosci dalle prime due strofe: 

« Forlunam sibi dux salis bene cedere 
« Cognoscens, adicit plurima visore : 

Il Duraci moenia obsidel undiquo 
a Armala populi manu. 

« Sic urbs conireinuit iiosUbus obsila, 

( DilTidunt sibi ium forlia moenia 
n Insistunt civibus tela minuntia 
a Alternunt sibi funera *. 

Ma basti qui di storici verseggiatori. A compimento di tal ma- 
teria c di questo capitolo soggiugniarao che il gusto poetico si 
introdusse ancora nelle /scrizioni di quella stagione ; e di esse 
parimente ne giova dar conto e saggio nel capo seguente. 

CAPO V. 


BPlOBAriA 

f. Le antiche Iscrizioni dell'Isola hon riccvulo l'onore di ve- 
nire non pure raccolte in più volumi , ma illustrale da valenti 
antiquari; nè dai nostri soltanto, eziandio da dotti stranieri, che 
ne conobbero il pregio, che ne spianarono l'intelligenza, che ne 
arricchirono i loro musei, i loro giornali, i lor comenlari. E noi gli 
abbiam nominali col debito onore ai luoghi loro colè, dove sponeva- 
mo distintamente le Iscrizioni greche *, lo latine le bizantine 

■ T. Ili, I. Ili, c. 2. — b T. IV, I. Il, c. S. — e Ivi I. IV, c. 8. 


* Sono ant trentina quesfaltri versi prosastici, nel capo 19 del libro III, 
ove con estro encomia la fondaiiooe della chiesa di Troina, elevata a catte- 
drale da Ruggiero. Soiniglianti sono gli altri 36 del c. 38, dove colla bile 
d’on Aichiloro a'inveisre contro i Romani ch'eransi ribellati al pontalìre, co- 
stretto di rirugisrai in Benevento sotto la tutela del duca Ruggiero. 

V Io .questa ode di 4 strofe, ebe chiuda il c. 26, tratteggia lo storico poe- 
tastro reaaedio dato dal duca Roberto alla città di Dorano da lui conqui- 
stata con altri paesi della Romania. 
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le cristiane *, le arabe " : olire ai quali , assoi altri cpigraQsli 
schieravamo esteri e nostrani, ed altre sillogi edile ed inedite , 
nella nostra Bibliografia Ma di quelle do' bassi tempi, di quelle 
dell'epoca che trnlliamo, se cercate collezinni, nulla ve n'ha, se 
sposizioni, appena v'è di taluna o di tal altra. Quest'è un vuoto 
che rimane a riempire nella nostra letteratura . e farebbe forse 
gran pregio dell opcra chi l'imprendesse: conciossiachè, sebbene 
l'epigrafi del medio evo non presentino l'eleganza delle classiche 
antiche . pur esse compensano questo difetto colla importanza 
del subbiello che v'olTrono, subbicllo che tanto più c'interessa , 
quanto più a noi savvicina. Noi dunque ci adopreremo da canto 
nostro empire almeno in parte questa laguna , odunandone qui 
quante ci venner trovale; il più dello quali sono epitafli dei no- 
stri sovrani , ed altre quali onorarie , quali indicative. In esse 
rilpvcrù l'intendente lettore il gusto allor dominante , lo stato 
meschino della lìngua ebe correva al tramonto, il vezzo d'espri- 
mere in versi ciò ebe meglio confassi alla prosa , e per conto 
de’ soggetti lodali, i meriti che si ebbero , la rinomanza che si 
acquistarono *. 

II. A cominciar daH'cpigrafi sovrapposte alle tombe do' nostri 
principi, giusta l'ordine c la successione de' tempi, ci si parano 
innanti i mausolei creili ai duo germani fratelli , Roberto Gui~ 
scardo e Ruggiero Rosso, primai conquistatori deil lsola ed in* 
vitti espugnatori de' Mori. Roberto adunque, primo duca di Si- 
cilia c di Calabria e principe di Salerno, dopo soggettale a sè 
più province del continente napoletano ed altre ancor della Gre- 
cia, venne dai Greci medesimi acclamato lor Imperatore : ma 
mentre colà si tramuta per prendervi la corona, mori di veleno 
ncH’isola di Epiro, detta Cassiopc, il luglio del 1085, contando 
unni di vita laboriosa non meno che gloriosa. Furono le sue 
spoglie trasferite in Puglia, o nel cenobio della Trinità di Venu- 

a T. V, I. Ili, c. 3. — b T. VI, I. IV, c. *i. — c T. Il, classe IX, sai. 
Ili, ari. S. 


I Non si può di aifTatle acritlure indicare pii amori, cume si fa delle o- 
pere : ma pure Dello siile si scorKe una colai coiiforiiiitS, che li parrebber 
essere dellalura d'iin solo. Eivi p-rù dclls variela in parecchie, menlre al- 
cune aono rimale in meno, ed allre in line da' veisi; quali costano di soli 
esami tri, a tali ancor di pemamelri : poche ve n è in prosa, e queste sono 
più schiene, e roco si risentono de' vili dei secolo. 
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PH, fondalo du lui niedcsinio , lutiiuliilu , non inscriltuvi (Juc^lo 
elogio: 

« Hic Icrror mundi Guiscardus, hic cxpulil urbe 

u Qucin Ligures, regem, Roma, Alemamius habel. 
e Parllius, Arubs, Macedumque Phalanx non Icxil Alcxiin 
u Al fuga; snd Vencliim noe fuga ncc pelagus 

III. Il suo minor fratello di età , ma niente minor di valore , 
dopo fondate le cinese siciliane, dopo dolale le tante badie, dopo 
organala la polizia del regno, e compiute quelle tante imprese di 
cui è pieno il presente volume , n'andò a chiudere In mortale 
carriera in Milclo di Calabria , nel giugno del HOl , a 10 anni 
(li età; ed ivi ancora fu seppellito nella chiesa dtdia Trinità, da 
fiè medesimamente fondata , appostovi due versetti leonini : 

Il lànqiicns tcrrcnas mìgravil Dux ud amoenas 
« Rogerius sedes, nain coeli deliiiet aedes 

IV. Erede delio virtb non meno che de' domini paterni il se* 
rondo Ruggiero, come colle conquiste ampliò gli stali, cosi de* 
gli siali medesimi fi nne un reame, di cui egli pel primo assunse 
il diadema, avendo al regno della Sicilia annesso il ducalo di 
Puglia e 'I principato di Capua, litoli che ritennero i suoi suc- 
cessori. Dopo un governo regio d'anni 21, in olà di 59, nell a- 
prile del H51 chiudeva suoi giorni a Palermo, e nel duomo ve- 
niva riposto dentro un poriirclico mausoleo, a cui fu sopruscrillo: 

Il Si fastus bomines, si regna et stemmata ludunl, 
n Non legum et recti sic norma, Rogerius islis 
u Est lusus rebus. Cornile a cognominc natus: 

Il Virtuluui hic splendor situa est, diademaque regum 


' In qucfia i-plKiBrc si toccano i Grandi dal Guiscardo dabcllali. Egli per 
altro crasi tiicriialo l’elogio' da un liiiiocciizo II , che scrivendo a re Hiiir- 
gicru nel Ild'J, cosi lo qualilica ; i< Egrcgiao inriiioriac Slccniius cl IMclis 
miles B. l’elii. Bobcriua Guiscardus prardecessor tuus. dux Apuliac, magni- 
ficos «I polenles liosles Erclesiae ririliler expugnavil, ei posteriiali suae di- 
gnum memorii nomea el iniilabilu probìtalis ciempliim reliquil ». 

> Notisi qui il gusto regnante del tempo: i versi al monumento di Ruberto 
aono elegiaci; qjcst'aliri sono rimali in iiip/rn; altri ne vedremo rimali in 
fine, siccome i più elle recanimo nel capo innanzi. l.)iirslo vicn riporiato dal 
Pirro nella Cronologia il**’ re di Sicilia, prrlissa alla sua Sicilia sacra (pag- XIII} ; 
dsll'ab Vito Amico nella Notiiia di detto monastero di Mileto, annessa al- 
l'opera del l'irro slesso (pag. l'Iltd;; dal gran Muratori nella Diss. XLIt 
delle AnlictiiU italiane, dove il riporta con altri che (|iii seguiranno ad e- 
aampio di rime latine, da cui di.*uostra esser provenute le sicule ugualmanta 
che le italiche. 

V Non tugliamu qui preterire la suscriiionc da questo principe usala nei 
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V. Fralello di questo primo sorrano, ma nato al Conte da al- 
tra madre fu un Giordano, che da lui ebbe la signoria di Nolo, 
Sclafaiii e CaltanisscUa. Ma egli premori e al Tralcllo e al padre 
iiicdusiino, sicché poc'allro di lui sappiamo che la morie avve- 
iiuln in Siracusa, donde fu trasportalo nel cenobio di s. Maria 
di Blilnzio, c al suo tumulo alTissa questa memoria : i lordai, js 
Itogerii comitis Tilius, qui quantiTni Tuit inviclus consilio, nuctor 
domeslicac libcrinlis, ipsa dcvicta a Barbaris Sicilia demonslral. 
Occidit Syraciisis. tandem hic tumulalus iacct anno 1093 n 

VI. Trai tanti figliuoli ch'ebbe Ruggiero re conlossi Enrico 
principe di Taranto, natogli dalla terza consorte Albira figlia di 
Alfonso VI re di Casliglia e di Lione, comcchè il Pirro gli vo* 
gliii dure altra madre. Egli ancora mori prima del padre nel 
1147, e nel registro roortuale di corte .fu apposto tal distico leo- 
nino : 

« Rogerii regis viventis in ordine legis 
u Filius llenrìcus slellas transivit amicus *. 

VII. Benché costui avesse diritto al trono, nondimeno per es- 
sere premorto al genitore, la corona toccò a suo germano 6u- 
ylielino /, il quale con esso padre cominciò a regnare dal 1131, 
e poi alla morte di lui con assoluto governo dal 1IK4. quando 
da Ugo ne arcivescovo ricevè In corona nella cappella di s. Ma- 
ria perciò della l’Incoronata. E porlolla fino ai ItSG, dopo 16 
anni di regno c 46 d'elà. Il suo cadavere dalla palatina cappella 
fu per ordine di Margherita reina trasportalo al nuovo tempio 
di Monreale, dove il suo figlio gli eresse quel magnifico mauso- 
leo di porfido che lult'oggi si ammira Non m'è venuto fatto 
di rinvenire un'epigrafe propria di lui : giacché quella che il 
Pirro riporla come sovrapposta ai suo avello si appartiene ai 
due suoi figli che ora diremo, e che ivi stesso diconsi tumulali. 

suoi di|iliiini, dove daH'un Ido esprlmea le sue queliti , dall'altro l« ine 
vittorie : a Horcriua in Chrislo Pius, Pulens Hex, Christianorum Adiutor. — 
■I Apulus, et Calabrr, Siculus inilii scrrit, et Afer >. 

' scrissero di questo cadetto il Malaterra tra gli antichi [L. Ili, c. 36) , 
trai moderni Fazello, Maiirolico e tal altro. 

> Tal legistro vicn riportato dal p. Amalo (De princ. (empio , I. Xtll , 
c. 3), il quale altresì allega nn greco diploma di re Ruggiero, che donava 
no feudo ad Edilena nutrice <li esso lìnricu. Ne pattano ancora il Capece- 
latro nella Storia napoletana (Par. I. p. 113), il Pellegrini nella Storia lon- 
gobarda ll'ar I. p. IIS,), l’Invegcs nel Palermo nobile (pag. 1112 e 2S0;. 

^ Scrivono di lui i contempuiaiici Homualdu di Salerno , Gughelmo di 
Tiro; il Cronico di Fussanuota ed altri Cronisti antichi e llurici moderni. 
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Vili. Dtalla dcUa Margherita, figliuola di Garzia Kamircz re di 
fiararra, tre nati ebbe Guglielmo. Il primo noraossi Ruggiero , 
eletto duca di Puglia, e tanto ben accetto ai magnali, che il vol- 
lero proclamare crede del Irono: ma estinto nella verde età dì 9 
anni nel HOI, vivente tuttavia il padre che ne accelerò crudel- 
nienlc la morte, fu tumulato in Monreale, con questo epilullìo : 
« Hic tua, Itogeri, Dux «fuondam lemporc patria, 

« Ossa tcnct tumnlus, tumulo contermina matris; 

(I Undecies centum docies sex, bis niagis anno *, 

« Migrans post Cliristum natimi, sub Ilerode tyranno '. 

IX. Accanto a lui o al padre fu seppellito il terzogenito , di 
nome Arrigo, co.stituito principe di Capua , ma ugualmente che 
l'oltro ritolto ni vivi nella tenera età d anni I.t, nel 1171; di che 
fa fede l'epìgrafe ehe continua la precedente : 

« lungerìs hic fratri, princeps Henrieo, sepultus; 

« Quelli tìbi iunxit amor, cademque modestia cultus. 

« .Mille decem decies, decies seplem datiis nnnus *’ 

« Te tollil, poslquam enrnem pius ìnduit Agnus. 

R Del requiem nutis et mairi rex pietalis, 

( Teque beet salis rex, unica spes Iribulalis, 
e Kex, cui larga datis manus erogai omnia gratis, 

« Rebus honcsialis, par rex Willulmc beatìs *. 

X. Intermedio a questi due fu Guglielmo il, sopravvivulo ad 
entrambi ; il quale ben diverso dal padre per saggezza e per 
meriti verso Ih nazione, chiuse religiosamente suoi giorni nel 1189, 
contando 23 anni di regno e 3G di età. Usso pure dalla regia 
cappella fu trasferito in dello tempio , c locato in altro avello 
accanto al paterno; a cui in tempi più tardi appose un'epigrafe 
in prosa l'arcivescovo Lodovico il de Torre», benemerito al som- 
mo di quella chiesa, di cui volle cosi onorare il fondatore e per- 
petuarne la graia memoria nel 1578 

a Cioè il llGt. — b Cioè il 1171. 

' Fa dnnque codesto Raggieri il primogenito di Guglielmo I, e rratel mag- 
giore di Guglielmo II; bencljè BeltranJo nella sua Cronaca (p. 60 et 71) il 
faccia secondo dopo iin Roberto, di cui però nulla sappia no. 

' si veggono segnali in metro gli anni della morte del principe, e i nomi 
di suo padre e di suo lìgliuuio , che dieonsi seppelliti nel medesimo la- 
mulo. 

* lo difetto d'altra intlea trascriviamo questa moderna ; a Giiillelmo II , 
cognumcnto Bono, Regi Siciliae. qui vìxit aniios XXXVI, templum hoc Vir- 
gin! Dei genitrici statuii . cuenobium illi coniunctum extruxit , magniRcen- 
Ussiiais doais et vécligalibus diiavil : Moatem Regsieni a Lucio Ili l’uut. 


Digitized by Google 



CAP. V. EPIGBAPIA 175 

Xi. Annetliamo n queste iscrizioni epiccdichc de’ nostri Reali, 
tna del Conte di Adcrnò, di nome Rinaldo dell Aquìla, discen- 
dente dai Conti d’ Avcnella in Puglia ; donde passato in Sicilia 
sposò Adelasia nipote di re Ruggiero, e tini di virerc nel 1126, 
sepolto nel duomo di Catania, appostivi de’ distici, i cui esame- 
tri hanno la rima piana c piena, i pentametri sdruccioli l'hanno 
semipiena, cioè delle due ultime sillabe, senza curar l’antipcDul- 
lima: 

« Est haoc vita brevis stimulis circumdala saevis. 

« Qui se credit ei, torpet amore Dei. 

« Heu forlunatus Rani Dux stirpe creatus 
d Praeclara titolo clauditur hoc tumulo. 

« llic patriae scutuin, fuit audax pectore tutuio 
« Non hosti tribuit terga, sed invaluit. 

R Hinc ccnsu, cultu fulsit quoque tuHu 
a Prcfulgens specie, candidius glacie <. 

XII. Esposto già le funereo note, inciso sugli avelli de’ nostri 
dominanti, non fta fuor di luogo aggiugnerne poche altre .segna- 
le su quelli d'alcune Principesse di sangue normanno. E sia per 
prima una nipote del conte Ruggiero, figliuola di Silvestro suo 
secondogenito conte di Marsico, sorella di (ìuglielmo signor di 
Ragusa e di GolTredo conto di Cava. Nomavnsi essa Matilde, al 
cui sepolcro, esistente nella cappella di s. Cataldo, far apposti 
lai dìstici : 

Il Egregii Comitis Sylvestri nata Mathildis, 

« Nata die marlis, martis adempta die ; 

K Vivens ter ternos iiabuit menses, obiitque 
K Dans animam coclis, corpus inane solo. 

« Ilaec annìs Domini centum undccies simul uno 
(I Et decies seiiis *, hac riquiescit humo 

a Cioè itei. 

Xax. Metropolim raastituaBdam curavii. paeia at ioaiiliae cattor fuit : al 
iiisliasima, aie rx aenlemia aampar balta coofecil : aaoctam Sedam aposto- 
ticam cunira aiua hosles ornai ope at coaailio iavit. Obiit anno atl. M. C. 
XXClX ». 

V Avea riportata ijaaatt apigrafa Giorgio Gaahieri natta saa ■ Tabutaa an- 
tiqaae Siciliaa > (f. 87). Easaodosi poi riedilkato qual tempio Icalanaaa , a 
tempi di Pirro, e diacorerlo ii sepolcro di Rinaldo inaiama con eaaa api. 
grafa, questi la riprodussa natta Noiitia di quella chiesa (p. 898). Lo voce 
Aoni è accorciata da Adrani foggi Adernò), di cui Duca vien detto il da- 
funto elogialo. 

* Il primo distico vi addita il padre, il natala a la morta, avrenata qae. 
sta come quella di martedì : il secondo l'età che non fu oltre di 9 masi : 
ri torio ranno di essa morte, che fu il llCl. 
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XIII. Aon in vorso, ma in prosa si Icf^gono lo duo seguenli , 
che lungi dagli scherzi poetici sentono la schietta semplicità di 
que’ tempi. L' una si aspetta alla celebre Adclasia , terza con* 
sorte del primo c genitrice del secondo Ruggiero, che poi sposò 
Balduino I re di Gcrosolima. donde tornata nell'Isola chiuso re- 
ligiosamente suoi giorni nel 1118 in Patti , e fu quivi deposta 
nel duomo roagnilico edificato dal re suo figliuolo con questa 
memoria : 

« llic iacet corpus nobilis dominac Andilnisae reginae ma- 
tris serenissimi domini Rogerii primi regis Siciline, cuius anima 
per misericordiam Dei requiescat in pace. Amen IICXVIII t '. 

XIV. L' altra è di Sibilla , sorella del duca di Borgogna , e 
quarta moglie di re Ruggiero, la quale senza prole fini a Salerno, 
c nella chiesa della Trinità di Cava fu entro marmoreo avello 
doposta con questo semplicissimo cenno : 

c In hoc tumulo iaiml corpus reginae Sibiline uxoris quon- 
dam Rogerii Siciliac regis » *. 

. XV. Ebbe Ruggiero, appresso in costei morte, una quinta mo- 
glicra in persona di liealrice, figliuola dei conte di Reteste ; e 
da quest’ultima ebbe la unica figlia Costanza , che nacque po- 
stuma nel Hai, e che poi data in matrimonio ad Arrigo VI fu 
rcina insieme cd imperatrice. Tal coniugio , contratto l'anno 31 
di sua età, vicn cantato dallo storico Gaufrido coi versi seguenti : 
« Sponsa fuit speciosa nimis, Costantia dieta, 

« Posthuma post patrem materno ventre relieta, 
n lamquc triccnnuli tempore virgo fuit 

' Codesta Adelasia (che altri chiamò Adele, altri Adelaide, altri Adelanda) 
fu figliuola ilei marchese Booiracio, sorella uterina dal conte Arrigo di Fian- 
dra, e iiiadiiiina di UanTredi marchese di Monrerralo. Fa contessa di Sici- 
lia come moglie a Ruggiero, ma qui si dice reina , perché dopo la costai 
morie passò a seconde nozze col memorato re Balduino. Di essa scrive Or- 
durico nella sua Cionaca (L. Xvlll, p. 898), e dopo lui il Msurolico.(L. Ili, 
p. 98), il quale peiò ralsaraonte l'appella reina per diritto di suo padre 
Alduinu, dolendo dirsi di suo sposo Dalduinu. 

r Prima di lei arca Ruggiero sigoenlemente spo.sste la figlia di Pietro 
Leone, suora d'Anacleto pipa (da cui fu primamente coioaatu): Airulda dei 
conti di Marsico; Albira o Albedia figlia d'.siruiiso VI re di Castiglia , da 
cui ebbe Guglielmu I, Ruggiero ed Anfusio. Di esse parlano il Bellrando , 
rOrdorico, e le altre cronache di quel tempo. 

3 Piò fandonie di questa reiiia si narrano, come l'essere stata cbiusa in 
monastero dal padre, l'essere stala sciolta dai voti da Alessandro III per 
andare a iiiatilo, l'essere inoltrata negli anni SS , quando partorì Federico. 
Codeste baie, benché riferite dai ouslii storiali, sono alale giò confutale dal 
Baroiiio (Ann. 1186, n. 2S , e dal Pirro (CAron, p. XWI), dietro le tcsti- 
moa:aoze degli antichi Riccardo, Falcando, Paolo Emilio ed altri. 
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Or essa, dopo Ire anni di rcjrno, cliiuse suoi giorni a Pciler- 
ino 1198, un anno dopo la morie dui marilo avvenuta a Mcs- 
sina. Tumiilala in (Jueslo tempi* massimo si giacca dentro un 
avello di porfido da leoni sorretto, e cosi scritturalo : 

« Caesaris Hcnrici late! hic Consluniia coniux, 

« Undeno lustro hac platea rugosa sacerdos 
« Facta, dcdil parlu Fridcricum Augusta sccundum : 
n Pro merilis secreta lenet sic ossa Panormus. 

( Vixil ann. XLIV. Obiil M.CXC.VIIl 

XVI. Una seconda Àdelatia ci vien dalla storia commendala , 
nipote di esso re Ruggiero, perchè nata da Ifalilde sua sorella 
0 da Ranulfo conte d Avellana; contessa di Palcrnò, di Adernò , 
di Collesano, che di sue facoliè usonne a ben’eflcio della reli- 
gione, fondando parecchie badie e splendidamente dotandole. 
Congiunta per nozze al sullodato conto Rinaldo, con lui in vita 
il soggiorno, con lui dopo morte ebbe comune il sepolcro, in cui 
appresso I distici testé riportati si leggono annessi quesl’allri : 

« Huic neplis Regis divinae conscia Icgis 
« Uxor Adelesla sobria, casta, pia. 

« Omnia sed mundi sibi nil valucre sccundi, 
c Quin patris fiercl, flosque vclut cadérci, 
a Exuit a membris>animam postrema novembris 
« Detestando dies, cui dedit ipso quies *. 

XVII. Chiudiamo là serie delle persone reali colla moglie di 
Guglielmo I , lasciata da lui amminislralrico del regno durante 
la minorità di Guglielmo 11. Era margherita figliuola, come di- 
cemmo, di Garzia Ramircz re di Navarca, e sorella di Saiicio il 
luniore : visse col regio consorte dal tt30 fino al Gè. ed a lui 
sopravvisse fino al 1183, nel quale intervallo e governò il regno 
col ministero di saggo personn chiamate dall' estero , cd eresse 
più monasteri cd esempi lasciò d'insigne pietà, di che anco fan 


■ It Pirro che poro trioeVivo questa epigrefe, disrorda negli anni dell’eia 
di Coslasfa, volendu die fosse moria di soli 15 e non SI, eooie iil ara se- 
gnalu, ai 27 novembre; e si appoggia alla leliera 571 del libro I di papa 
Inooeanio Iti, nominala da lei lulore di Federico. Pib grossolaKO è lo sva- 
rione del celanese de Groaais, il quale allunga la viia di lei Uno al <907, 
volendo eb'essa piomovesse lo siabitiiueoio de’ Caimelili a Catania (Cut, 
aaer, p. 158). 

* Di questa inaigoe prioeipeaaa it Htrro, oltie la iscrizione, traecrhre un 
diploma, -con che fa dono alla chiesa di Catania di molli beni, conaiateiità 
io aUro cbieiw, terre, vigqeli, villaui ecc. (Noi, acst. cut. p. 5Ì8, ao.lt.’il.;. 
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rpnno i rorsi incisi al suo lumolo nella diicsa di Monreale iii^ 
siomc coi due Guglielmi marilo e lìgliiiulo : 
n Uic regina iaces rcgalibus edita cunis, 

« Margarila, libi nomcn quod moribus unis, 

« Regia progenios, per Reges ducla propago 
(( l'xor liegis cras, el nobililalis imago. 

(( Si laccam quibus ipso reples praocunia mundum, 
i( Rogem Wilelmum sali» est pcpcrisse secunduin. 
n l'ndccics ccnium decies nele Iribus nnnia * 

« Posi iiomincin ChrisUmv migr&ns necis crula damnis. 

« Lux en, qua populis doni Retri fesla catenae, 

« Mie le de nebulis lulit ad loca liicis nmoenac 
XVIII. Uno de' personaggi piti en:inenli che figurò a tempi di 
essa Margherita, fu il celebre Guallieri II Offamilio, di nazione 
inglese, e giò cappellano di Arrigo re d’ [ngliillcrra , da cui fu 
mandalo in Sicilia con sua figlia Giovanna, futura consorte del 
iiiinoringo Guglielmo ; il quale da lui saggiamente educalo nel 
rimeritò col promoverlo alla cattedra di questa metropoli, in cui 
degnamente sedette dal llCt) al DA. Molli sono e gjiuidi i me- 
riti di questo prelato inverso la Chiesa palermitana, che por gratta 
animo gli costruì un marmoreo mausoleo , e v'inciso lai distici- 
a perpetua ricordanza del nome suo : 

(( Condidit aiicluris domus linee sub marmorc corpus, 
u ^e sit Guallcrio fundiins orba suo. 
i( Ilio incet antistes Guallcrìus nuclor ovilis, 

(I Cbrisle, tui factus, quod fuit ante, cinis. 

(( Virginis cxcniplo maiorem lumbula tempio 
K Claudit Guallorii dum fuvei ossa pii. 
i( Sunt duo lustra ininus anriis de mille duccnlis ", 
a Cuin claudit tantum laiu brevis urna viruin » *. 

a Cioè 1183. — h Cioè il 1190. 

* Sono queaVallti versi rapportati dai Pirro, cosi spila Cronologia dvr re 
di Sicilia (p. X^ll), come nella Noliiia della rhiesa di Monreale (p. 161) ; 
ficcoine in ambo i lutlghi rircrisce quelli de' due figli d'essa reina, Ruggiero 
dura ed Arrigo principe, recati qui aopra. .*^000 rimali, come apparisce, e 
negli ultimi si addila il d) dèlia morte ebe Tu il 1" agosto, ascio alle ca- 
tene di s. Pietro. 

‘ Se diain Tede a Claudio Arezto (De litu Sic. § 232) , Gualtieri era pa- 
rente del re, e fu alcun tempo decèno d'Agrigenlu, arcidiacono di Celalù , 
canonico di Palazzo, e consigliere di Stalo pria di salire sulla cattedra metro- 
poliiaDa. Pi lui scrivono il b'alcaodo suo conicniporaoeo e cent' altri puste- 
fiori. 


Digitized by Googlc 


CAP. V. EPIGBAPU 1^79 

\1X. Trai lami monumonli di sua benemerenza primeggia que- 
sto niagnifico duomo, ch'egli, demolito l'anlico, dalle fumlamcnU 
«lirizzò, e alla Vergine Assunta solennemente intitolò. Di fsso a- 
vreiiio rhe dire nel libro che seguila : al presente si fanno que- 
sti altri distici che a durevole ricordanza del suo autore Tur ap- 
posti nell'absidn dcH'ara maggiore : 

« Si ter quinque minus numerent de mille ducentis, 
u Inrenient annus, Rex pie Cliristc, tuos. 
i( Dum libi conslruclam pracsul Guulterius-nulam 
« Obtulit olTìcii posi trio lustra sui. 

(( Aurea florebant Willelmi regna secundi, 

a Quo tantum tanto, sub duce fulsit opus, 
c Sii libi Inus perpes, sii gloria, Christe, percntrìs, 
i( Sii decus et templi sii libi cura lui 
M Tu quoque norigerae, malcr pulcherrimu lurbue. 

« Perpeluus sacrae virginilalis apex, 

« Respice prostrati lacrymas et vota clicntis 
K Aelernis pcnses haec sua duna buuis '. 

XX. A non istanenre la soITcrenza de' nostri lettori col menarlo 
in giro per risola in cerca d'iscrizioni, chiuderemo questo capi- 
tolo con una od altra di quelle che presentano alcunché di par- 
ticolare. memorabile si è quella che fu composta per occasiono 
del luttuoso eccidio di Catania, adeguala al suolo per l'orrendo 
treniuoto del 4 febbraro 1169, quando sotto le rovine peri gran 
parte de' cittadini. Cos! esprimeasi il lagrimosu poeta : 

« L'nde superbii homo cinis est, caro vcrmibus esca : 

« Flos fueni gcnilor, gcnilus, gencirix, genitura, 
u Cataniam duleo, dolor est miserabile diclu. 

« Clara, putens, antiqua fuil plebe, milite, clero, 

« Divitiis. auro, specie, virtulc, Iriuinpliis. 
a lleu lerrncmolu ruil illa polentia renim! 

« Morte ruit iuvenis, moritur vir, sponsa, marilus. 
tf l'nde .superbii homo? Deus una diruil bora 
« Turres, oranlus, vesles, cunclosquc paralus. 

« Quis genilus. lacrymas, suspiria curde tenerci 
c In tanto gcmilu? periil pars maxima guniis 

' Trascriviamo questa lapida (che fu rimossa dopo la rrsuutaiiooe del 
tempio) dallo stesso Pitru, che parimciue riporla la precedente (yot. icel. 
pan. p llt-13). Nell'un* e neli'eltra si scorge uno siile inen barbaro degli 
anteriori, scevro de’ ritmi aliar* usilati, benché consertino il gusto d'esprt- 
tnere in «ersi iiitra'ciali gli soni dell'ira tolgare. 

> Bicorclano (pieslo rovinoso tremuoio i conlrinporanci t'gone Taleamlu , 
l’ieUo Blesense, e ira i posteri Carlo Siguuio (Oi reyiw Ilaiiae |, .\IV) , 
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XXI. L uccurnlo sloriognir» Koucralc d<‘ila Sicilia c particolare 
di della città sua patria, il dolio abbate Vilo Amico, dopo ripor- 
tate antiche Iscrizioni greche e latine, gentilesche e cristiane 
de’ secoli antecedenti che in quella vetusta città si conservano , 
re n appresenla sci altre de' tempi che slinm percorrendo *. Son 
esse afiisse ni templi , di cui annunziano il divo cui son dedi- 
cali, l'anno di Inr erezione c '1 nome de' lor fondatori Non sono 
in versi come i preallegali, ma in semplice c breve prosa , sul 
fare de' tempi moderni. Una desse è memorabile per l’epoca 
rhc ci addila della struttura del tempio della Nunziata, cioè del 
1004, quando lullor dominavano i Saraceni. Dice essa dunque 
cosi : 

« Hoc Corpus Fabricae Alque Navis A Fundamenlis ineaep- 
lum, Exiilit XXlll lanuarii, VII Ind. Ullll. Deinde Tecto Com- 
plelum Mini XXII lunii. Ala Vero Imaginis llariae Virg. VII Slar» 
lii MLXXX B 

XXII. Alquanto piò parlicolareggiata è l'altra spettante al duomo 
c al cenobio annessovi de’ Bcnedctlini che formavano quel ca- 
pitolo; il cui fondatore fu Antgerìo primo abbate e vescovo lul- 
t'insieme. 

« Anno Ab Incarnalionc Domini M.XC.IIII, Indicliono I, Ur- 
bano Papa Komao, Philippo Rcge Franciae, Itogero Wiscardi Uu-, 
ris Filin Duco llaliae, Kogero Quoque Fraire Ipsius Coniile Si- 
riliae Tolius Et Calabriae, Domniis An.sgerus Cnlhanìae Abbas Et 
Episcopus Coepit Hoc Aedificarc Monaslrrium, Et Ad Finem Usquo 
Complcvil » *. 

XXlll. Passandoci delle altro che son sepolcrali, riforiamo sol 
questa che diiU'Amico è posta la prima, ed era greca, ina fu la- 
tinizzala dal (ìartani che rìportollu in una nula alle stie Vile dei 
Santi nostri ; 

a Cut. Iti. |)tr. Ili, I. X, c. 9. 

Matteo Srivaagio (Ut Irifcuj pertgr. p. 16N^, il Fatello (Dee. Il, I. VII, c.B), 
jl De Itruso» (Cai. me- ^ 24i, r gli altri storici di quella città. Coulanu 
ebe sotto le rovine perirono il» IHOOO cillatlini col loro rescotu (iiuvaniii 
Aiello Iralel di Malico, cancelliere di re Giislirliiio. 

> Della cliies» è oggi <ie' Cimieliii che di questa epigraTe serbano copia 
aUicniic» segnata dal auagcilu senatoria per cura del prior generale Lud. 
'fariaglis, ivi dcronio nel 1682. 

* Codesta tavola nella riediUcazione di quella basilica Tu attaccala al iiiuru 
aeiirntrionale : ti iiiaucavaiio le ululile tre parole, ebe tulle supplire il Fz- 
zello per compiere li sentenza. 
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« AndiOcaluin Kst Iluo Venerabile Alque Diviiium Templuiu 
rrìmi Lecloris Narlyrisquc Protodiaconi Slcpbani A Piissimo Sa- 
cerdolc Archadio, Mensis lulii Prima, Anno DCLXXIX » 

XXIV. Come l'Amico quelle di sua patria , cosi un altro cat* 
siiipsc, Grcfforio Roggero , brigò la dilucidazione dell' esistenti 
in Calianissella, dietro una copia ricevutane da suo fratello Vin- 
cenzo de' Predicatori; dilucidazione ch'egli commise all' esperto 
antiquario suo nipote, CamiUo Genoete, barone di Babbaurra , 
che ben salisfcrc alle brame d'enirambi. Una d esse era greca , 
Ialine ic altre, ma spellanti a tempi anteriori, a riserva dell’ul- 
tima ciré di quest'epoca, e sta affissa alle pareli della vecchia 
chiesa suburbana di Santo Spirilo, un tempo priorato dell'Ordine 
di s. Agostino. Degno è di venir qui trascritta per le molle con- 
tezze che ci offre de' Grandi che allor governavano io chiesa e 
lo stato, ciimcchè sia per avventura più prolissa di quante ne 
nlihiam raunale : 

« Anno Deminicne Incarnalionis ItlCUII , Indilione Prima , 
Mense lunìi, Die XIV, Vili. Pcntonosles Eiusdem Anni Tunc Ce- 
lebrala. Uanc Ecclesiam feci! Consecrarc GoBridus Lidi Serenìs- 
siinus Comes Montis Caveosi a Donino Ioanne Seoensi et Barcnsi 
Archiepiscopo, Ecclesia Agrigentina Carente Pastore , In Uono- 
rem Dei. S. Coelorum Spirilus Vocabulo, Sub Cuius Altari San- 
cloruiu Proluinarlyris Slephani, Laurcniii Levilae et Martyris, Cu- 
.smuc et Damiani, Felicilalis et Filiorum Eius , Conlìnenlur Reli- 
quiue. Anno Kegnì Domini Bogerii Gloriosissimi et Fumosissimi 
Jtegis XAlll. Regni vero Dni Regis Willcimi Anno Ili » *. 

XXV. Latine sono l'epigrafi finora recate : non è or da Irasan- 
(lare una più degna di ricordanza, perchè trilingue, araba cioè, 
greca c Ialina, che lull'uggi si vede nel muro meridionale della 
regia cappella di Palermo, apposta in principio ad indicare un 
orinolo che re Ruggiero, autore di essa cappella, fe’ costruire. 

' Non pago l'Amico di olfrirci le copio di quelle scrizioni, ne presenta i 
faeiimile degli originali, scolpendo le ruime bizzarre di quei curalieri a 
atento in oggi leggibili; no* quali duininano le cifre, le bietiatuie, I mono- 
grammi, lo leltere dentro altre lellere , e silTalle stranezze degl' ignoranti 
incisori. 

> Si sa ebe Guglielmo I cominciò regnare nel Itbl insieme col padre Rug- 
giero 1 eba terminò sua carriera nel Ititi, cioè un anno appresso la con- 
aecrazione di questa chiesa. Deirepigitfe qui recitata il Geiiuese ci porta in 
rame i caratteri originali, e ne dà notizia delle persone in essa iiientorate. 
La lettera allu zio, con che I accompagna, Icggesi nella a Nuuva raccolta di 
Opuscoli sicilitni » (T. VI, p. iloti;. 
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'Tulln e tre in diverse spressioni segnano e l’nnno di quciln co> 
«Irur.ionc e le grnndczie del principe coronalo. Demmo noi nl- 
lro\c In versione dell' araba *, falla dal Gregorio . e corretta 
dal Morso ‘ : qui diamo la version della greca , recala dui Fu* 
zello e dal l’irro * : 

0 0 specluculum novuml Forlis Dominiis Rngerius Rex , ex 
Deo sceplrum lenens, fluxuin fraennt fliicntis siibslanliac, cogni- 
lionein dislribuens a peccato immuiiem bornrum lemporis, Mense 
Murtio, Iiid. 5, anno Mundi C650, Regni eius XIII u '. 

La terza poi, originariamente Ialina, è queslessa : 

(I Hoc opus Horologii praecepit fieri dominus et inagnificus 
Rex Uugerius, Anno Incarnalionis dominicc M.C.XLII, mense mar- 
Ilo. Ind. 5, Anno vero Regni eiua XIII, feliciler a *. 

XXVI. Ponghiamo il suggello alle recale iscrizioni Ialine con 
unu serie d'altre die non sappiamo a qual lingua riferirle: con- 
ciossiaebe sieiio un informe miscuglio di latinità boccheggiunie e 
di volgaresimo vagiente. Pur esse sono un inonumenlu prezioso 
dell'elà normanna; monumento die per la sua singolarità è sialo 
predulto c l iprodollo da tanti ch'ebbero rivangale le origini delin 
lingua volgare e rintracciatine i primissimi accenli. Periodi quelle 
scrizioni che sculte finora si leggono nella porla maggioro del 
magnifico tempio di Monreale. Ell'è tal porla di bronso, alla una 
ireiilina di palmi e larga presso ad una mdà : è eomposla di 
ben i2 lamine, in cui si veggiono sloriali a mezzo rilievo al> 
Irdtanli fatti del vecchio e nuovo Testamento , a ciascuno del 
quali sovrasta una scrina indicante il subbiello della figura. Ri- 
puliamo far cosa non ingrata agli studiosi in riportandole lali 
per punto, quulì furono ivi scolpite : 


■ T. VI, p. 304. — b Bir. arob. p. 176. —c Pai. ani, p. 29. — d Dee. 
I, I. Vili. — e T. Il, p. 13S8. 


* Abbiimo tllrove moslrilo che t* Sicilie fino a quell' epoca tegnava le 
date cogli anni della creaiiune. anziché coll'èra volgare ; ma nel computar 
quelli ai conformava alla Cbieaa coiianlinopolitini . a coi alcun tempo fu 
noggeila, e che dai principia del mondo a Gesù Criato numerava anni 5308 
i quali detraili dai 6050 qui indicati, vi realano i 1142 dell epoca cristiaua, 
anno del coatruilo orologio. 

* I cantieri di qurat'altn con gotici od abbondano di breviaturr; aicco- 
■ne quelli dell'araba sono naiAt, che noi diremiiio minuscoli, o aia corsivi, 
usuali, a difTerenii de' cufici ebe sono quadrali e maiuscoli ; ed in quest* 
aegnaosi gli anni dellejira maomettana, ebe eoiniDCia dairaooo 62'2 drU èra 
ntatiaoa. 
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I — I Dominus plasmnvil Adam de limo Icrrae — 2 Domi- 
lius dedii iixorcm Adam — 3 Missus est Adam in Paradiso — 
4 Peccavi Adam in Paradiso^ — 3 In sudore vullus lui vcscicris 
panem (uum — 6 Èva serve Ada — 7 Èva gcnuit Cnym, Abcl— 
8 Caym el Abel — 9 Caym accise fraire suo Abcl — IO Arca 
Noe — H Noe planiavi' vinca — li Abraam Ircs vidi, unum ado- 
ravi — 13 Abraam sacrificavi de filio suo Domino — 14 Abraam, 
Isaac, lacop — 15 Moise, Aaron — 16 Malachlas. Balam -17 0- 
sec, Isaias — 18 Miclrcàs, loel — 19 Daniel, Amos — 20 Esechiel, 
Zacharias — 21 Ave IBaria, gralia piena, Dominus lecum — 22 San- 
da Elisabclh — 23 Nalivilas Domini — 24 Carpns, Baldessar, Mel- 
chior — 25 llcrodo — 26 losepb. Maria, el pucr, fugo in Egillu 

27 Dics purgasionis Mariac — 28 Ballislcrio — 29 La quaranti- 
na — 30 basare, veni forns — 81 €risle iniravi IBerasale— 32 Tran- 
sKguralin Dominr — 33 Cocna Domini — 34 ludn tradii Cristo — 
33 Crucinxio Domini — 36 Prìnceps mundi iudicatiis est — 37 So- 
potcrum — 38 Slìiria, noli me tangere — 39 Ctcofiis ibat ad Cn- 
slcllum — 40“ Aseensio Domini — 41 Assuropla est Maria in coc- 
kim — 42 Ego sum lux Mundi jy 

XXVII. Ogni ranciallo elementare qui scorge quasi a cbius'oc- 
chi un mostruoso impasto di solecismi e di barbarismi , di voci 
Ialino storpiate e di volgari iniruso : tal era il linguaggio dì quel- 
Tclà che potè dirsi le tomba dell'antico idioma e la: culla del 
nuovo. Abbiam noi di quest’nitimo riniraceiala più innanzi la o- 
rigino c derivatane la formazione da quello : ma dicevamo- che, 
se da quest'epoca cominciò il volgare a parlarsi, non però eo- 
mineiò a scriversi se non naita seguente sotto' gli Svevi, allorchò 
ricevefle Forme più regolari dui poeti che primi si ferono a can- 
tar volgarmente e vergare in carte i loro canti. Di prose volgari 
d’allorn non avvi nè vestigio nè seniore di sorta : chè assai più 
tordi sorsero, come vedrassi, gli storici prosatori. Or dalle rife- 
rilc sconcìalure apparisce il primo emergere di vocaboli siciliani 
dalla corruzion de' latini; ed è solo per questo che non abbiom 
voluto sprezzarlo, siccome per altri lilbli merHavanOr 

XXVIII. Raccogliendo adesso le sparse Ma , egli' è agevole il ' 
congetturare quale si fosse a quella stagione il grado di coltura 

' Il Leir», Mf DeiGiadiee, ti Lo Fiss ed altri dMcrittori dalla bMitica mon- 
reairae, tolti riportane tati acriiioorrlta, che forae rteoooseono per aotora 
le tieeso Bonenao da Piia, che laverò qiMlie inpoele melalliehe; Il quale, 
rrnilo un artieta a na» no letterato, , ooo i etiaoo che eoa) scrivesse, com« 
sllor si ptflsTS. 
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in Tatto (li filologia. Non ignoravansi le lingue del Latiu c (Iella 
(irccia, perocché da secoli erano divenute natie ; ma erano mi- 
seramente srurmntc. Kon si sconosceva la poesia , di che tanto 
uso facevasi negli cpitafTI e in vari monumenti ; ma piacevnn le 
rime, piacevano i bisticci, piacevano i versi leonini. E tali rimo 
che intruse ne’ carmi latini non fecero che sconciarli , passate 
nella volgar poesia divennero il polissimo suo requisito u per 
poco l esscnEialo suo adornamento. 

C.4P0 VI. . 

NOUISHATICA 

I. Dalla EpigraOa non vuole dissociarsi la Kumismalica : due 
rami potissimi d’Archeologia, donde ugualmente si ullingon no- 
tizie c delle persone e de* fatti dell'anlicbilài Per questo è che 


noi abbiamo sempre in tulle l'epoche antecedenti rannodala l una • 

coll'altra : ciò che pur fare intendiamo alle seguenti. Che anzi ■ 

la conoscenza dello medaglie sembra di maggior importanza cho J 

quella non è delle iscrizioni; poiché oltre l'utile che la scienza ! 

ne trae, ne prende interesse l'econemia che presiede ulta mone- ( 

Iasione, cotanto necessaria, non che vantaggiosa, al commerzio. t 

Volendo pertanto disaminare le qualità , le condizioni , i caral- c 

Ieri delle monete in questa età coniale, dopo un breve accenna- { 

mento di que' dotti che ci ban preceduti in queste ricerche, di- | 

remo ordinatamente i nomi di esse monete , il loro valore , lo I 


loro figure, i motti insulti c gl'idiomi adoperali. 

11. E quanto al dir de' Mmmografi, non abbiaro noi preter- 
messo ne' preceduti volumi di Iribuire la meritala lode a quei 
tanti e nostri e stranieri che tanto si travagliarono nel cavar di 
sotterra e ordinare in classi e diciferare le .sigle c dilucidare le 
impronte dello vetuste medaglie , e inciderne le figure e porle 
solt'occhìo in tavole ben contornate. Non islaremo noi dum|ue 
a qui ripetere i loro nomi nè a magnificare i loro meriti Us- 
scrviamo però solamente, com'essi, soflccìli di sparger luce sul- 

' Culoro che illuslrernno te niedaiitie K>'VCO-e>cote gti ibbism rapportali 
net I. Ut, c. a dui l. Iti; gl-'illu»iia<ori delle punicu-sicutu orli' Appendire 
dello slcsfo vuliiine : que' delle iuruauo-ai< ule od 1. Il , c. A del l. IV : 
que' deU'epuca biiaoliiia nel I. IV, c. 5 di caso iutu>i>e : que' della «ara- 
cooica nel I. IV, c. 3 del l. VI.. Hi (ulti pui diamo duppia Itala nella Ui- 
bliogralìa (t. Il, p. 25 aeg.), e ncH'Appeiidice ad casa ;i. IV, p. 420 aeg.;. 
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l'i‘là più rimolc, non si di«rnn pensiero di far alirclinnio alle n 
noi più prossimane , che ripulnrono o non averne pari bisogno 
o non contenere uguale imporlaniu. Quindi è elie conlianiu ben» 
mollissimi sposìtori delle aniichc, pochissimi delle medaglie mo- 
derne. 

III. Di qucsfullimi il primo Ira noi fu il henemerilo Filippo, 
Parula , segreluriu del Senato di Palermo , che giovandosi dei 
tanti documcnii ch'erano in sua mano, come speilanli al suo uf- 
ficio, ad istanza del viceré Duca d'Ossuna . raccolse e disegnò 
quante gli vennero a mano monete sicole d'ogni elù, che ci andò 
ordinando secondo i tempi, c però vi comprese tulle le conialo 
fino al suo Ma egli lasciò dimezzalo il suo lavoro, non avendo 
alle tavole aggiunto le promesse e pur necessarie descrizioni , 
pago soltanto d’aver indicato il possessore e ’i medagliere, dove 
ciascuna moneta serbuvasi. Sludiaronsi di riempir questo vuoto 
alenili doni stranieri : c ’l senese Leonardo Agostini pel primo 
riprodusse con sue aggiunte quell’ opera , a Doma 1(149 : indi 
Marco Mayer brigonne una ristampa, a Lione 1697. giuntovi una 
Descrizione dell'Isola ed una spiegazione di sue medaglie. Vinse 
però e quasi ccclissò le fatiche di lutti l’olandese Sigeberto 4- 
vercampt’o, che non pure tulle le riprodusse , ma vi uni ancor 
quelle di Giorgio Guallieri . di Iberlo GoUzio e d' altri racco'- 
glilori d'epigrafi e monete sicole; e sopraggiuniuvi le proprie u 
più copiose dilucidazioni, feline un duvizioso presente al pub- 
blico, a Leyda 1723 

IV. Non contento per anco alle costoro lucubrazioni l'infatica- 
bile can. Dom. Schiaro , si accinsti a rirnislare un tale argo- 
mento con ulteriori ricerche, ed una serie di dotte diatribe raf- 
fazzonò intorno le monete e zecche di Sicilia : le quali però 
soggiacquero uH'inforlunio pur troppo comune a laute creazioni 
di polso, giacersi cioè tra gli scritti inediti di questa libreria co- 

■ UseiroDO prlmsinente • Palerma 1603 col tilulo « Siciliac NaiaismaU »: 
m« quell* pumi itnprcfvione Tu mollu menci ed iinpeireila. Segui le eeeond* 
nel 1613 tolto titolo * Li Sicilii desrriiit con mediislie • : ma solo ne usci 
la pine 1 contenente le incitloni; non comparve la II ebe dar duvet le de- 
scriiiuiii. 

' Quctt’impla rolleiione islurica. epigralice e niiiiiiimaiica . ve compresa 
io due ampli volumi, di cui l'uno li pretenta le opere qui annunziate, l'al- 
tro le tavole delle medaglie descritte che ronniano a 333, di cui I' ultime 
offruD le medaglie di Filippo V, di Vittorio Aiucdeo e di Carlo Vi. — Fan 
parte del voluminoao Teasru d'AntichitS siciliane, raccolto dal Grev io a pub- 
blicato dal Burmanno, 

26 
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munnlc — Kon solTtT.se l'animo di vcdor snpollo ncllobbllo il 
kivoro del suo amico defunto, aircgrogio Principe di Torromuizn 
GabrMe Castelli; il quale, giovandosi in parte di quegli scritti, 
in parte nggiugnendo del suo, ne forni due dotte memorie, sulle 
Zecche Tunn, l’altra sulle Monete sicolc: dove non delle umiche 
soltanto, si anco delle moderne ragiona; ed è qjieslo un insigne 
servigio venduto alla Kumismatica nazionale *. — Altro servigio 
pur egli prestò col far considerevoli Aggiunte alla Sicilia numi- 
smatica del Parula , aumenlnlata dall' Avercampio accumulando 
niruno c airnltro di nuove medaglie , e correggendo la descri- 
2ion delle antiche 

V. Dietro le tracce di questi due numm<»fili, suoi conciUadini 
od amici, lo storico Cto. Ev. di lilasi tolse a ribadire quest'ar- 
gomento , dedicando un capo ben lungo della sua Sloria alle 
zecche c monete deH elà de' iN'ormanni *, trascrivendo i lor do- 
riimcnii ed nggiugnendovi qualcosa del suo. Egli ancora giovassi 
de' lumi di più Italiani che su tale materia dettali aveano lucu- 
lenti trattati, i quali esaminando le monete d'Italia non obblin- 
reno quelle della Sicilia che n' è parte. Tal fece trai primi ur 
Muratori nel suo Teatro nummario : tale un Ciò. Urunacci nel 
Supplimento a detto Teatro: tale un FU. Argelali, amico c col- 
liihoratore del Muratori, nell ampia Collezione di opere numisma- 
liche : tale un Gian Binaldo Carli sulle zecche c monete d' f- 
Inlìa : tale, a tacer d'altri, un Cesare Yergara sulle Monete del 
regno di Napoli da Ruggiero fino a Carlo VI. 

VI. Son questi i nummografi più riputati del secolo valicalo: 
nè son mancali degli altri nel nostro. L illustrc professor cala- 
nese Carlo Gemmcìlaro, che per laute memorie ha si bene mo- 

a L. VII, c. l*t 

> Si mosse egli * téla imprcodimento ati'spparire l'opera del conte Gian 
Rinaldo Carli sulle Zecche e monete d'Ilalit, sul coi esempio prese a scri- 
vete sulle Zecche e monete di Sicilia. Lavoro rimasto incompleto in questa 
libreria : dove pur somiglianti Opuscoli serbansi mss. del ccl. Frane. U. 
Einanucle marchese di Villabisnca. 

■ Oneste due Memorie si leggono nel voi. Xvl degli Opnsroli siciliani ; 
e vanno in cuniinuszione ali’siira del mentovalo con. Schiavo sopra il Tari 
d'oro, di cui tosto ditemo. 

s Son cinque tali Agginnie, divoigsie medesimamente in delta Raecolta di 
Opuscoli siriliani, Usi voi. XI al XV. Egli poi in altra opera descrisse il mc- 
■lagliete d oro, d'argento, di bronzo, da sù posseduto, a I’;<l. 1767 ; il qual 
catalogo perb fu notavolmente accresciuto Della ristampa del 1793, por cura- 
del suo amico Salv- M. di Bissi. 
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rilalo della numismatica antica , una nuova' benemerenza si è 
guadagnala colla moderna in trattando exprofesso n Delle monete 
sicole dai tempi normanni fino ni nostri » : Opera di sommo ri- 
lievo che può dirsi continuazione di queiln del Torremuzza; 0- 
pera solo annunziala, ma di cui alTrelliamo coi voli la pubblica- 
zione. Intanto possiamo mentovare con lode un paio di siciliani 
ed un altro di napoletani , che hanno maneggiala con dignità 
questa ronteria. Sono i due primi , Ani. della Rovere e Salv. 
Riuso- Ferruggia, de’ quali l'uno nel 18H no forni n Memoria 
storiche ed economiche sopra la moneta bassa di Sicilia u; l'al- 
iro nel 1818 ne porse un n Saggio storico-politico sopra In stessa 
moneta »; e poi una Dissertazione su la legge de’ 20 aprile 1818 
per la monetazione del regno. 

VII. Gli altri due da Napoli sono, il cav. Lud. Bianchini, oggi 
direttore delle finanze, e Dom, Spinelli, principe di San-Giorgio. 
Trovandosi il primo Ira noi capo del dipartimento degli Altari 
interni, ed incaricalo' superiormente di perlustrar la Sicilia, onde 
conoscere lo stato suo finanziere, ebbe agio di fai tesoro di do- 
cumenti 0 notizie a ciò spellanti, si che potè poi compilarne una 
piena « Storia economico-civìle di Sicilia , da fa'c seguilo all’al- 
tra pur sua delle Finanze di Napoli i; ed appunto in essa entra 
ad esaminare le zecche e le monete nostrali dai tempi normanni 
fino ni presenti '. — Il secondo poi si limitò a solo un genere 
di monete , quali sono 4e cufiche , uscite dalle nostre oificìne , 
corse po’ nostri paesi, c improntale dal nostri regnanti *. 

Vili. Siegue or a vedero ove fossero tuli officine. Nella età el- 
Jenica, allorché ogni comune reggeasi a popolo , ciascuna città 
autonoma bulica le proprie monete, di che fin oggi van ricchi i 
nostri musei; e noi a suo luogo di lai città no hoverammo una 
buona trentina *. Perduta quella indipendenza ed autonomia sotto 
i Romani, venne bensì iimilota silTatlu prerogativa, ma non lolla 

a T. Ili, p. 40. 

' Questa Istoria è compresa in due rulunii. stampati l'uno a Napoli, l'al- 
tru a Halerrnu nel IMI. Cisseniio de’ due libri i diviso io quattro parti c 
rultima d'ambo i libri discorre appunto del noetru nioiietario per questo 
interrallu. 

■ Quest'opera, renata Tuori tre anni appresso qi.elU del Biaorliinl, porla 
per titolo « Moneta eulir.be battute dai principi longobardi, iiormaoiii c sreri 
net rcKuo delle One Sicilie , interpretata c illuslr.iia dvl piiiicipc dì S.in- 
Giorgio Domenico Spinelli, e pubblicato per cura di Micbcle ’lafuri u. Na- 
poli 1814 — Di qiialch'allra sua Memoria a ciò analoga si Tati discursu piu 
iunauii 
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del lutto, esseiiilosi pur iHunluuulc !<* xixche iit alcune più prì- 
lileginte ciuà , secnndochè altrove abbinm dimosiralo *. Nè al 
lutto ceiisò sotto i Diianlini, di che fan fede alquante medaglie 
aventi la sigla SIC. 0 SIGI **. Non cessò tampoco sotto gli Arabi, 
il cui monolario ha ricevute le chiarizioiii di que' tanti che a suoi 
luoghi lodammo Himnne pertanto a scorgere quai città a ciò 
pritiicginle venis.scro dui nuovi conquistatori. 

IX. Non può rader dubbio che , se alcuna di tanto privilegio 
godette . lui innanu a nuli' altra fosse dessa la Capitale , resi- 
denza de' governanti e centro delle magistrature. Atibiam di ciò 
altrettante riprove negli atti moltiplici ^ compero e di vendile 
falle a que* tempi z ad pondus Panorini » : sotto la qual for- 
mula inlendensi il valore della moneta coniala in questa . città , 
valore diverso da quello delle battute altrove. Ciò pur si con- 
ferma da una bolla d'Alessandro IV, che fa mcntovanxa di zecca 
qui esistente dai tempi de' Ruggieri e de' Guglielmi '. 

X. Somigliante prerogativa fu pur accordala a Messina , per 
cui militano somiglicvoli carte di vendisioni c di compre « ad 
pondus Messanae it; oltreché certe monete no portano espresso 
il nome ne’ loro contorni. Potremmo anco produrre un diploma 
di re Ruggiero che lai grazia concede a Messina , se dalla .se- 
vera critica rigettato non fosse Ira gli apocrifi docuinenli *. Ma 
vegliamo senza più alle monete medesime, di cui ci avanzano o 
gli esemplari presso i nostri cimeli e le notizie presso i nostri 
antiquari. 

• T. IV,, p. 118. — b Ivi p. 292. — e T. Vi p. 311 seg. 

' « Siclam quotale (dir'rgli^ prò cndriid» moneti, proal illim inclinar re- 
turdtiionia ItugiMii ac Wilelini I, ac prardicli Wilrlini II rrguni Siriliae 
U’iiipuiibiis iigqiie aJ Icinpua quuiidain Fridcricj nliin Bomanornin impera- 
loria babu<»ae inraeimini, vubis ri prarfalar civitali conlirnianiiii ». Tal bolla, 
ciialrnte nell'Arcliivio valicano Bpui. 00, 191,^. e iraacriua dall'A- 

mato a De princ Tempio pan. a (L. Vi , p. 120^ , poita la data del B set- 
tembre I2SS. Upinaroiiii ali uni che il papa in tal tempo fosse bslio del re- 
gno nella iiiiiiorila di Con aduni, e come tale desse quella coiifrrnia. Altri 
però aiegiDu tal ballalo, di cui ninn vestigio ne ino.sira la storia, a voglioo 
piuUoslu rbe il poiilrnce pirti-nilesr.a risela devoluta olla aaota Sede, qual 
feudo della medesima, dopo la morte di re Corrado. Cln-cthè aia di ciò, tale 
conferma diinusira la pn-esislen/a della secca io Palerino 

■ Kipuilasi dal I.Uiiig uri Codice diplomatico d'Italia (T. II. p. 815i, dal 
Baluno nelle Miscellanee degli Scrittori inediti (T. Vi, p. 174), dal Mura- 
tori tra gli ScriUori di cose inalidir fT. VI, p. 200^ dal conte Carli sulle 
Zecche d Italia IT. I, p. IBII), a nulla dire degli Scritlor mcssiacsi ebe os 
faiiuu gidii caso : Is aua dsU 4 de' '27 lugtiu 1139. 
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XI. E qui vuol ricordarsi corno ol sopravvenir do* Normanni 
non furon si loslo eliminate quelle che dianzi correano nel ct/ni- 
merrio ; chA anzi fu loro pruderne avvisiiiiicnto il conservare non 

.poche di quelle costumanze, di quelle istituzioni , di quelle bi- 
sogne il che trovarono assuefatte In nazione. Quindi continuarono 
sullo di loro aver corso e le romane c le bizantine e le sara- 
cene medaglie priachè si andassero surrogando le nuove : anzi 
Inliiiia di queste rilenne il nome antico od alroeiiu da lingue 
antiche lo prese. — Una di esse aildimanduvnsi Ànpro : moneta 
in oso ai Kumani, poiché mentovata già da Svetoiiio nella Vita 
di Nerone, da Seneca nella Lettera XIX , e da Persio nella Sa- 
tira 111: in uso agli Orientali un tempo, ed oggi ancora ai Tur- 
chi di Levante ed agli Africani di Barbaria : in uso ni Saraceni 
nostri, che ne coniarono cosi d'oro come d' argento ; il cui va- 
lore imperciò diversiflcavasi secondo la qualità del metallo. Che 
poi ccniinuassc a valere sotto I Normanni, apparisce da un otto 
del conte Ruggiero, prescrivenle a certi villani saraceni pagare 
alla Chiesa di Palermo, nd ogni semestre, un laudemio di 77S 
aspri '. Ebbe poi colai nome dairesseré alquanto ispido c rozzo 
ni primo nscir della zecca, pria di ricevere col maneggiarsi un 
certo liscio e lustrare : ond'è ebe in Firenze si appella Ituspo 
0 sia ruvido *. 

XII. Un'aiirn moneta, non ignota agli antichi, fu riconiala in 
questo intervallo sotto nome di Follare, di cui ci parlano pa- 
recchi scrittori Or dunque Ruggiero II intra le altre fé’ bat- 
tere tale moneta , non. però semplice , ma triplice , cioè di 
Ire follar! in una, secondocbè abbinm da Falcono bencvcniono 
croni.sla di que' tempi • : « Induxil Ircs folarcs aeneosB. —-Nei 
capitoli della confraternita di s. Maria la Latina di Messina, che 

■ Chron. «n- 1140. i 

I I, 

■ Co*) egli : « PrirhraDt sinelte Deipirae laudemiuin, liicme numitmau 
isper* 773. ac lulidrm iiirnse angario »..T*le diploma riportasi dal Uoii- 
giiore tra i Monumrnii della ChiCfa palrrmitaiia . pag. 13. Si crrde chà 
qui gli aspri con fusarro d'oro fcha troppo angariati aarebbono quei villani 
tributari),, ma a) d argeolo, ptezio pi6 iliscrelo t tributo pib romportibile. 

I Tal è l'origine di questa parola, sicrome nolano gli etimulogfati presso 
il Paceiolati e'I Forcelliiii : a Atptr nuniiniia bene percussus et alte expres- 
tas nota* h beiis, quale* suoi recenier cosi et maliibus usque lioimiinm non 
detriti ». 

* Ne scrissero il Ducaoge «De infer. aeri numism. Imperli CP.» (p. 137): 
il Beverino « De pender, el rnenaur.» (p. 210y ; il {Muratori « Aniq. Ital, 
Uied. aeri • (diss. 28); il Carli « Zecche c ir.ou. d'Il. » |l. Il, p. lulj. 
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f)»rlan la dala dell'anno 1178, si dà in obbligazione ni confrati 
in essa arrotali di portare in ogni sabato un Follare per ele- 
mosina, a fin d'impiegarsi in compra d'olio 

XIII. Asperi o Follari sono due nummi andati oggidì in di- 
suso : quattro però ne corsero , di cui anc' oggi conserviamo i 
nomi, coincchè non tulli serbano il prisco valore : tali sono , 
Grano, Tari, Ducato, Oncia , di cui ci resta frugare i superstiti 
documenti. E quanto al Grano, si sa ch'era doppio, d'oro cioè 
« di rame : se non che ideale era l'uno, reale l'altro; e di que- 
sto fa ricordanza il cronislii Riccardo da san Germano all' anno 
1132 *. Questa monetina che oggi è tanto in corso, aiempi di- 
versi ha subito c peso o qualità e forma svariata, siccome rile- 
vasi dalle Istruzioni emanate successivamente dai viceré intorno 
la monetazione. Nello stato odierno il Grano è la ventesima patte 
del T’ari; ma questo ancora è soggiaciuto a mutamenti roolli- 
plici che vogliamo toccar di rimbalzo. 

XIV. E per cominciare dal nome, dividonsi gli etimologisti nel- 
rassegnarne forgine. Credette il hucange che il nome T’ari , in 
Ialino Tarenuin, sia originario dalla città di Taranto, c s'ingegna 
in suo favore rapportare alcuni documenti dei secoli XII e XIII, 
ne' quali si fa menzione di alcune monete delle Tarantine'*. — 
Più strano è il pensamento del nostro Mario Mula che volle tal 
voce originala da Tkare padre di Abramo, da lui credulo inven- 
tore delle monete ° ; eppur è nolo che queste nacquero a tempi 
piò lardi. Lo Schiavo che più di proposito prese a discutere il 
nostro monetarlo , per darne ragguaglio al conte Carli che ne 
l'avea richiesto , non polendo per allora mandargli finito il suo 
lavoro, si eonlcntò d'inviargli, qual saggio di tutta l'opera , uoa 
prolissa « Spiegazione del Tari d'oro, moneta di Sicilia » che poi 
usci postuma in luce Ira gli Opuscoli siciliani, insieme colla pre- 
lodata Memoria del Torremuzza suo amico Egli dunque avvisa 
cosi : « Se noi ritroviamo notizia del Tari d'oro sino da quei 
tempi , in cui gli Arabi dominarono nella nostra Sicilia , dalla 
voce saracena Taraiii, o dalla caldea Tarila , che commercio , 

a Apud Ctrnio, p. lOSO. — b Gloitar mtd. et inf. hit. v. Tartnum. 
— c Ad Conturt urb, fan. c. 8S. — d V. XVJ, p. 217 SU. 

' D Singulis Mbbalis unusquisqiie singuUs ad oleiini porlabit Koliris ». 
ttueali capitoli sono ripportaii dal Pirro nella ^utilia della chiesa di Mes- 
citta, an. 1178 Una dt tali monete serbasi in Mantova, il cui diaegno dal 
Seguier trasineaao al Torremuzza , da costui è stato prodotto io Ironte alla 
«ua Memoria (p. Tfi'i). 
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Aegozio e mercntura significano, dee ricavarsi l'origine di questa 
moneta u Colai originnzionc però non soddisfece ni principe 
Dom. Spinelli, il quale ha voluto darci nuove « Ricerche sulla 
etimologia del vocnholo Tari » *. A tei cfTctlo si ò piaciuto scio- 
rinare una sovrabbondante dovizia d'erudizione clnogrnncn, met- 
tendo a contribuzione le lingue semitiche, ebrea, caldea, siriaca, 
etiopica; ma finalmente si riduce all'arabn, la quale è poi l'unica 
vera, perocché dagli Arabi fii coniala quclfa moneta, e da loro 
è fino a noi pervenuta *. Ma del nomesta detto a bastanza: pas- 
siamo al valore. 

XV. Come dicevamo del Grano, parimente il Tari era nitro di 
oro ed altro d'argento. So non che sul primo fu conlrorersin se 
ei fosse o no moneta reale. Per la parte ne'galiva militò I’ ab. 
Pine. Venuti palermitano in un suo « Discorso storico-critico 
sulla esistenza , professione e cullo di S. Nicasio martire a ri- 
portato tra gli Opuscoli siciliani *. Ma conira lui nsci in campo 
To Schiavo- a mostrare con più diplomi alla mano la realtà del 
Tari d'oro , H cut valore provò esser quadruplo dell'altro d'ar- 
gento , che sol costa di venti grana Ribatte pur egli In opi- 
nione di Luigi Lello che assegnato avea uH'aureo la valuta di 
dodici argentei, cioè dello scudo siciliano Ai documenti dallo 
Schiavo recati si arrende il principe di Torremuzza , it quale 

a T. VII, p. I li# — . b !.. cit. p. 231. 


< Appoggia egli Ut eiimo all'aatoriiA ilei Cronico saraecnico stcolo di Cam- 
bridge, edito dal Caruao (l. I, p. 9^, e dal Maralori (l. I, par II, p. 246), 
ove favai menxion di Tari; e a qaella del- Boehart cho da quella radice de- 
riva il nome del fiume Jen'a preaao Lamini, ove un di per caglon di com- 
mercio Iragiuavan gli amichi Geogr. me: I. I, c. 'ÌS) : il ebe però quanto 
sia vero, non è di questo luogo il disenterlo. 

4 Leggonsi nel nuovo Giornale scientifico di ttapoli , 18S7 intitolato il 
Giambuiiiua fico (t. I, p. 92 aeg.). 

' Cosi egli chiude la lunga sua diceria : a Sembra adurtque dalle cose 
tutte fin qui dette, risultare ragionevolmente che il vocabolo Tari sia’pcr- 
venuto a noi dall'arabn liognaggio, a ebe da prima non sia aer.ito, se non 
s dinotare ona moneta di veeenle copiata, ruspa o di nuova inrentione, ed 
indi una specie di moneta. La verità di tale etimologia vien venduta evi- 
dente dai tvovaisi questa di accordo con una delle cause originarie del 
nume delle m'onete; eoaicchò non ci lascia ioforae di non aver eirato nella 
nostre ricerche a (L. cit. p. 98^. 

4 « Valeva (scrisse il Lelio), in tempo- dell'arciv. Caro, l'ArciveMOvado di 
Monreale mille tari d'oro, che tanto importavano come oggi sarebbero mille 
vendi n (SioT. dtlla Ckit$a di Afunr. p. 16). Gir. Bonanno in ona lettera 
>Mb Schiavo, che ai legge nelle a Memorie per servire alla stona letteraria. 


Digitized by Google 


t92 Lin. IV. LETTERE 

prosirguc a discorrere sulla quuliiii e 'I peso c la lega (ioll'iir- 
gonlo impiegalo per tale muncla in tempi posteriori 

XVi. Se granì venti di rame formavano un lari d'argento, dicci 
di questo composero il Ducalo : c che questo rimoiili u tempi 
normanni l'abbiamo dalla Cronaca di Falcono , che ne fa intro- 
dultorc fra noi re Ruggiero, aggiugnendo ch'esso valea otto Ro- 
inatine , di cui ciascuna valeva tre Folluri *. Dicesi perù eh' ci 
fosse di pessima lega, spacciato dal principe a rifarsi do' danni 
nelle guerre suITcrIi. Era esso d'argento , e però ben dilTerente 
dai Ducali d'oro veneti, che dimandansi volgarmente Zecchini. 

XVII. Tre Ducali presso noi compongono l'Oucta , nome per 
altro antico , perchè derivato dal peso cosi pur detto , di' è la 
parte dodicesima della libbra. Esisteva (in dall epoca greca, ma 
era di rame, come suH'uuloriti di Aristotele n'attesla Giulio Pol- 
luce *. Sotto i fiurmanni poi prese il valore che lutt'oggi ritiene 
benché sia incerto s'ella fosse allora reale, o non più loslu ideale, 
come fu ne' secoli susseguenti Ano al 1733, allorché l' imp. Car- 
lo VI la fé' coniare in uro ed in argento, imprimendo nell' una 
fiiccia il suo volto col proprio nome, nell'altra una Fenice ar- 
dente sul rogo 

XVIII. Dello de’ nomi c de' valori, resta dir delle impronte e 
delle soprascritte, passando a rivista le monete di cadaun prin- 
cipe , quali dal Perula ci vengono disegnale e dull' Avercampio 
dìciferale. Cinque ce n'appresenlano del primo Ruggiero , tutte 

a Onomatt. I. IV, e. 24; et I. IX, c. 6. 

di Sicilia (I. I, par. VI, p. 40), riprova l'assertiooe di Lello , ed altra ne 
avanza non punto migliore, che appoggia a diplomi eaiatenli in Caltagirooe 
sua patria, voleodo che il Tari d'oro nulla non differiato da quello di ar- 
geoto in valore. 

I Sotto Carlo V fei dice) ai pezzi di Tati uno e di Tari due si aggiunse 
il Tari tre; che nel rovescio in vece di Aquila porta una Croce ; il Tari 
quattro, coll'Aquila dalla Sicilia, il Tari set, detto Kiorino, colla Croce, come 
il Tari tre; ed il Tari dodici o aia Scudo di argento, che anch'esao ha l'iiu- 
pressiooe della rcal effigie e deU'Aquila » (L. eit. p. 3 h3). 

r « Muaetam suaw iotcoduxit uoain, cui Uueaiua nouien impotuit « ocio 
Romasinaa valeotem. qnae magia magiaque aeaea , quam argentea probata 
tenebalur : induxii etiain ireaFularrs aeneoa Rocnaatoain onam appreiiatos • 
(Chro». an. II40J. Come il lodato Spinelli n’ha dato i suoi Ihnii intorno al 
Tari, Cosi un tuo concittadino Salv. Fusco altra Diss. nè pubblicò sul Du- 
cato di re Ruggieri, a Napoli 1812; e cui rirosndiaiiio ehi vuoi piò saperne. 

^ Venute meno io appresso le ooce d'ergenlo , come grosse ed inibsraz- 
tanti, furono seatiluite le Oeppit, d'oro, equitalenli a cinque Scodi di Si- 
cilia e a sei Ducati di Napoli. 
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di bronzo. Tre hanno dall'una fuccia la Vergine sanla assisa, lo- 
nenie in braccia il ditinu Infuiite fascialo , con allumo a Maria 
Malcr Domini s; daH alIrn un guerriero n cavallo armalo di cir 
micro e di scudo, roti inlunio u Kogerius Comics ». Queslo qunnio 
prode alirellatilo piu duce riconosceva le sue villorie da Dio per 
la iniercessione dciraluia suti Madre, di cui porlava rimmagiiio 
in quel vessillo, che lull'oggi moslrasi in Diazza. Le due allro ci 
moslrano daH uii lido una Croce greca col nome di esso Conic. 
c duU'oppuslo la lellcra T con de' globelli di sopra e di sullo; 
la qual lellera secondo alcuni è iniziale di Trìnacrus, quasicln^ 
dir si volesse Siculo, non di nascila ina di conquisla, come gli 
imperalori romani nssumenno il soprannome delle debellale pro- 
vince : secondo iillri ò iniziale di Traina, che fu il suo primo 
presidio, c dove forse su que' primi aperse oflicina numinuria 

]U.\. Del primo re suo ligliuolo sei ne conliamo , di cui al- 
cune porlano una Croce, olire un'Aquila : i molli poi in lalunu 
sono Ialini s Rogerius Rex > ^ in nlire greci IC XC NIK\ , cioà 
« lesus Clirislus Vincil »; in altre arabi, inierprclali cosi dal go^ 
suita maltese Mario Pace : « In Drincipatu Uugerii Gubernanlist 
vcl. In Regno Rogerii l'olcniis » *. 

X.\, Di Guylielmo I due portan l'improntn della Vergine col 
Bambino in braccia, c le greche sigle MB 6V, cioè s Malcr Dei »} 
e nel rovescio in ccniro e Rex W. » inizialivo di Wilelinut, c nel 
conlorni arabiche cifre *. — Le slcsse cifro si scontrano in pa- 
recchie di suo figlio Guglielmo II : di cui talune porgali reIR- 
gic del Salvalure con ai luti il suo nome ic greco; di dietro una 

■ Ne fi »o«pe:Ure di eii tiOo slroiiienio làticO , eSitlenle presso i CiSsU 
ossi di HessiDs, e riponilo dii Torreinut» , ove si fi Is veodita di certi 
Risrdiiii « prò aurei» laienìs ducentis, sccandum poadus Troioae » (L. cit< 
p. 380J. I globelli sovrapposti sddilaao Torse il valore di quelle niouete. 
Ù'allro cavale dall arcliinu del monislero della Cava ne delle conlezia il già 
custode di esso, l ibale Salvaiore di Bissi a suo fiatellu Evangelista che 
Isscionne nieiiiurii nella sua Storia |L. cit. in fine) i diccaosi tarioi saraceni 
del Centi, peicbè da questo battute. 

< Non conteremo qui quelli che porla de uni faccie l'immagine del Sal- 
vatore colle ciTere S. M. cioi a Salvator Mundi e; e daH allis una stella, e 
sotto a Kogcriiis Dus » : giacché costui Tu Duca di l'uglia e cugino o U* 
gliuuio del nuslio sovisno. 

» A Ini fu pur attribuita quella tbe presenta le immagini e I nomi di 
Pietro ed Andrei iu b-irei; e dietru quella di Guglielmo» Prioceps Gilileae */ 
U quale non crediamo apetlare al iiostru, ma si a tal altro di questo nome, 
rhe 1 tempi delie crociale guernó in Pslcitina, e si sarS iuSignoriio di’ 
quel trillo che Galliti ti appella. 
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ha lettere arabe; ed altra quella il principe tealifo di sacri ar- 
redi c téncnte nella dritta uno scettro, nella manca un globo , 
e ne* cerchi d ambe le tacco r W. Dei Gratin Kex Sic. Ducniu» 
Apul. — Et Princip. Gap. ». Un’altra tì ofTre una palma di frutti 
carica ; ed un’altra In prospettiva d’un tempio a tre torri , che 
altudc a quello di Monreale da lui fondalo '. 

XXI. Le ultime monde normanne son le battute da re rón- 
eredi, di cui Tino ad otto diverse ci son pervenute. Esse di lui 
non portano che la iniziale T , con de' globelti indicanti il va- 
lore. In taluna si vede la Croce (oggi delta di Malta) con intorno 
H suo nome breviato, e nell’opposto « flex Siciliae : in altra si 
legge nel giro ( Dextera Domini Exallavit Me » : testo biblico 
pur famigliare ai Buggieri ; in pià altre v’ ba d’ un lato i segni 
predelll, nellaltro meri caratteri cufici. 

XXII. Questi caratteri in somma contengono la sì famigerata 
fbrmola, tratta dalla Suro ili dell'Alcorano : a Son Cst Deus nisl 
licus, cuius legatus est Muhamed ». E pardo veramente strano 
ehe principi ortodossi , quali fur sempre i nostri , abbiam dato 
luogo nel loro monetario ad una professione di fede maomettana; 
e si sono ingegnati parecchi a darne una plausibile coneiliasione. 
Intra i quali il dotto Adler, che ne riporla moltissime nei suo 
« Museo Gufico Borgiano * », inchina a credere che a ciò si fos- 
sero indotti per temenza de’ Saraceni, da loro soggiogali bensì, 
ma non al lutto tranquilli. Potrebbe ciò esser vero de’ primi 
tempi; ma in processo, sicurati deiin loro soggezione, pur con- 
tinuarono ad ammettere quel formolnriu musulmano più per con- 
nivenza ehe per elezione, a Urne dì cattivarsi vie maggiormciilo 
gli spirili col Lisciarli in possesso dì loro credenze. E così pen- 
sonne il cel. arabista Olao Tycltsen , maestro dell Adlcr , scri- 
vendo al nostro Xorremuzza essere ciò stato un abuso forse tol- 
lerato dai princìpi cristiani, i quali per rendersi benevoli i sud- 
diti loro, eh'crano Saraceni, solfrìvano che nello monete vi fosse 
delio volte il nome dei loro profeta Maomello. 

■ p. 80 teg. 

' Pa'tltra di rame, ommeasa dal Parata, riportasi dal Branaeci net sao 
Supplimeoto al Muratori. In essa da una parte vi si trova la croce culle 
lettere W. KB. IX. NI. e nel rovescio vi ai vede un piccolo Agnello, la coi 
testa A adornala del nimbo, e dietro alle di eoi spalle vi sta un'altra 
eroce. Il can. Dom. Schiaro in una sua lettera pretende, che questo sia un 
•imbolo di s. Gioranui Battista, a cui I nostri re normanni , e particolar- 
mente il' re Guglielmo II, ebbero una speciale devozione. Pure il Uiblaai 
•pina che qaello fosse piuttosto simbolo del Redentore. 
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ARTI 

Sogliono le belle arti procedere a piè pari 
colle belle ìelterc. Figlie le une come le altre 
della immaginazione e del buongusto j in ogni 
dà si son vedute quando insieme levarsi a per- 
fezione, ed ora insieme a depravazione scoscen- 
dere , secondochè V immaginazione era bene o 
mal guidata dal gusto. Cadute le lettere a mi- 
sero stalo nel medio evo. non è da cercare se 
le arti si trovassero in condizione punto mi- 
gliore. Smarrite le regole , negletti i modelli 
sovr'esse lasciali dai classici greci e latini, al- 
tra foggia bizzarra fu escogitala , altre forme 
capricciose vennero soslituile alle antiche, don- 
de n emerse quel genere cui fu data la falsa 
denominazione di gotico. Entriamo noi dunque 
a disaminare le opere che in questo genere tut- 
tor ci rimangono di quell' età sopra ciascuna di- 
stintamente delle tre Àrli sorelle : a che voglia- 
mo, per utile degli studiosi, premellere succinta 
notizia di quei che .sulle medesime ne lascia- 
rono generali trattali, riserbando i peculiari di 
questa o quell'arte, di questo o quel monumen- 
to, ai capi seguenti; l'ultimo de' quali vi darà 
una miscellanea d'altre fatture che , se non al 
tutto son opere di disegno, tulle però son in- 
dicio di civillà. 
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CAPO I. 


DBSCRITTOBI OBHBBALl 

I. Le ani moderne con esso i monumcnil dell elà mediana ran- 
luno i loro llluslrolori a simile delle aniiche. In ragionando di 
’iuesle, davamo noi conio di que’ bcmmerili fecero « chta^ 
riric a descriverle o lolle in comune o ciascuna In dispar e. Al 
Ircllanto vuol dunque farsi di que’ che Presero a s«[>b'e»o 
loro sludi quelle del prescnie periodo, il cui siile e I gusle da 
quelle prische non poco si diversifica. Diremo 
prima ili quo’ che lolle in generale abbracciarono le arli libe 
rali; Indi a quelli discenderemo che una od ra le sero a v^ 
Bliecciare. Quanlo poi si aspella ai singoli monumcnll superslili, 
Suelli che si ebberi la dislinrione di singolari 
ranno di roano in roano commemorali nel corso di quesla Irai 

' ' 11 " A farci periamo dagli universali tecnologi, gih fin dal pas- 
salo secolo il decano cnn. lUonigitore che a lami rami di palria 
J. Ilrratura consacrò la sua penna , non Irasandò punlo le belle 
arti: ed un buon volume lascionne di « Memorie de pillori, scul- 
lori, arcliilclli ed arlefici in cera siciliani» : Memorie però che 
riroasle incdilc serbansi in questa libreria comunale. Uè punlo 
migliore forluna leccò a due altre Memorro del cav. Michele Cal- 
cagni. runa sul progresso delie arti in Sicilia dai tempi P|“ c*- 
moti fino alla dislruiione di Selinunie ed Imern; I altra sulla lor 
dccadcnia dopo l'ingresso de’ Romani . a scendere nell edk di 
mmo ‘. — Anco l ab. Givi. Berlini, illusive aulore dun Dmo- 
nario di musica e dircllore primiero del più voluminoso Giornale 
di sciente Icticrc ed arti per la Sicilia , dove inserì mollissimi 
arlicoli e suoi c d'nllri sopra il prcsenle argomento; una dislinlu 
c coinpiulu Sloria delle arli nostrane arca non so se ideala o 
foriiilii • cerio è che l'avca promessa, ma cerio c ullresi che non 
cbbclu pubblicala. E sloria somigliarne n'ha fallo pure sperare 

• Li noHlr» Bibliogrsfia sitlimiilic», sici-onie nell» el»»M IX , »ci. II. vi 
wh.er. i unti desciillori o.zi«...li « dell, no.lr. Archileilur. . 

^Jltura e Hiimr. cod orila cla.ae XXIX, .n I. vi schiude ger si- 

niil guisa i lauti alni dilocideloii delle arii medesime ne’ secul. posiefiori. 
Biiiiriidendo cola ibi o'abbia voglia di conoiceili, ci liiiiilereino a qui loc- 

**^»"uùesiT uue* Meiiioiie ci sono da lui notificale nella sua opera • Sopra a 
,e ur sita.ufo, Lipaio e Kiniia «. Pai. 1808 : uia la aua morte aivenuli 
Uupput Ile distolse I* slain^n». 
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il eh. Agoélino Gallo, versoUssimo anch'egli in questa materia , 
di che fan prora i moltiplici Saggi che sopra diversi soggetti ne 
ha divolgali 

III. Quanto ad opere pubblicate, esse per vero dire sono più 
iiisegnative cho non descrittive ; intese più a fornirne le regole 
che non a descrìverne i raunumenli. Tali sono, per toccarne al- 
quanto di volo, e la i[ Nuova pratica di prospettiva, utile ai pit- 
tori, architetti, scultori e professori del disegno s cominciata da 
Paolo dmo/o, e terminata da Onofrio Grainignani *: e la i Dìs- 
acri, sulle scienze e bulle arti *’ t d'hidoro Bianchi camaldolese 
chiomato da M. Testa per leggero filosoli.1 in Monreale: e quelle 
sullo stesso argomento , del cav. Gitu. Ferro da Trapani ‘ : e 
quello del bar. Soo. Scrofani , in forma di lettere iiidirilte al 
col. Eunio Quirino Visconti, indi volle ed impresse in francese 

e la ( Scuola teorico-pratica del disegno » di Giacinlo PùUUi *: 
e le < Riilcssioni sull' acquisto del genio nelle bello arti i dì 
Frane. Tuecari ' : e le « Miscellanee di belle arti a del cav. 
Agoèiino Longo < e le Opere archeologiche ed artistiche s di 
Mario Mìuumeci : o « L'Artista, compreso in tre libri. sull'Uo- 
mo, sul Bello , sulle Arti t di Giu». Zannila ' : e i discorsi 
» Sulle arti belle e meccaniche » di Ben. Cattiglia, che fan parte 
del suo Proemio al nuovo Organo delle scienze ^ : e i due vo- 
lumi t bell Arte e suo svolgimento nella storia a di Nic. Bian. 

• co ' 

IV. Oltre a questi tratlnli didutlici, pubblicati in distinti volumi, 
parecchie ineicurie artistiche leggiamo nei differenti giornali, che 
pur si meritano l'attenzione degli studiosi. Cosi, in quctio testé 
mentovato e diretto in pria dui Berlini c indi dal Morlillaro, v'ha 
una lunga Lettera del cav. Giac. Bordiga a Pietro Giordani 
« Sulle belle arti in Sicilia °* s, che già era stala impressa a Fi- 
renze 1827 : v'hanno a Pensieri intorno alle belle arti » dell'ab. 
Grcg. Liardi “ : avvi un u Colpo d'occhio sulla niosofìa delle 

a Parli II. Pai. 17l4 33. — b Ivi 1771. — e T. II. Ivi 1807. — d Pa- 
rigi 1801. — « Pai. 1820. — r Ueav. 1838. — g Cai. 1840. - h Ivi 1848. 
— i Pai. 1849. — k Ivi 1841. — I Ivi 1882. — m T. XXI. — dT. XXII. 

* E di lai e dal Barilai abbiam lodalo la produtioni aniaiirha lo pik 
luoghi della Bibliografla : di taluna lornarl discorso io progreaio. 

* Do.po i preliminari, ai fa a aeorrere, nel I. I. l'Orieola e l'Oecidania or- 
iodniao ed alerodoeao dell'era amica e madia,' nel l. Il , le naiionl vario 
ilrH'età moderna; a coal di quesle riporta i piti bei docuinenli dell'aria, io- 
Icudendu per questa le più aenlila produziooi lilologiche a crisliaoe. 
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belle arti » di Gio. Gatbo Palernò * : avvi un i Bullcnino arti' 
Alleo siciliano s clic v'Infurina de' più fumigerati arlisti del gior- 
no — Altri giornali dell'Isola vi danno somiglinnii articoli. Cosi 
il Haurolice, H Faro, lo Spettatore Zancleo, io Scilla e Cariddi, 
l'Eco Pelorilano, e colai periodici di Messina ne hanno parecchi 
di Carmelo la Farina, di Carlo Falconieri, di Gt'ua. Sonlullt, « 
di Gius. Grasso- Cacopardi t parecchi ne huniio lo Stesicoro , 
di Caronda, il Giocai» ed altri di Galanin, dctlali da Mario Mu- 
sumeci , da Agostino Longo , da Seb. Chines ; ed altri da al- 
tri *. 

T. Egli però uop'è confessare che codesti dettati poco si thnno 
al caso nostro presente, si perchè versano sulla parte crM'Ka, este- 
tica, didascalica, anziché sulla storica e descrittiva de' monumenti; 
si ancora perciocché contemplano precipuamente le opere e gli au- 
tori dcH'cté presente, mentre noi qui ci troviamo all'età normanna. 
Una compiuta Storia dello arti belle siciliano dai primi secoli 
fino aH'epocn di Michelangelo c RnlTaell» la imprese il sassone 
Gugl. Enr. Schulz-, il quale, avendo visitala quest' Isola c dise- 
gnati i suoi monumenti , mise inano alla loro illustrazione che 
tornalo in patria dovea pubblicare nel 1838, ma di cui non è a 
min saputa se n'efrelluassc la edizione *. — Due altri stranieri , 
G. nuiorff e L. Zanlh sumigliantb servigio prestalo aveano alla 
Sicilia per doppia Opera , T una e I' altra d' esimio pregio e di 
somma importanza; l'una sopra l'Architettura antica della Sicilia, 
l'altra sulla moderna. Raccoglie la prima i più interessanti mo- 
numenti dell antichità; la seconda comprende quelli de' tempi 

• T. LXXVII. 


* Tal BultrUino, comincisto dal 1 genniro 1833, sta ne' nam. 12A e 132 
a srg. di detto Giornale : ma esso dà conto degli artisti moderni; siccome 
pur ivt leggeai nna « Relazione storica del can. Sale, l'ottal intorno agli 
artisti nostrali ed esteti, di cui avvi opere nella cittì e provincia di Cata- 
nia (n. IVA). — tiedeaimamenle Ag. Gallo in questo Giornair, e Sale. Co- 
siauso neirEffemeridi sicole (a. tSJ na dicson ■ Canni biograliei dagli arli- 
ati celebri estinti nel colera del 1837. 

' Come il mentovato Portai ne dié coniezie da' piò caiobrati mUmì di Ca- 
tania, coai il lodata la Farina pubblicò a Ricerche intorno te balle atti a 
gli artisti d’epoebe varie Soriti t Measina m : dova nilreai Gius. MarUnes 
ba mrasi fuora, nel ISSA a Pensieri artiatici lo ordine al preaenla perfezio- 
namento murale e civile di Measina «. 

' L'snnnniio di tal opera ne fu dato nell'Bffemeridi alcole (t. XX. n. S3ji. 
da Paolo Giudice , il qnsle sembra stcucssci della sua pubblicazione , pov- 
cbA ci avvisa di volarne dare la coatiaaaua fino a di ontui. i 
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po.slcriori; anien<lue accompagnale da tavole che vi mollon sol* 
t'occhio ciò che descrivono — Altri dotti esteri hanno dì tempo 
in tempo e visitati e descritti i residui dello nostre anticaglie : 
ni» essi poco pensiero si dettero di (|uelle del medio evo, che 
l'obbictto sono delle presenti nostre ricerche. 

VI. Trai nostri, che abbia delincala una Storia delle arti sici* 
liune, egli è il cav. Frane. Ferrara, chiaro per mullipiici prò* 
duiiuni, ma peculiarmente per la c Storia generale della Sicilia » 
compresa in I.\ volumi; di cui i cinque primi ci danno la storia 
civile, il sesto la letteraria, l'antiquaria il settimo, l'ottavo l'ar> 
tistica, l'ultimo la naturale *. Messi dallato gli altri, quello che 
Tassi al presente è quadripartito; poiché la parte I descrive ì Ire 
periodi delle arti nostre in generale, la II le opere di scultura, 
quelle di pittura la III, e l'ultima quelle di architettura *. E soii 
queste le tre urti sorelle, che dicunsì liberali , perciocché con- 
finano colle scienze matematiche da cui ricevono il biscijno che 
lullp le inrurma : arti che , sebbene dimanantì da un comune 
principio, per cui vantano una si stretta cognazione , pure co- 
stituiscono tre distinte professioni, come tre rami che sbucciano 
da un medesimo tronco. 

VII. Salutali pertanto coloro che di tulle c Ire delle arti in 
comune o le regole dettarono o chiarirono i monumenti, sìegue 
n veder di coloro che sopra ciascuna d esse lasciarono partico- 
lari Imitali. Se non che, per conto di Scoltura, assai si Trovano 
che illustrarono le statue antiche dell'epuca greca , assai pure 
che hanno illustrate le moderne deirelh nostra : ma chi abbia 
fallo alirellanlo a quelle del medio evo , non é a me conto ; c 
ciò, cred'io perché non conosciamo statue di questo periodo che 
si meritassero tale distinzione: Quanto ad nitri arnesi, possiamo 
soltanto commemorare due Memorie de' due Gallo , Andrea da 
Messina e Agostino da Palermo; do' quali I' uno illustrò un an- 

A P«l. 1830^. 

' Coiletli dae cipol«vari desrriui in rranrete. vennero in luce ■ Peiigi 
1826 c Kg. Un edreUo se ne legge nei lami XXIII e XXVI del nostro Gior- 
liste di sciente lettere ed irti; dove eltrisl leggeti tllrs loro Ueinorie sul- 
l'Archiietlure poliernins presso i Greci , o eie Restituiiooo compirle del 
tempio d'Empedoele in Selinunle; lette nell'Accedemis delle isciiiiont , e 
trsdotte in detto Giorntle (t. XXXVI, n. 107). 

> A queste qasttro porti tnnetto molte vedute pittoresche o di luoghi o 
di rooBumcnlI .* slls guise che fitto eveeno e Meno Prunetii nel ino aVieg- 
fio pittorico di Sicilie » stempiio e Rome 1830; e Gir. Orli nel suo « Vieg- 
gio elle due Sicilie ■ Verone tS3S; e Oom. Cuciniello e Lor. Bisnehi nel 
^ero « Vieggio pittoresco pel regno delle due Sicilie « Ntpulf 1828. 
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lico calice d'osso, o l'altro discorso suU'arte dclK inlaglio in le* 
gno : roa nella prima s'illuslra un lavoro dell'elà greca, Aell'al- 
Ira un'altro dellcpoca aveva in Sicilia Altri poi han dedicalo 
loro studi a dilucidare sarcofagi, tombe, mausolei : ma di essi 
tornerà discorso a luogo più acconcio. 

Vili. Scarsa pur è il numero dei descrillori delle Pitture me- 
diane, com'è roltissimo lo stuolo di quei che rilrosscr le aolicbe 
e ciò perchè di queste ne avanzano .senza mudo ne' vasi flgu* 
lini, ne' quali si rappresentano c personaggi e fatti mitici, e nei 
quali soltanto conservansi lo reliquie della greca pillurn ; dove* 
cbè di quelle appena si addila un qualche vestigio. Sappiamo 
bensì che a Messina fin dal secolo XII ebbevi scuola di questa 
arte, ove illustri artisti borirono. Ed. appunto intorno ad essi In- 
scionne un Discorso il can. Ro». Gregorio , che pur altro del- 
lonne sullo diverse scuole di dipintura *. Questo argomento però 
fu più ampiamente svolto dal messinese Giu». Groa»o-Cacopardi, 
il quale oltre a vario Lettere sulla pittura o i pitturi di quella 
illustro sua patria, riportale in diversi giornali, una distinta sto* 
ria mise fuori, tacendo suo nome, con questo titolo : k Memo* 
rio dei pittori messinesi e degli esteri cho in Messina Gorirono 
dal secolo XII sino al secolo XIX, ornale di ritratti'**. Di que- 
sto dotto lavoro dovremo qui appresso far assegnamento, come 
di tal altro allìne . Essendo poi le costruzioni a musaico una 
specie di pittura più consistente , e contando pur esse insigni 
maestri^ di questi ancora riserbiamo Iratiarc. colà, dove di quelle 
terremo ragione. 

IX. Rimane far cenno degli studi concernenti V Architettura. 
E lasciando per ora le Descrizioni varie degli cdiGci sucri , cliu 
saranno insieme con essi di.suminale qui appresso, raccorderemo 
intanto la « Relazione di tutte le antiche fabbriche rimaste nel 
littoralc di Sicilia » descritta da Dom. Schiavo, e riportata nella 
prima Raccolta di Opuscoli siciliani A cui è analoga un'altra 
dello stesso titolo ed argomento, venula fuori nel Giornale po- 
litico c letterario di Palermo, l'agosto del 1810 — Più di prò* 

a Pai. 1821 e 31. — b Messioa 1821. — c T. IV, p 109. — d Nume- 
ro 3Ì e 39. 

' La disseriazione dell'unu Tu inserita nel I. Vili degli Opuscoli siciliani; 
quella dellaltio nel t. V dell'EtTeiiieridi alcole. 

> Uitide egli in epoche il suo lavoro, ed a ciascuna assegna gli abili 
dipintori che ti Huiirono. Nel Discorso piiliminare vi rogluua per disteso 
le vicenda a che qucsi'aile ivi soggiacque. 

28 
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posilo e G«n mìgtior corredo di scienza archiIcKonica si è fallo 
a maneggiare questa materia il calanese prof, Mario Mutumeci 
che di più opuscoli n'ba fallo dono alla nazione. Intra i quali, 
per l'epoca che tratliamo, è da commendare quello sullo « Stalo 
delle arti in Sicilia dal secolo Vili al XIII n *, e l'altro non mcn 
commendevole sopra i e Sistemi architettonici d' alcuni tratlatisti 
di melodi cdincaluil tenuti nel medio evo n 

X Tali sono i descrillori a me noli dei monumenti allenenlisi 
all'clà che slium perlustrando; i qua|f possono per ugual modo 
allegarsi ncU'epoche susseguenti chi^ comprendonsi neirintervailo 
dei medio evo. Ben potremmo lodtirne degli altri assai che si 
ferono a dilucidare i monumenti delle patrie loro : ma ciò essi 
presero nelle Storie o Guide o Descrizioni delie rispeltive città: 
di che chi vuoi risaperne, potrà riscontrare la nostra Bibliogra- 
fia, la cui Classe V vi schiera le storie particolari d'ogni comune 
per ordine alfabetico. Qui accennavamo soltanto a quei che a 
sole le arti si circoscrissero. Vogliamo coronar la rassegna delle 
artistiche istorie con una che ci viene al momento che queste 
carte stavamo vergando; compilato dal nostro allievo Gioacchino 
di Marzo, traduttore e continuatore applaudito del Lessico topo- 
grafico sicolo dell'ab. Vito Amico. Intitola egli il suo lavoro aDeile 
belle arti in Sicilia dai Normanni alla fine del trecento ». Pre- 
mette un'Introduzione ove ragiona de' tempi anteriori e discende 
fino a’ nostri. Indi si fa od esaminare parte per parte le opere 
di orchitettura, di scoltnra, di pittura, e di ciascuna ne ricerca 
le origini, ne rileva i pregi, ne addila i migliori modelli, di cui 
alla fine annette in venti tavole i disegni. Noi applaudendo ai 
suoi studi, ne at.tcndiamo dalla verde sua età bei fruiti maturi. 
Passiamo ornai a vagheggiare i monumenti da loro descritti', e 
facciam capo dei sacri, che pur ci vantano peculiari descrittori, 
dei quali congiuntamente entriamo a discorrere. 

a Cai. 1832. 

t Questo tavoro e più oltri del medesimo autore bsn veduts la tace tra 
le sue « Opeia aichrologirbe ed artistirbe ■ comprese in due buoni vola- 
mi, a Catania i8tB-51. In esse è argnalata la diatriba « lo rbe l'arcbilet- 
lura nello attuale stato di conoscenie può giovarsi delle scoperte mooumeo- 
tsli a letta nel di 30 aeltembre 184B . nella sezione di Arcbeologla a Geo- 
grafia del VII congresao di scienziati italiani in Napoli, 
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I. Ron islaremo noi qui a tutte ricercare le chiese che per 
quest'epoca vennero ediflcalt, sapendo bene che moltissime fu- 
rono per ogni città di Sicilia , posciachè le preesistenti erano 
Siale dalla maometica ferocia distrutte o a profani usi converse: 
ond'è che non possiamo punto mostrare templi cristiani più an- 
tichi , coitic per altro mostrar possiamo templi pagani antichis- 
simi, e già a suo tempo gli abbiam visitati Or questi che ora 
ci tocca di osservare, presentano una forma, uno stile , un gu- 
sta alTatlo diverso dal prisco : non è più greco, non è tampoco 
romano; egli è in parte gotico, in parte arabo, siccome vedrassì 
allo non minuta delineazione che ne daremo ; giacché il nostro 
istituto ben ci dispensa dalle artistiche dimensioni , e ci limita 
alle storiche sposizioni. 

II. Ragion vuole che le mosse dalla capitale si prendano, dove 
non uno avvi di tai monumenti normanni , come alla residenza 
di tali e tanti principi si conveniva. £ I primo che ui nostri sguar- 
di si alTiicciiV, egli è per appunto il Duomo, benché non dovesse 
loro la sua esistenza primiera, ma si ai tempi loro la quarta. 
Roto H bastanza egli è nf dotti ciò che altrove addimostrammo 
contro In porplessila di certi critici, essere cioè la luce del van- 
gelo balenata sul siculo orizzonte fin dal primo secolo, ed aver- 
vela probabilmontu sparsa gli stessi apostoli *. Senza tornare a 
discutere se il l’rincipe di essi la portasse in persona a Panor- 
ino, come taluno ha preteso, non è a dubitare che, se fln d'al- 
lora v'ebbe fedeli in Sicilia , non dovette mancarne questa che 
già cominciava signoreggiare, siccome colonia un tempo fenicia 
e poscia romana , dichiarala immune c libera dui signori del 
mondo. Se dunque fedeli vi ebbe , dovette pur esservi alcun 
luogo, ove convenire agli alti di loro religione. Ma conciossiaché 
a tempi di persecuzioni non si consentisse innalzare de' templi, 
fu loro ineslieri rauiiursi iic' soUcrranci, ne' cimiteri , nelle ca- 

• V. t. V, t. I, c. 1. 

' I templi io tulio o in parte superatiti dell'epora greca gli abbiam vi- 
Bìtati e deacriiti nel t. Ili, I. IV. c. 3 ; di quelli poi dell'epoca cristiana 
OS abbiam dato conto^oel t. V, I. Ili, c. 0; dorè altresì abbiamo lodati i 
tanti descrittori de' templi medesimi che o furono o eoo tallivle in piedi 
per tutta l'Isola; nnd'é che qui ci rimarremo dal ripaterne i nomi. 
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Incombo; di ohe non podio lullora n'csislono e n Roma e allrorc, 
e siii^olarmciilc nella nostra Siracusa, per lunghi secoli prima- 
ria eillà di Sicilia 

III. Panorino adunque apprestò loro pur esso la sua : od è 
costante tradizione die quella dessa^si fosse, su t;iii, tosiorhè fu 
data por Costantino la pace -nlla Chiesa, fu eretto il primo tem- 
pio *, Quale poi questo si fosso, di che forma, di che grandezza 
non è da cercare; poiché iiiun vestigio . ninna memoria ne fu 
lasciata essendo stato, sul finire del secolo VI , dcinulilo dal 
vescovo, per riedifarvi il nuovo più capace, più splendido, più 
sontuoso; che poi per facottà avutane dal magno fìregorio il suc- 
cessore Giovanni inaugurò sotto l' invocazione della Madre di 
Dio *. Sopravvenuti nei IX secolo I Slori, distruggendo ogni al- 
tro monumento di cristianitò, lasciarono illeso questo che si piac- 

< Nrt luogo elisio dslls nota iircccdrnte tlibiam ragionato di lai cimite- 
ri, che rosiiuiii gii dai gemili prr uso di aepultura. valsero qnindi di tem- 
pio ai piiini cristiani, che vi riposero le spoglio de' martiri e vi tennero 
i sacri riiii(!rrssi. 

s II p tiio Amalo che Ano a Xlll libri dedicò alla dcsrririnne del Tem- 
pio principe paiiorinitano, lo contempla in quattro epoche tujrndo che ben 
quaiirn tolie O'Sse stato cotlrulto. Chiama iinperciò primo tempio quella 
caverna primigenia, che dice convcriila in chiesa da 8. Filippo, cui quali- 
fica per primo vescovo consacralo dal Principo’ degli apostoli. l.asciando da 
canlu qucrt'nllima asserzione (di mi non abbiam solidi ruiidimenli) , per 
vertiò in.al ai compete il nume di tempio ad una grotta , cui in progresso 
fu dato li nome, che tnllavia ritiene, di Cimitero di tolti i Santi. 

* 1.0 aieaao Amato che nel I. Il avea descritto qoillorh'ei chiama tempio 
prime, pai'aa nel Ili a raggiiiglisrci del secondo, volendo che la ana fab- 
brica bisse lìniia Ira gli anni 31U e 330, irnpetame Cotianlino; che vcnisio 
innalzalo sopra il vetusto cimitero, ebe fosse in più ampli forma costroilo 
e dal proprio vescovo consacralo. Beneliè di ciò ne manchino documenti 
positivi, non ò punto da dubitare che, cresciuto il numero de’ fedeli, am- 
pliar si dovesse il luogo di loro roovrgni. I.'argomtnlo poi dell'analogia ci 
porla a credere che, come per tutto altrove auntuuae e ricebo aorgean le 
chiese, non fosse da meno questa ch'era la madre delle più altre dirizsaie 
in questa ciiU. 

* Kreo il terzo tem,>lo giusta l'ordine deH'Amalo, che lo dearrive nel li- 
bro IV; ed ecco il rescritto di s. Gregario al nostro vescovo : « Basilicam 
quam a dilectione tua in hauorem beatae seniper Virginia Maiiae, per Sa 
vinum subdiaconum nostrum, et reclorem pairiinonii , suggeris esse perfe- 
ctam, conserrsndi libi praeeeptionis nostrae serie noveris focullalem sllribu- 
tam; qiiatanus, frater charissitne, ilevolionis tuae desiderium complens, ce- 
lebrilaiis perfectionc graliileris. Data mense dcrembrrs , indictiunc VII » 
(I.. XII, ep. 4j. Ouesl'annu risponde al IIU3 dell'era nostra, in che fu con- 
Mcraiu il nuovo tempio da tiiuvsQiii, euiniiicialu dal suo precessore Vittore 
pel SU-J. 
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qurro Irnmnlnrc in moschcn. E (alo fu rinvenulo dai Normanni 
che si presero il pensiero di espiarlo e al rito primiero rcsli- 
(uirlo '. Or ècco le noiizie che dì esso ne rimangano, quali lo 
ha raccoile l'Aroalo: Era questo (empio assai più ampio del pre> 
ccdonlc, da mcrìlarsi in denominnzion dì Basilica : gotica n era 
l'iircliileltura : l'ampiezza di palmi (rcccnlo : si saliva in esso 
per selle gradini : la fronte occidentale ornata d'un atrio; dove 
ci avea cimitero, portico, battistero, e Ire porte : dinanzi l'atrio 
la via pubblica, su cui due archi portavano al campanile: slra> 
de dai lati setlenirionnie e meridionale : cortile coverto dal lato 
orientale : l'edifìcio a tre navate , aventi ciascuna cinque archi 
e sei pilastri , e cadaun di questi sorretto da quallo colonne di 
granilo orientale , tutte in numero di cencinquanla : il letto a 
sufììlln di legni ben lavorali e d'oro c pitture abbelliti : le pa- 
reli inlersiale a mosaici : il pavimento tessellato di marmi a va- 
rio colore: in fondo Ire tribune quadre , c nelle navate altari 
poggianti ai pikislri : altari dedicati agli Apostoli, ai Martiri, ai 
Santi conciltirdini *. '' 

IV. Fino a ben sei secoli erasi lenuto in piedi questo si no- 
bile fabbricalo, e giù per la suo vecchiezza domandava re.siau^ 
ri, allorché fu assunto a questa cattedra il celebre Gualtieri II 
Offatnilio, di nazione inglese , consaguineo e già precettore di 
Guglielmo II, e gran cancelliere del regno. Avendo questi, come 
narrano i nostri, rinvenuto un ingente tesoro sullo la chiesa di 
8. Spirilo, pensò non poter farne uso migliore che impiegandolo 
alla ricostruzione della sua cnlledrule. Che però , invece di re- 
staurare Tanlicn, amò meglio adeguarlo al suolo e levarne di 
pianta una nuova molto più ampia c più maestosa. A ciò fare , 
per avere un'area competente, gli fu mestieri demolire diversi 
palazzi circostanti e più chieseltc contigue , tra cui vera quella 
di s. Maria Maddalena, ove locali erano i regali avelli Purcc- 

' Cosi nirra il contempoiaoro Malalerrt : «Dot Bobertua romasqae Bo- 
Sariaa, ad«pii Panórmuni, ecrirsiam ai. Dei gcnilricif Mariae , quae ami- 
qiiiius archiepiscopatus fuerat, ac<l Uioc ab impila aaraceoia violata , lem- 
pluin anperalìtinnis eoram faeia crai, cam magna devotiooe reconeilialam, 
dote et oroamentis eeciesiaalicis augenl > (L. il, c. 45J. 

’ Pib altre parlicularili anggiugne l'Amato ebe qui a' intra lasciano. Solo 
aggiugneremo come taluni di quei materiali erano atali cavali dal tempio 
prrceitcnie, c poi servirono al siisscgnenlf : lai furono la colonne, le tavole 
le immagini, i marmi, i mausolei. 

’ Per questo n'otietine permesso da re Uugliplmoi ed in rompenso eresse 
altra rhiesa di detta Santa nel sito che oggi è- qiiarticr militare di s. Uia- 
ronio : ma gli avelli per privilegio trasferì nel duomo novello, ove anc'oggi 
SI siumirsno. 
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ehi da' nastri scrissero essersi compiuta cotanto grandiosa co- 
struzione dentro lo spazio d'un anno : ma la iscrizione a quella 
un di apposta ne indica quindici * : sicché , se la dedicazione 
fu falla al 1183, l'edificazione cominciar dovette dal 1170, rioè 
l'anno secondo del vescovado di Gualtieri, da cui questa basilica 
fu cognominala gualleriana. Questi poi della vecchia non lasciò 
in piedi altro che la cappella di nostra Donna che VIneoronata 
s'intitola, perciocciocchè ivi i nostri Reali presa aveano la coro- 
na *. 

V. A dire qualcosa di questo tempio, che riportò le piò ma- 
gniRche lodi e che fu riputalo il massimo di tulli in Sicilia * : 
gotica n era l'architettura : per sci porte vi si entrava, tre dalla 
fVontc, due dai lati, una dal tergo : due atri, due portici, cin- 
que torri, dirimpetto l'una per campanile, negli angoli le altre 
per adurnamcnlo : di dentro Ire navate ed allrellante tribune ; 
capello ventuno, altari venticinque, Gncsire meglio di cento; sta- 
tue di legno dorato quattordici , venti d' argento , oltanlalre di 
marmo; mausolei di porGdo quattro, marmorei Gno a diciasset- 
te; colonne tra rosse e bianche, tra di porOdo e di granito presso 
a ollocciito : il tetto laqueato di legni preziosi e caverto di te- 
gole Gguline : il pavimento di marmi intrecciali a musaici ; le 
mura di pietre quadre c ben combacianli a segno, da resistere 
per tanti secoli non pure alla edacità del tempo, olle scosse an- 
cor piò terribili do’ Ircrauoti. Vero è che l' esteriore di questa 
gran fabbrica riuscì assai più perfetto c di più squisito lavorio 
che rinlcnio, il quale rimase incompiuto per morte del suo au- 
tore : ma quale ch'ci si fosse, fu sempre ammirato dagl' inten- 
denti dcHartc, c perGno preconizzato dui romani pontcQci *. 

' Eccoti i due distici, iodicantl l'uno l'anno tl85, I' altro gli anni delta 
•trattura : 

« SI ter qiiinque tninoa nnmerent de mille ducenti*, 

■ Intenienl annos, rea pie Chriate, tuos. 

« Dum tibi construclam praeaul Uualteriua aulam 
« Obtulii oiflcii posi tris lustra sui. 

2 Tal cappella sussiste tuttavia, ma i segregala dal duomo per la strada 
intcrinedia, attaccala alla Badia nuova, né piò serve ad uso sacro. L'imma- 
gine poi della Incoronata (quadro a musaico], ala eatoata sopra no altare 
della destra navata. 

a Cosi Kazello a Celeberrimom et aumpluosuin tots llalis ». Csnniztaro 
a Msiimum lotius Siciliae a. Pirro « Nullum tota Sicilia maias hsbel », 

V rilenieoic VII rbismollo soniuosisslmo in una sut bolla, e Clemente IX 
in slirs disseto msgniOceolissimo. Il Piiro soggiugoe : « Nobilissimum, si 
quid aliud rxtrueluin est , si exleriotes praesertim ptrielet iospicise : qui 
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VI. I^ofi discenderemo noi qui al In mlnuln descrizione dello 

f iarti singole di questo gualleriano edificio: ciò che da molli fu 
alto con ugni precisione, ma più stesamente dal gesuita Amato 
che divolgonne un grosso volume >. Questo ch'egli chiamò quarto 
tempio durolla in piò quanto duralo aveu il terzo, cioè intorno 
od altri sei secoli , fino al decliinarc del già valicalo ; quando 
per In stessa ragione di decrepitezza venne ai reggitori in pen* 
siero di ringiovanirlo, ed allora sorse il quinto ultimo che noi 
veggiamo. Tale riediricazione, promossa dui deputali della cosi 
della illarammn sollecitala con ilcrali cdilli da re Ferdinando III, 
conrormala al disegno dcll'archiletlo napoleinno Ferd. Fuga, in- 
cominciala nel 1781, comparve finita nel 1801, presente lo stesso 
monarca che l avca ordinata *. Non è da dissimulare come que- 
sta restaurazione oITcsc nel biasimo universale per gravi scon- 
cezze che l'intruso archilello ci volte a dispetto de' periti che 
gliele aveano riprovale; e spezialmènte per avere sostituito alla 
sveltezza delle colonne l'ingombro de' pilastri coll' inutile inca- 
slramcnlo in ciascuno di più colonnelle; e peggio ancora perla 
discordanza doU'interno c della cupola di siile corinzio dall'esterno 
di siile gotico. !Ha di ciò più cose diravvi il can'. Stef. Dichiara 
che fu presente a quelle scene, e le descrisse nel suo a Discorso 
istorico critico sulle chiese maggiori c cattedrali di Palermo z *. 

eoim int-riores ioni, iis, non falgent ornimPnt<s, qnti« mente priesat oiT- 
mas Gualieriua perceperet; quamqiiem io «lioram cuiileotlonem veoire haod 
limeat a^o(. liti. pan. an. tlS8/. 

' Descrisse egli questo (empio principe, quale a suoi di permaoes , e vi 
impiegò gli ultimi nove iibri della sua opera (sreodo negli antecedenti de- 
scritti i tie templi anterioriori^. In esse vi metto innsnii le tribuna . gli 
altari, le Immagini di ciascuna cappella, beo diverse dalle odierne , ed o* 
gai arnese e deeorsiione eaistenle in ciascuna navata, giuntovi io ultimo I 
privilegi aotlebi di questa chiesa, i sinodi ivi lanuti, i monomeuti luiior* 
soperstiii. 

* In memoria di ciò Tu apposta sulla porta niaggiore l'epigrafe : « Fer- 
dinand! Ili pii, angusti, felicis pracsentia et provideotia inatsuralum dedl- 
eatuniqoe pridie nonas iunii 1801 a. La coosecratione però fu prolrslia 6no 
•' 4 giugno 1815, eseguita da M. Gabriele Giavina veacovo di Flaviopoli , 
eeme sppsritce da altra iscrizloua più lunga, dallats dai prof, Micbelaugelo 
Monti. 

* Questo Discorso venne in Ines si 1826, e di nuovo cogli altri soni <0- 
poKoli editi inediti e rari a al 1858. Io esso riepiloga in parte ed in parte 
^ corregge l'Opera dstl'Amslo sui quattro primi templi, e vi sggiiigoe la nar- 
* razione del quinto aUnale, le cui dilformitk riferisce aver avvertila invano 
il valoroso nostro ingegnieto Gius. Marvnglia che poi piopoaeoe le bramato 
tiforma. 
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VII. Non rogliomo uscire da questa cnllcdrnlo sonsa visitare 
per breve sluiile il celebre suo SoUerraneo, le cui rarità hanno 
meritamente nltratla la vista dc’ viaggiatori ed cscrcitiita la penna 
degli archeologi. Infatti e l'Amato e il HongUore c il Serio e 
quanti ebbor descritto esso duomo, lutti del paro ne dicrono di* 
stinte contezze di questa che grecamente nomarono Crypla o sia 
Grotta sotterra. Che anzi due altri a di nostri, avendo posto so- 
vr'essa studio particolare, ce ne lian presentale due peculiari o 
più minute dilucidazioni. L’uno è Gio, Compagni, giovane di 
precoce ingegno c di belle speranze , ma recise da fato imma- 
turo ' : l'altro è il can. Aleits. Gasano, prof, di fisica in qucsia 
università e benemerito di questo per lui restauralo ediOcio 
Amendue ci melton solfoccÙo lo sialo attuale del medesimo con 
apposite tavole, che accompagnano di esatte descrizioni: se non 
che l'uno è più conciso, più copioso è l allro: quegli si contenta di 
presentarvi gli oggetti, questi ne rintraccia le provegnenze.ne sicguc 
le vicende, rilevane ì cambiamenti a diverse età succeduti. Con- 
scnlonei nel rimanente, dissentono nella origine di questo cimi- 
tero. Erasi dai nostri concordcmonlc credulo che questo si fosse 
il tempio primitivo, frequentato già dagli antichi fedeli , ridotto 
a quella forma dai vescovi Yillore e Giovanni a tempi di s. Gre- 
gorio. Si oppone a tal credenza il Compagni, volendo che il sot- 
terraneo non sia più antico del duomo, l'uno e l'altro opera dcl- 
rOfTamilio. Ma il Gasano, dopo più accurate ispezioni del luogo 
è venuto a scoprire che questo prelato , lungi dail'averlu edifi- 
calo, non fece che mutilarlo; perciocché delle tre navate che il 
romponeano, distrusse al tutto la terza, c frastagliò la seconda 
iiitermeilia per gitlarvi le foiufamcnta della tribuna del tempio 
supeiiorc. 

Vili. Or dunque l'aspello di questo Ipogeo, qual oggi sì scor- 
ge, l'c tale : due navate divise per otto colonne senza basi, su 
cui poggiano gli ardii di sesto acuto. Altra serie di colonne con- 
simili è contigua al muro ebe troncò la terza navata : i capi- 
telli di esse a larghe foglie, e quattro di essi soltanto con adorni 
di rami, aquile ed altro, sono di quel gusto die preialeva nel- 
I cpoca longobarda, e si osservano in tulli i monumenti di ori- 

' « L'anlico lpo|;eo del duomo di ralermo esposto da Gio. Compagni a. 
Pai. ISSO. — Muri nel I8i7 d'anni 26 : un cenno biugraGco se o' ha nel 
giomslp la Falce o. 63. 

■ « Uel Sotterraneo della chiesa cattedrale , di l’alcrmo a. ivi ISiO. — 
Morto nel I8SI d'anni 62; un elogio gli Tu recitato dal prof. Gius. Buizo 
in qui-st'Arcademia delle sciente (di cui quegli fu presidente^, che Icggesi 
nel voi. Il della nuora serie degli Atti della inedcsima. 
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l'ini' normnnna e sassone : le colonne sono la maggior parie di >. 
sibilile , che coinunemenle dicesi granilo. Nel muro dì nord est 
vita selle absidi o cnppcllclle a semicercliio, enlro cui v' erano 
degli Eoccoli con .sopnivi sluluelle di Sanll , clic fur poi locale 
su d'oliri piedistalli, ed a ogni sfundo sosliluita una tomba. Le 
voile a crociera s'iiuposlnno sui capilclli delle colonne , ed in 
esse apronsi Gncsirellc con acuii archelli, che riccvoii lume dal- 
l'alto. Gli avelli che vi si scorgono sono voriamenle storiali e 
pertengono ad età dilTerenli: ma noi ad essi verremo quando sarà 
parola della Scoltura 

IX. Passiamo intanto ad altro monumento piu splendido , in 
che tutta rifolgora la magnifìccniu normanna. Parlo della R. Cap- 
pclUi palulina.erclla da re Ruggiero entro il suo stesso palagio.Esso 
ancora forma I' oggcllo degli studi e desta le maraviglie degli 
stranieri non meno che de' paesani , che ce ne hanno lasciate 
qual più qual meno esatte descrixioni. II Pirro che di essa fii 
canoaico, tesoriere ed ornamento preclaro, fu Irai {>rinii a lasciar- 
cene una Nolitiu; la quale però rimasta inedita e poi venula in 
mano del Mongilore, fu da questo accresciuta e messa in luco 
nel 1716, c di iiiiovo prudolln in calce della Sicilia sacra nella 
rislampn del 17311. — Anco Gius. Carafa, lealimi napoletano, 
iicH'ecccllenle tralialo k De Capella regis utriusque Siciliao i im- 
presso a Ruma 1749, si spazia nel lumeggiare la forma, la mne- 
sià, la ricchezza di essa, ugualmente che i suoi rili, i suoi pri.* 
viiogi, le sue preroguiive. — Il nostro Dichiara parimente nei 
Ire libri dello stesso titolo ed argomento, venuti fuora nel l8lo, 
benché miri alla parte formule , o sia giuridizionale di quella , 
non iniralu.seiu la parte innicrialc o descrittiva della medesima. 
Ma di qucsl'ulliina più altri vunliamo che ne han fallo subbictlo 
di Irullazionc disllnlu. Primeggia Ira questi l’illuslre Dom. lo Paso 
Pielrasanla duca di Sorrodifulco, cho nel 1838 mise fuora un 

' Be«oll coma ehioiie il Gasano la Sai deKlilione ! « Qunia Cry| la è 
di qualiflearti come una delle più noubili, non solo per la Krsn.lrsis, me 
si bene per l'snlichiU. Avvediischò le Crypte più tniiche erano repuuio 
dal IX secolo, come quello <11 s Clemenle in Pesesrs . di s. Ambroftio in 
llilsoo, di B. Minialo in Pircnte .' onde gli erodili hanno slibilito come 
dato di fallo aver le Grypie avuto eomineiamenio dal primi anni del IX »«• 
colo, e continuato sino ai XII. non esarndnveoe esempio di aorta nel XIII 
aeculo. La nostra t certamente più antica di dus secoli rispetto al IX. come 
quella ch't del tempo di a. Gregorio , e però offre un maggiore inieresaa 
delle altre, e serve a correggere la cornane opinione su rorigìne di atniili 
adirivi a (pag. 04J. 

29 
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ampio volarne di Ragionnmcnii sopra le Chiese normanno , con 
analoghe incisioni e caraltcri propri dcli'epooa che descrive: o- 
gni cosa con i<(|uisiteir.a di lipograGcu lusso. Ala se egli lullo 
abbracciò ie chiose di queslo periodo (come con aiira opera a- 
vca luUi deaerino i templi del periodo greco) . dobbiamo a due 
alili la individuale illusirar.ione di questa in discorso. Ei furono 
l-nb. rt’tcofó Buicemi e'I ben. Cesare Pasca, che con nuovi studi 
e con iterate ricerche ne han fornite le più esatto conteue di 
essa, da non lasciarci ornai nulla a desiderare '. 

X. Costoro però, moderni che sono, non vi danno della Cap- 
pella che lo stalo attuale : del primitivo ci abbiamo un sincrono 
descrittore che videla nascere sotto gli occhi suoi, e che in brevi 
tratti ne fa la più elidente pittura. Quesl’è lo storico Ugo Fair 
randa, che così la traltcggla : « Entrando da quella parte del 
|ialaKr.o che guarda la città, la prima che si oiferiscc agli sguar- 
di è la Cappella reale, di cui il pavimento è lastricato tutto di 
pietre sontuose, la parte inferiore delle muraglie di preziosi mar- 
mi nobilmente incrostala; la parte superiore però lavorata di pic- 
cole pietre quadre, parte indurate c parte vario-pinte , contiene 
In storia deiranlieo e nuovo testamento; il letto finalmente di ta- 
vole elegantemente intagliate e dipinte con maravigliosa varietà, 
c di splendente oro raggiante > ». Così egli : or quale fli da lui 
vediiln in allora, tale si è conservala fin oggi, a riserva di certe 
modificazioiii che la vetustà de' secoli e le fabbriche del palazzo 
attiguo hanno richieste; ed eccone un quadro succinto. 

' XI. Evvi nel prospetto meridionale (che solo in oggi rimane , 
essendo gli altri allaccali al palazzo) un portico sorretto da sei 
colonne di granilo, con basi c capitelli corinlii, tranne due che gli 
hanno moreschi, ha parete in basso è fregiala di marmo pario 
e tasscllula di pietre dure : in allo è ricoperta di ligure bi- 
bliche a musaico rapprescnlanlc la storia di Davidde. Si entra 
per tre porle aventi le imposte di bronzo, c decorate da cornici 
a foglie d'acanto, scolpite in marmo bianco. L'interno è bipartito, 
essendo la prima metà più bassa della seconda , a cui si sale 
per alquanti gradini. Eli' è a tre navate , distinte da dodici co- 

a Bitt. Sic. ap. Caruso, t. I, p. 407. 

> L'opera del primo s'inliloU « Notizie della basilica di a. Tieirn ». Pai. 

1840 io 4° : quilla del secondo « Descrizione della I. e K. Cappella ». Ivi 

1841 in 8'. Evvi il corredo di vane fiituie che rappresentano ai vivo le parli 
tutte degli oggetti con maestria e perizia dell'arte delineati e deacriui. 
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lonne che sostengono archi acuti; delle quali sono sci di gra<^ 
nilo semplice , e sei di marmo macchialo , quali scannellate in' 
lungo e quali striate a spira. L'area è lasliicata di marmi o qua- 
drali o esagoni o romboidi, che ti presentano diverse complicale 
figure, oltre a più circoli, quali di porfido, quali di serpentino, 
da render la forma d'un ricco lapcto o d'un prato fiorilo. Il letto 
poi è in vero magnifico e nel suo genere singolare : esso è di 
legno, ma di forma moresca, imita la rolla d'una grolla ricca di 
slallulliti : le sue piegature a seni simmetrici girano a volta fino 
al centro, dove spiccano venti rosoni con de’ coni intagliali: nei 
seni, nelle facce, nelle nicchie va Iraricco di figure involte da 
svariali rabeschi. Intorno a quei rosoni si leggono delle cuficlio 
iscrisioni, che indicano a bastanza la mano dcirarlefice arabo e 
conlengon le lodi del principe fondatore '. 

XII. Ciò della parte anteriore : la posteriore più elevala com- 
prende Ire tribune, di cui quella del mezzo dà luogo al prc.sbi- 
lerio, contenente la solea e l’abside dcU’ara maggiore ; le due 
laterali erano a principio destinate l'una alla protesi , 1’ altra al 
diaconico, convertite oggi in altari do’ santi fratelli apostoli Pie- 
tro ed Andrea : il letto di questa parte più si appressa alle forme 
bizantine, cui sovrasta una cupola , il cui tamburo è ottagono. 
Lungo sarebbe il discendere alle singolarità che si osservano in 
ciascun luto di questo edificio, che sia per la materia , sia pur 
la forma , per la squisitezza , per l'eleganza , si lascia indietro 
quant'altre oggi n’esistono. Lasciamo ai prclodali descrittori il 
vanto di porgerne più finite delineazioni , c scendiamo di tra- 
scorso nel sottoposto Ipogeo. 

.XIII. In ragionando di quello del duomo . vedemmo riferirsi 
ai primi tempi del cristianesimo: qucst'nltro di cui è parola pensò 
taluno che fosse stato visitato dallo stesso Principe degli apostoli, 
al cut nome fu poi la Cappella intitolata: c a tal opinione pro- 
pende lo stesso Pirro *. Ala quando eziandio fosse certa la ve- 
nuta di Pietro iu Paiiormo, lutto al più dir si potrebbe ch’ei fosse 
stalo in quel silo dove .dodici secoli appresso fu da Ruggiero c> 

* Nat. leel. pan. in prioc. 

' Codeste iscritioni furono la prima volta le ne, iraacrilie, ioterprelate e 
pubblicale dal prof, di lingua arabica Sai*. Morao ori auo a Palermo aatico» 
(p. 22 e aeg.), dove addimoatra la somigliaDia di case cid quella che leg- 
zeli ricamata nella fainusa clamide di Bnggieru, che poi da Enrico VI fu 
portata in Germania e tuit'uggi aerbasi in Nurimberga. 
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dificola tn Coppella col suo sollerraneo, non cssonrio per vnrun 
conio l'uno più uniico (Icll'nlira. É nolo clic nelle ina^’ginri ba- 
siliche soloansi sollo le tribune costruire lai sotterranei che imi- 
lassero i ciniilori ov'eran sepolto le reliquie de' luartìri c si rau- 
iiayano i primi fedeli. Di lai cripte artificiali se ne osservano va- 
rie anco a dì nostri, com'c quella sollo il gran tempio di s. Giu? 
seppe a Palermo, ed ù pur tale qucslnllra dì ei)ì parliamo >. 

XIV. Vi sì scende per due scalette ornale dì parapetti con la- 
stre mannoree : quivi sollo l'ali.-ide maggiore sì vede il bcnia 
colla sua nicchia, aperto in due. volte come quello di sopra, nè 
vi mancano agli spigoli delle colonellc consimili alle sporgenti 
nel supeiior preshileiio : vi si venera sull' ara una devota iin- 
inagine della It. Vergine, copia d'antica pittura; ed altra dirlin- 
peno ve ii'pa del €ri.slo par.ienic : la parie poi anteriore , sud- 
divisa in corpi allungati , servi forse qn tempo ad uso di sepol- 
tura *. 

XV. Annclliamo a questa Cappella una Cliiesa. che nacque ad 
essa coiileinporanca . c clic alla stessa fu per più secoli subor- 
dinala ; Chiesa d> g*|!^lu pur somigliante c |a meglio finor con- 
servala Ira quante a Palernio nc avnniano. Parlo di nuella che 
fu edificala da| cel. Giorgio nntiuiheiiu. ammiraglio di Ruggiero 
fuiidalurc della palatina , da cui ebbe il primo nome di S. M, 
dell'ylmmù'rq/fiu; fimbe divisa da quella nel H.'li , per dispusi- 
gìone di re Alfonso, ratificata da papa Eugenio IV, fu ceduta al 
Jimilrufo luunaslcru fuodulo già fin dal IIIH per l-uigia moglie 
di Golii edo ìHarloruua, da eut ricevette la seeund . denomìna- 
'^ionc che unc'oggi rilienc Or cumeeliò coll' andare de' Icmpì * 
abbia essa suflerlc delle alterazioni, perchè in alcune parli do- 
iiiolita, accresciuta in altre, jn u|lre ancor trasformala; nundiinan- 


* D'tiire velustivslme grette Fri noi riniiite ci |iailano il Cascini, il Man- 
gitore, l’Amata ud altri; roiiie Si-n i|Utrlle sotto le ctliese del Gesù di s- Ui- 
chele arriiigiulo, dC ss. 40 Mai tiri. 

* l.i Madonna che pana i| lilulo della Grazia è pittura di greco pennel- 
lo ; la at-poliura poi servì s persone reali, e talur aqeo ad altre rialto af- 
fare. 

V Pria d'esarr concessa alle niuiiaehe benedettine, veniva governata da un 
rettore rJ ufficiala da un cirro greco; anzi ds Qiiurin l|l Fu soggettata iin- 
mertikiaineiite alla Sede apostolica. |l l’irto che ne riporti it diploma (l, |, 
p 30a;. opina che qoeslo clero passasse alla palatina Cappella quando la 
('hirsa Fu eeilula alle niuuia|i, c che da ciò ii.iac«Sve l'aggiegaziuiie di ijue- 
ata a quella : ma il Morso Ira l|■'l|o'>^alo eh esaa Ui dii auu iias.'ere Fu ad 
fava iucurporala o tenuta seuipie per Oiie.'a leale (l'ut. un(. p. 'Jlj. 
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CO dello Mulo suo priniiliro conserva il più ed il meglio, da me- 
rilursi la ctinsidenizìonc dcgrinirndenti e la descrizione che co 
ne danno ben partieolarcggiala, con gli analoghi disegni, il Morso 
c 'I Serriidirulcu, da cui estrarremo T cenni seguenti. 

.\VI. È la furnia sua priiiiigeniii quadrilatera, con quadro co» 
luiine sostenenti sugli ardii acuti una cupola semisferica, ed olio 
archi minori che cungiunguno alle pareli la nave mediana. Ad 
ucciilentc l'ingresso, ad oriente l'allarc coi due emicicli laterali 
per la protesi e 'I diaconico : quattro colonnette di porfido c di 
granilo ornaran gli spigoli dclfabsìde e dell'arco maggiore , ed 
allrcitanle tullor se ne reggono sotto gli archi minori. L’alto dello 
pareli, la cupola e le volte acute splendono di musaici a fondo 
d'oro, con immagini sacre , intramezzate d' eleganti rabeschi ; e 
tal esser dovea la tribuna che da mano imperila fu poi detur- 
pala. Le volle quadrangolari della crociera sono a fondo azzurro 
tempestale di stelle d'oro, a guisa del cielo: il pavimento a mu- 
saici di pietre dure, ed ogni cosa alla greca maniera de’ bassi 
tempi '. 

XVII. Prossimana a questa serbasi tuttavia in piedi la chiesetta, 
di 3. Cataldo, che oggi entro I' ambilo dell' ofUcinn postale sta 
chiusa. Ell'è parimente di forma grecanica, rellangolurc, con ar- 
chi acuti su quattro colonne sorreggenti Ire cupolini, c Ire abside 
al solito poggianti su due minori colonne: pavimento musivo di 
pietre dure con tavole di porfido e di serpentino ad eleganti di- 
segni : la tribuna s'innalzu su due gradini: le basi delle colunno 
sono corintie, ma i capitelli d'alcunc sono compositi, c sembrano 
avanzi di più antichi edifici : degli altri adorni primieri nulla 
Oggi ne resta *, 

■ Sul finire ite! tccolo XVI si vullo questa chiesa tograndire, e però venne 
alteiralo d inuru ad orcideiile, e poi anror l'abside, I uno e l'altro ricchi 
di pitture iiiuaaicbe; si tulsiio, eziandio te tavole marmoree che rivestivano 
le ii.reriori pareti, per incrostarvi altri marmi moderni ; cosi fu allargalo 
d ambo i tali il tempio e prolungato fino all’antiro campanile, il quale al- 
tresì soggiacque all'inrclìci- siro/zaineiito del auu elegaute fastigio, per al- 
leviare la fabbrica che minacciava lavina. 

’ Oscura ò l'origine di questo edifìcio. Ciò non pertanto, da un documeulo 
del 1179, appailcncnte alla chiesa di Slonreale, ricavasi che la casa cui e- 
ra cuiigiunia fu Ki.i posseduta dal celebre Haione ministro , amroiragl u e 
gran laucelliere di (juglieliiio I. Perciocché Cugljelwo conte di Marsico di- 
i h'aru in esso aver vendute alla Dogana de’ baruui lune le case che pos. 
M'dcta III Paleriiiu vicino alla chiesa innalzata di Uiorgio aniiuchenu alla 
p. V. Ma un arguiiieulo iiiooiitra.sl.ibiie che questa c.ippella esistesse sin 
dsll cpuca che icnneru le ceiiiiale case in potere di un tal .Silvestro . sorge 
dal vedeivi luiiiuiala nel I16I la sut figliuola Matilde, siccome apparisce 
dalla iscruiuod, che luiiavia vi si oaseiva. 
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XVIII. Scarsi residui ci sopravanzano delle altre chiese d' al- 
lora. Tra queste si conia quella che fìn dal 1081 fu innalzata 
da un certo Niccolò ngliuol di Leone paratallassito di Palermo 
(dignità marittima) sotto il duca Roberto Guiscardo, dedicata al 
Principe degli apostoli: la quale, per essere .stala poscia, al 1117, 
aggregata aita famosa badia di S. M. di Balnearia, ritenne il no- 
me di s. Pietro la Bagnata '. Ebbe il vanto ben singolare di 
essere consacrata da papa Innocenzo III, venuto a Palermo qual 
balio di Federico II |^r affari del regno. La sua figura non dif- 
feriva dalle anzidelte; quadrilatera con quattro pilastri ad ardii 
acuti, con altrettante colonne ettagone di marmo bianco orien- 
tale, e due di minor diametro negli angoli dell'abside, ma senza 
i solili emicicli laterali *. 

XIX. Altra chiesa nel 1088 , cioè selle anni appresso la già 
detta, pe sorgea colà, dove oggi è quarticr iniiilare di s. Gia- 
como, da cui fu dinominata coH'aggiunlo la Mazzata *. Si vuol 
fabbricala dal conte Ruggiero, benché taluni no attribuisscr l'ori- 
gine ni Greci o ai Mori , appoggiati ad una scrizione araba del 
campanile. Di essa pià non sussiste che pochi ruderi ; i quali 
oculunncnie frugali dal'ab. Morso in compagnia dell'egregio scul- 
tore Valerio Villareale, gli forniron materia di duo ragionale scrii- 
ture *. Ma volendo egli supplire del suo allo parli luancanli , 
immaginò che a mezzodì volgesse il prospetto. In ciò fu egli cor- 
retto dal Serradifalco , al quale appresso piò- sottili ricerche 

' Ttt badi* esiatev* in Ciltbrii posseduta dallo stesso Guiscardo, il qoale 
però non Tu il fondatore della chiesa nostra, come scrive il Firra. ma solo 
il proiettore. La voce greca di pitratallouio, ufBeio di Leone , si legge in 
una greca epigrafe apposi* al tempio, che nota 1' anno di su* fondazione , 
658') del mondo, rispondente al 1081, di Cristo. 

' Tolta la pianta di questa chiesa presenta nel suo complesso una forma 
simile a. quell* del tempietto orientale di s. Caterina in Istria, ed alle altre 
di s. Michele nel distrutto casale di Ayljel, a 15 miglia da Palermo, e di 
s. Giovanni degli Eremiti a. Cosi il lodato Lofaso nella descrizione che ce 
n'b* de a a pag. 42 dell* sua Opera. Ma oggi tal chiesa non è più, rasata 
al suolo dopo il tremoto del 1823. 

’ Questa voce si vuol derivata dall'arabo Mahauar, nome dell* contra- 
da, ov'era un molino di olive e di cannamele. Descrivono questo tempio , 
e ne danno ancora l' icnograOa , il Canniizaro, il Fazello, l’Ioveges, il Mon- 
gilore ed altri moderni. 

* Ne scrisse la prima in forma di Lettera nel Giornale di scienze lettere 
ad arti (t. XIV. n. 42;; la seconda più estesa nel Palermo antico (p. 137- 
lt8i, dove inoltre disamina gli altrui pareri, interpreta le arabe iscrizioni 
e presenta la pianta dellediScio, di cui rapporta in ultimo le susseguite 
iicends. 
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Venne seovcria la vera poaUione ad oricnic. secondo il cosiumo 
universale d'allora. Dalla tavola XXVI, clic delinconiie, apparisco 
che la forinii era quadrangolare^ , nin parlila in cinque navi da 
quallro file di colonne; circostanza ben singolare, poiché tul'al- 
Iri templi, anco più sp.'iziusi , non n cbhcr altro che tre. Altra 
sini'olnritù , il piano della nave media un palmo c mezzo pììt 
busso de' Idlernli, mentre le colonne delle ale, cogli archi acuti 
sovrn.sliinll, sono più sollopusin cho quelle di mezzo 

XX. DaH'un lalo della prospelliva torreggiava il campanile, e- 
sembra che torre consimile sorger dovesse dall' altro : se non 
che a questo era contigua un'altra chiesa, pur essa normanna 
che in s. ilfart'a la Maziura s’ intitolava , c se no scernuno lui ■ 
lavia le orme degli archi gotici esteriori , che ornavano per av- 
ventura il chiostro vicino, uretlo dal medesimo conte Ruggiero 
per uso d'ospedale ; chiostro rabbellito di eleganti colonne di 
marmo: di ciò non altro ci resta che la nuda tradizione *. 

XXI. La religiosa pietà e munificenza de’ nostri Principi, non 
paga per anco degli indicati edifici, altri o poi altri ne andò di- 
rizzando per tutta l'Isola, ma singolarmente nella capitale da loro 
abitala. Quello però che in essi v'è da notare si è una costante 
uniformilà di stile, di costruzione, di forma, che ben addimostra 
il carattere predominante dell'epoca o tutto prioprio della na- 
zione. Qual esso si fosse, riserbiamo il rilevarlo alla fine di que- 
sto capitolo; posciachè de* rimanenti uvrem fatto parola. A non 
ripetere imperlanlo sopra ciascuna le stesso cose , ci contente- 
remo per al pre.sonic di mentovare soltanto le altre chiese cho 
ventano a Palermo fondazione normannica; di cui alcune tuttora 
sussistono si, ma in più parli e per più guise innovate; d'altre ci 
avanzano ruderi, c d altre nmi più che memorie 


■ Da noiitie poturtori rictosi che questa chiesa fu conceduta oell'anno 
S378 a’ confrali delti della Uisciplias; oel 1433, da te Alfoiisu ad Enrico 
di Siiiione, che introdusse ■» Sicilis l’ordine dei csnuoici Celestini, e vi e- 
dificò il contiguo collegio, di che rimsngon gli svsoii ; e Boslmeule nel 
16A3. aboliti i Celestini, videsi misersiDeole cuovertits ad usi prorani. 

z Cosi laseionne scritto il Canniiisro: « Comes Rogerius magous religione 
ac pietalc celeborimns inier slias banc sedrm diciam Matise sub aomine 
la JUai$ara, et regione ubi sita est sic nominata, fundavil, rum non igno- 
bili clauslro mtrmoreia construclo coluronis ; in qua ecclesia et clsualro 
ipse Comes hospiisle fundavil • (Ot rat. pan. ma.). 

* Ne toccammo alquante nel precedente votame (I, III, c. 2), dove perh 
non d'altro che della parte storica et demmo pcnaiero.' a cola riiuaiutiaiBq 
chi vuol risaperna le origini. 
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XXII. Tali sono le «lue nvcnli lo s(c«so lilolo di S. Ut. 
Vifloria. innalzale dai due germani Hoborlti o Ruggiero fuor dtdic 
mura , l una a mi>zzndi , I' nllrn a punente della cillìi • in graia 
memoria della villoria da lor riportala de’ Saraceni nel conqui- 
sto di casa quella di S. M. de Rimedi, da loro innalzala In a* 
zlonc di grazio per essere state le loro truppe salvate dal mi- 
ridiale contagio invalso nel campo durante l assedio della eillàt 
quella di s. Giovanni de i.eprosi, aiicb'cssa suburbana, al di là 
deirOrelo, creila dal 1071, con uno spedale per grinfelli di leb- 
bra : quella di s. Michele , sulla via di termini . edificala dal 
Guiscardo nel 1077 : quella di s. Giotùnni deyli Eremiti , co- 
struita da Ruggiero H nel 1U8: quella della Magione, dalr/ttcffo 
dedicala nel 1130 : quella del castello di Mare-Dolce , delio il 
palagio di Ruggiero : quella dei castello della iièa, riinodcllalo 
sotto il primo Guglielmo; e quella di s. Spirito, innalzala sullo 
il secondo : le cui piò circostanziale descrizioni ci sono sialo 
trasmesse da quelli che l'ebbero ben osservale in islalo miglioro 
che oggi non sono Passiamo intanto a visitare quelle del re- 
gno; nun tutte alTè, chè troppo lungo sarebbe il viaggio, e forse 
noievulc la rassegna ; ma per lo manco lo prime quai sono le 
cnlledrali, di cui ci sono a mano documenti piò certi, monu- 
mcnli piò insigni. 

XXIII. Togliamo le mosse dalla nobile e doviziosa Mestino, sì 
per essere oggi la prima per grandezza e digniiò, sì pcrch<‘. fu 
In prima ad accogliere I prodi normanni, che vi lasciarono al- 
tamente impresse le orme di loro rcligiune ne’ vari templi che 
v'ebbero innalzali. IVoi di questi lie abbianio raiumeniorali nun 
pochi piò innanzi, e a nun lurnnrvi, colà limundiamu i icllori 

• T. Vili, p. 251 e icg. 

' Trai tanti ai posanno consultale Pietro Canniiiaro no' libri VI « De re- 
ligione Christiana Paiiurmi <• : Onofrio Manganante <• Storia sacra palermi- 
tana B : Baldassare Zamparronc <• Noiiiie «ielle chiese di Halrrmo a : Vale- 
rlo Roaso fi Descritione di tulli i luoghi sacri di Palermo a: Antonio Mnrt- 
gitore r< Chiose conventi , monasteri, spedali e litogi pii di Palermo o voli. 
tX iir folio : Francesco M. Fmanucic « Delle arniche chiese e de' privati 
oratOrii di Palermo n irai suoi Opuscoli riguardarrlt qursta citli. Tali acrilti 
cuntrrvonst inediti in questa libreria comunale. — ‘Tra le opere pubblicate 
possiamo additare gir Anuali della cittì di l’alcrino , d' Agostino Itireges 
1050; Giornale sacro palermitano di Gius Raro. Caslriluccio I6MO: il Dia- 
rio sacro di Palermo, di Giac. Yinc. Papa. 1730, il l*alcrmo divoto di Ma- 
ria, del cali. Mungitore , in due tomi. 1719 ; la Guida islruiliv.i de' fora- 
slicrì per la cittì di Palermo, del eav. Gaspare Palermo, 1810; e simili 
Guide di Frane. Ferrara, Vinc. Morlillaro, Viiic. Migliore, ecc. ccc. 
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Che SA poi vorranno saperne di pi&, gl' inviiercmo n risconirard 
i tanti storici messinesi che ne hnn lascialo (Il pieni volumi 
Messi dunque luU'ailri da canto, nnlriamo nella maggiore bDsi< 
lica. Lasciamo al Bonllglio il dimostrare la sua erezione fin dal* 
l’anno 330, sotto l'imp. Giustiniano e l'esarca Belisario *. Lascia* 
mo al Gallo monture più allo fino ai tempi del gran Costantino '*i 
Quello che possiamo afTermaro si è che quel tempio, profanato 
in seguito dai Saraceni , venne degnamente ristoralo dal conto 
Ruggiero, che vi entrò nel 1060 * i donde Inferiscono I Messi- 
nesi che questo Conte non ne fu propriamente il fondatore, corno 
asserisce il Pirro *, bensì il reslaoraljrc. Comunque la còsa no 
Vada, certo è che quel tempio va Irai primi e per grandccao 
per sonluosith *. Fu esso consacrato con solenne rito dall'arcivi 
Berzio nel 1197. presente Arrigo Vi, che poi morto lo sless'anno 
fu di là trasportalo in Palermo. Cessato pur ivi di vivere l'Irop^ 
Corrado , nel 1234 , mentre in questa basilica gli si celebrano 
solenni esequie, appreso nn improvviso incendio dalla quantità 
degli ardenti doppieri , ridusse in cenere il suo cadavere con 

a Mtuina I. Il, p. SI. — b Apparalo I. I, p. 3114. — c Bot. »e»t. tatiM 
p. 38fl. 

I Prlmepalono tra questi Gius. Bonflsiio, cosi nella Storia generale di Si- 
cilia. come nella particolare di nrsslna in otto libri descritta ; Carlo Mo- 
rabilo negli Annali di quella cbieaa metropolitana : Paolo EÌeIli nella ano 
a Gloria Meatanenaioro * : Stefano Mauro nella Ma a Meaaina Proiumetro- 
poli a ; Placido Samprri, cosi nella a Mosaana illustrata ». come nella e l- 
cooulogio della as. Vergine |iroiellrice di Meaaina » : Placido Beino nella 
« Nulizie stoiirhe di Measina » : Caio Dom. Gallo nell'Apparato agli Annali 
di qnrila città : Carmclu Guerra a Stato preseote di Mesaint • : M. Ant. 
Seribtni « Una gKa a Meaaina • ; Gius, la Farina « Meaaina e i suoi mo- 
namenti » : Placido Arena- Primo «Storia civila di Messina a : Ant. Bu- 
sacca • Compendio della Storia di Meaaina »: a nnlls dire delle tanta Guida 
e Gite e Viaggi e UescrizionI pubblicate coti da qua' eitiadinì come dagli 
esteri viaggiaiori. 

s Cavasi ciò da nn diploma deH'arelt. Goglietmo nel II2S : « Ecelesiam 
sanciae Mariae, quam gloriosus cornea Rogerius atquc gloriosa domina A- 
delaaia eoroitiasa Siciliae et Calabrisede vilissimo stabulo restaoraverunt ». 
Ba questa resiaoraiionr presa il nome di tanta Mario la Nuova che per moltoi 
ritenne. V. Mauro Man. Pro. toro. c. 19, p. 133. 

> Cosi l'appellò papa Giulio Ili : < Insignem et sumptooalasimis aedificiia 
constructam ». f Bullo an. 1463). Cosi Urbsno Vili : • Insignis stroctii-as 
tampluin » (Bulla an. 1033). Cosi Frane. Apsro; a Toto orbe ceteberrimura ■ 
irarraem Calahtiat sn. 1038. p. 38). Cosi Tom. Fssello; < Cuiqoo litliia 
non temere compsrtndnm » iDec. I, I. I, p. 43). Cosi pio alili che Innger 
sorebbe il citare. 

JK> 
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tulio il cffinralco , e con esso il letto della hasilien , che renne 
rifallo ben loslo dn re Manfredi •. 

XXIV. A dire alcunché di sua forma e slriilliira, seenndu l'uso 
d' allora guarda rorienle ; le Ire navalti soslen^onsi da venliser 
colonne dì granilo egiziano : (quella di mezzo s'mnalza 92 pal- 
mi e 100 la sua Iribuna : la lunghezza è di 360 , hi larghezza 
dì 120. c nel marlello o sin T fino a 172^. Vi si entra per selle 
porle, di cui la maggiore è intagliala di marmi, come il fronti- 
spizio adorno di 14 slutue. Vi si scorgono e fregi c rilievi di 
figuro antiche , rapprcsenUnli hitli c persone mitologiche : ciò 
che mostra esser residui di fabbriche gentilesche. Le dodici cap- 
pelle di marmo eonlengono alirellanle statue degli Apostoli: ma 
c queste e gli adorni delle pareli il lastricalo del pavimento e 
piò che null’aliro la stupenda macchina dell'ara maggiore, sa- 
cra a nostra Donna delia sacra Lettera , patrona della città , 
opere di squisito lavoro c d'ingenti spese, son tutte di tempi po- 
steriori, come di posteriori I' è pure il sotterraneo che soUostà 
alla tribuna, alla guisa delle sumraentovate basiliche *. 

XXV. La mezza cupola del cappellone è tutta adorna a mu- 
saico , carico c lucido pel mollo oro , ove si scorge effigiato 
•Gesò Cristo sedente, con all'intorno angioli e serafini tutti alla 
maniera greca , con Maria vergine ad un lato e s. Giovantii 
evangelista dall'altro , ed a piedi di essi posti in ginocchio vi 
stanno il re Federico di Aragona secondo di questo nome e 
l'arciv. Guìdotto da un lato, e daH'ailro il re Pietro II suo Rglio 
coronato in vita del padre. Il tetto del tempio è tutto dorato e 
dipinto, 0 coperto al di fuori con tegole dì piombo. Il resto delle 
pareli sul cornicione del prim'ordine delle arcale viene ornalo 
vagamente di stucchi, con vari quadroni dipinti a fresco dal Dova, 
ove stanno espressi diversi prodigi opcmii in Messina dalla Ver- 
gine prolctlriee. Nei primo quadro a lato del Irono arcivescovile 
si vede H conte Ruggiero, che disbarcnio nel braccio del porto, 
spiega il vassillo coll'immagine della Vergine, sotto la cui tutela 
corobaltò e vinse liberando la Sicilia dai Saraceni. Nei primo qua- 


' Venutovi nel 1283 Pietro re d’ArtftoM, trovò lo bst'liea già retuarou. 
od in coso lo orini di Moofredi ano luocero. A tempi potioriori ricevette 
do' miglioramenti Ano allo alale di magoIBcenza che oggi dimostra. 

1 Questo ipogeo poggia au due colonnati che mantengon la volta, ornata 
di ttocchi e d'oro, dipima a Irrseo e ad olio. Ivi nel 1638 fu eretta una 
pia congregaota sotto titolo di Midonoa della Lettera, tsprosss in una va- 
tustitaima Imroigioe. 
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drono dei lato opposto redi papa Niccola II porgere ad esso 
Collie il detto vessillo, con ebe venne ad espugnar gl'infedeli , 
vessillo che tuttora serbasi nel duomo di Piazsa 

XXL Non meno splendido e grandioso di questo era il tem- 
pio principe di Catania, il quale altresì fu opera del piissimo 
Conte. Imperciochè l amico, dedicato a s. Agata, sorgea nel luogo 
del suo martirio presso ranritcntro ; ed iti avea ìigilio papa 
nel secolo VI Iciiuio le sue ordinazioni di preti : ma quesl'altro 
fu eretto sulle rovine degli antichi bagni; a cui il primo vescovo 
Ans.qerto annesse un monislcro pei monaci che formavano il ca- 
pitolo; del quale tuttora si veggono le reliquie *. Della coslru- 
xione dcU'uno e dell altro, elTetluala nel 10'J4, anno primiero del 
rìstabililo vescovado, fa fede una lapida tuttora visibile nel muro 
boreale. Nel 1169 rovesciò il letto e schiacciò molta gente : ri- 
fatto di lunghe Iruri, sotto Arrigo VI soggiacque a grave incen- 
dio e final mente, nel Ircmuoto del 1693 ricadde con altre parli 
del tempio: si che lo stalo suo alluitle si debhe alle sollecite 
cure ed alle profuse erogazioni del vescovo Andrea Riggio e dei 
suoi successori. Lasciando noi ai moderni storici di quella illu- 
stre città la piena descrizione del tempio moderno, ci limitiamo 
secondo il nostro assunto a brevi traili sopra l’antico *. 

XXVII. Questo adunque levavasi a cento palmi , c a ccnciii- 
quanla la sua cupola, coverta di piombo.. L'entrata da occidente 
incrosinla di marmi e decorata di colonne un di spcllunii a ve- 
lùsli edifici. Le Ire navale interne sostcncansi da grosse colonne 

' Codetti dipiali per litro ci ispetiano id litri tempi, esiendo ititi eie- 
guiii nel 1682 per disposirione deirirciv. Gius. Cicila. B d'iUri tempi pur 
•ODO il coro, il presbiterio, le orchestre, gli organi, i sscrsrl ed litri og- 
getti minutimcDle descritti dii prenominsli sloriiiori. 

z Tal monastero, «otsto appresso la secolarixiazioue de' canonici , roriu6 
nel iremuoio del 16V3 : aotr'esso poi sorsero M psiatto del vescovo e 'I 
semioario de’ clisrici, giuntavi da U. Riggio la guade galleria di ferro cbs 
sporge a mare. 

> L'dntico duomo fu gii descritto da qne' ebe vissero inuaoii s detto tre- 
muoio; quali furono OUavio Arcangelo nella Cronaca ma. che serbasi presso 
qne’ Benedellini; Pietro Cerrera iiolle Memurie itloricbe di Caunis: Giamb. 
Goarneri nelle Zolle isteriche catanee : Ptioc. Priritera nelle Nutiiie aicro 
e profano di detta città; e pib susamen:e Giamb. de Gro.vsis nel « Catanenas 
Decicbordum » e naiia Catana sacra ■ : opere ricche d' importanti notizie 
sullo stato aaieriore. I più moderni poi han coogiuoie le cooteiie dell an- 
ticu I quelle dello stato presente, siccome bau fallo e l'abbate Vito Amico 
nella « Catene illustrale I. IX , c. 3 , c 1 cav. Frane. Ferrara nella Storia 
di Catania Ipag. 520 e aeg.), e 'I cav. Vioc. Coidaru Clarenta nelle Osser- 
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grnniliche, di cui alcune son oggidì nel prospetto, il quale non 
uvea che sola una porla di stile norinannico al pari d' ugni altra 
apertura. Airorieiile ci arca un orto che serviva ui monaci di 
ciiDìlero. li'aru maggiore era dedicata alla Madonna; a s. Agata 
quella a mancina; l'ultra a destra a s. Benedetto: lo braccia della 
croce venivun occupate dal coro, diviso dal resto della cliìcsa 
per cancellale di ferro. Nelle navale non v'erano altari minori , 
all uso grecanico; ma poi si posero degli altarini appoggiali alle 
colonne gruniiicbe, che perdurarono sino al secolo X VII, abbai* 
tuli dui vescovo Innoeenzio Moétimi. B tali spii lo memorie ri- 
fiiasliei di miciranlica e nobile caltedralo *, 

X.VVIII. Un anno prima dj questa risorgea l'allra di Siracuéa 
per upi-ru dc| primo suo vescovo che portava lo stesso nome dot 
Conte, du cui fu cbiumalo a governarla. Criaioforo Scobor , di 
pozione spagnuulo, tua poi canonico di quella chiesa , nel Cala* 
logo che ne lasciò de' suoi vescovi, a questo primo iribuiscc l’iiif 
fera costruzione di quella, e a lui soscrivo il Pirro Ma vuoto 
avvertirsi ch'egli pel duomo si valse dell'anlico leiupiu di Minerva, 
di cui iciicvansi lullavia in piedi alcuno porli: egli adunque non 
fece che compiere l'intera fabbrica dandole forma di chiesa. Quel 
leinpio, cutaitlu ammirato e si bone pennellato da Diodoro e do 
Tullio, costava di |ion qiinranlii colonne scanalale d'urdino dorico, 
le quali formavansi di solo un pezzo ne' capitelli o di tre trouT 
chi ne' fusti. Oggi di esse se ne veggono fino a ventitré, ma iu< 
castrale nel muro Interulu che copre le navale. Girandosi per 
l'iulcri|o di Csse, v| scorgi i capitelli degli unti che giò gli esteri 

vsziunt su drlis Sluria, e can. Dum. Prlvilera in una Latterà sullo stato 
attuale di quella basilica, e 'I ctv. Frane. Pataroò CaaiellD duca dtCarcacl 
palla recente sua Deaeriziuo di Catania. 

' Nella sua realauratione alle collonne furon aostituiti i pilastri : la pro- 
spettiva esteina t i più uidini, benebd I' interno ijun ne abbia più d’uiia ; 
ed olire a rane co|i.one la decorano più statue di insrrao, aiecome di alar- 
mi ben tavolali o'è la iartomatura. V'ha poi degli adorni aearnaii, piccioli 
e corti di ogni genere, e roerlelii per ogni dove. Vi sono due ligure corte 
a racee e leste stragrandi e vi si veggono leoni, siinie ed altri animali rhe 
raimneiilaiio l'inilalr alfricana della saraeina arcliiieilura, modiUcata io Ita- 
lia sopra i giaiidiosi innnumeuli loiiiani, 

’ « B'igeiium ergo aniistilem plurima tempia ae praecipue maximum a 
riindaiiieiilis exacdiGcasae , tradnul tibulae iicclesiae ayracuaapae et Seobar; 
eredi. lerini eniiii in exeidio Syiaeiisaruni fere omnia corruiase a .Saraceois 
devastata, et episcopuin forte super antiqui templi rainis uovani cunstru- 
ai»«e baeiliraiii a coitiite Ilopeno ini'oe|>taiii a /-YjI. ecil tyr. tu. lOM , p. 
pis;. 
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nrrhiU'Ili Angeli cd Uatri» ebber notali sul vivo de' sassi. Il fonte 
bultcsiniiilc è un cratere di marmo bianco, sorretto da selle leon- 
cini «li bronzo che posano su bei tappeto di grazioso mosaico a 
Insselli di vetro. Due cappelle si ammirano pi'r lavori d'arcbitel- 
tura corintia, adorne di pitture pregevoli e d eleganti sculture 
XXI.\. L'antica rivale «Iella siracusana grandezza , Agrigento 
che al pari delle lodale cillih si loda del suo episcopato Dn da 
scruti primitivi, nii d'allora duvclic avere la sua cattedrale. Sia 
quella che oggi torreggia pel comignolo della città è tutta opera 
del suo vescovo s. Gerlando, consanguineo del Conte che dalla 
iturgogna chiamollo a sedere su quella cattedra da sè ristabi- 
lita. Egli adunque prescelse quel sito vicino al castello per tu- 
telare la chiesa dulie aggressioni de' Saraceni non per anco dumi 
del lutto; e confinante ad essa drizzò il vcscuvale palagio, l'u- 
na e l'altro di pietre ben riquadrate e commesse *. Diccsi aver 

■ Di quoto «empio liDii tono I detcriuori, qainli i viiggittori strioieri, 
quenli gli ttoritlori niiiootli, quanti gl'illutitilori delle •otichilA ti gene- 
rali deiritola, si ptrlicoltri di Siracosi. A cenntrne sol pochi di eolo, tri 
gli esteri vanno e Crisi. Scobir « De rebot ijttrastnit s con tupplimenti 
di Giu. Nasone. Yen. 1820; e Dom. Setlini « Viaggio in Sirtcìittu tra In 
tue Lelleir, Fir. 1779; e Gius. Allegrami • Otservaiioni falle in Sirtcuti > 
irti tuoi Opuscoli, Mil. 1781; e Ani. M. Lupi « Su Siracutt nell'itola Or- 
ligia » Irt le sue Disterlaiioni, Ftrnzi 1788; ed altri posteriori. Tra gi'in- 
digrni ti vtnlaggitno Vioc. Mirabella a Fitoti delle aniiebe Siricutc > Nap, 
1618; Ite Bonanno a L'antica Siracusa illustrali » Mett. 16*24; Giut. Logo- 
teia « Gli antichi monumenti di liiacusa * Ntp. 1786, e oLe antiche Sira- 
cute illustrate a Cai. 1788; Cet. Goetani • Nutiiie della rhieto di sirtcuti > 
Pii. 1788; Gius. M. Capodieci a Antichi monumenti di Siracuia a Quivi 1813 
e « Apologia di quetl'operi a Nap. 1823, Frane, di Paolo Avolio • Lettere 
topra l'opera stessa > Pai. 1816; Luigi Boogiovanni (t fu lo nesso Avulio] 
«Guida per le anticbili di Siracusa a Ivi I8t8; Seb. li Greci « Delle eoli- 
chili di Siracusa, sul Viaggio in Sicilia di Fed. Munlcr > Pai. 1823; e, per 
finirla, i tre fratelli Politi, RilTaello, Vincenzo, Giuseppe; di cui il primo 
O'ba dato una novella u Guida per le antichitii di Siracuso » Girg. 1833; il 
treondo un « Hepertorio d'antichi monumenti airacutaoi a Ivi 1833; il terzo 
una « Descrizione tiorica topografica delle attuali tue antichità » Sir. 1838, 
Non vogliamo però dissiinulire come i piò di costoro , imeti a chiarire , 
dirò cosi, le aniichrzze più rimote dell'epoca greca, poco ci dicono di quello 
della nornianiii, a cui si aspetta questo vetualu teiupio trasforiiiatu in cat- 
tedrale. 

2 Goal il Pirro da documenti di qiieH erihivio : Pastorali lolliciludioe, 

insigni piotate atque adiiiiiabili charitate affuctus Gerlandut ad verticrm ur- 
bis iiiita inuukissimum casielluiii, no a Saracenis Agrigeoti adbuc degenti 
bus intaderenlur sacra et clerici, epiacopsie p.ilaliuiii atque cathedrale lem- 
pluin quadralo ispide ac nobili struciura a fundameotis cicitavit , illudqug 
b. Marise (uti a D. Petro fueral oliin dicalum; et D lacdbo apostolo cuii- 
scccavit die 4 aprilis (tx tubuiii iteci. Aj/r. p. 696). 
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rornilii rn(ro sci nnni l' inlcro edificio , clic’ pur mnggioregipn 
Imi tanti quivi esKtcnlì. Vico commendnlo per nobiltà di strut- 
liira, per uinpieiza di eapnnilà, per simmetria di parli, por c- 
legansa di disegno , per sodezza di esecuzione. Fu poi ejso a 
tempi pià lardi cresciuto di nuove fabbriche, c singolarmente di 
una vaga coppella, ove dentro arca d'argento son riposte le spoglie 
del salilo Vescovo fondatore del tempio e prutcllorc della città 

XXX. Se delle chic.se e diocesi anzidctle fu Kuggiero rislabi- 
lilore, primo creatore vuol dirsi di quella di lUaziora, por eui 
miniava un titolo speciale. Conciossiucliè , avendo su quei pri- 
mordi Roberto suo maggior fratello riserbala per sè la capitalo, 
egli si scelse a sua dimora questa citta che dava il proprio nome 
ad una delle Ire precipue Valli dcll lsola ; ed egli la precinse 
di mura, ne ompliò i confini, ne rabbellì gli edifici , e forti- 
ficolla d'un sicuro castello. Quivi poi sciolse il volo che fatto 
avea di ergere al Saltatore un tempio, che dedicà lo stess'an- 
no ,1093, che fu il primiero del vescovado , a cui assunse un 
suo'adìnc 6'ie/<ino Ferro, della nobile famiglia Aerardi *. A Ire 
navale, come le già dcscrille; con tctlo a volta, c non a schie- 
na, come altrove; e però di pietra, e non di legno: nella mag- 

' Parecchi da' git memovui sapra Siracusa discorrano sopra GirpcDli , 
che va lieta a saparha de' tempi di Gìot« Olimpico , di Giunone Lacinia, 
di Eiculapio, di Èrcole, di Cerere e Proierpina, di Canore e Polluce, di cui 
avantano enormi rollami, a dì quello pressoché inculume della Concordia. 
Di essi fu per noi detto a suo luogo a a suo tempo. Quanto al dnomo ger. 
■indiano, sirebbooo a proposito le •• Memorie storiche della cbieaa agrigen- 
tina » lasciala da Pietro Gioeni, fratel germano a ricariu generale di M. Lo- 
renzo vescovo di essa clllé; le e Memorie aiorico critiche dell' attuale città 
di Vinc. Gagito, rimaate a tuo fratello Raimondo; e le due « Istorie di Gir- 
genti > di Giamb. Odierna e di MIchelang. lacona. ricordale l'una dal Mon- 
gilore, l'altra dal Serio, nelle loro Biblioteche sicole; ma non venute in luce. 
Tra la pubblicate primeggia quella che dienne il teatino Oiua. M. Panerai! 
nti due ampli volumi delle • Antichità aieiliane spiegale a a Napoli 1751. 
Dopo lui il Scalini descrisse il suo a Viaggio in Girgenli it nel tomo 
V drile sue Lettere, a Pireiiie 1779; e poi RaOTaele Politi colà slaniiato , 
Ira ie lame illuttracioni di tempi, di giganti, di apogei , di sarcofsgi , di 
vasi agrigentini, n'ha porta una « Guida agli avanzi di Agrigento » Ivi 18'26, 
a istruito a II visggisUire in Girgenli a Pai. 1843. 

*J Cosi da vetusti documenti ricevi il Pirro : ■ Bi voto elitm Christa 
oHinium Servitori eiusque rirgini Mitri Rogerins , inno 1093 , cttbedrale 
lempluin lestodinslo opere exirusit. Quire in lanlie violorise et beneScio. 
rum inonnmentum, marmoream Regerio sislatm, quse sdhuc elisi, alTsbre 
cITorniaiam in furo posuerunt cives Mazsrenses » (Noi. Beel, Mai. t. || , 
p. 84s;. 
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KÌor Iriliuna si vede n rilievi di sltiern il ^mn qundro della Tra< 
srijjiirnzione . che nè il lilolarc : nel inezxo pni della nave , o 
sia nella cosi delta solca sorge il coro canonicale, come a Gir* 
gemi, mentre per Inlto nllrore sia nel bema o sia presbilerio. 
Nel resto Ini tempio col volger de' secoli ha dovuto subire quelle 
alterazioni dio seco poita una rimata antichità 

XXXI. Yegnamo ai <liie ningiiirieenlissimi templi, i più grandi 
c i più ricchi di quanti ne abbiamo llnor vagheggiati : a quelli 
dico di Ccfttlà 0 di Monreale, i qualj hanno fra loro una si stretta 
conrormilà. che sembrano o lavoro della stessa mano o disegno 
della ste.ssa mente. La forma esterna , la struttura interna , gli 
ordini architettonici, le colonne, gli archi, i portici , gli altari , 
le tribune, i musaici, i marmi, ogni cosa insoiiiina pre.«enla un.i 
perfetta rassomiglianza, se n’eccetlui alcuna picciola dimensione, 
una maggiore o minor copia di ornamenti, e talune o mutazioni 
o aggiunzioni fatte a tempi più tardi, che poco o nulla rilevano 
nella lotalilh di quelle nobilissimo ed incomporabili costruzioni. 
Quello perlunio che dell'uno si dice compete ugualmente all’al* 
Irò : parleremo noi dunque d' entrambe in comune , e poi toc- 
cheremo quel poco che ha ciascheduna di proprio *. 

AXXII. Ad entrambe è comune un portico davanti la porla 
maggiore , coverto da Ire archi sostenuti da quattro colonne. 
Duo torri quadrate a più ordini, terminate a piramidi fianebeg. 
giano la prospettiva. La porta maggiore è in amendue ammi- 
rabile per le sculture di marmo che ne abbellano e lo stipilo 
e l'arco. L'interno è al solilo scompartito in due parli, inferiore 
Luna che comprende le Ire navale, l'altra superiore che contiene 
la solen, il bema, le tribune, in fondo alle quali si curvano lo 
absidi. Somigliantissima in queste apparisce la grandiosa imma- 
gine del Salvatore; sotto a cui scbicransi a due ordini molte al- 
tre figure che circondano il santuario. Più altre ancora ve n' ha 

) Pia cote vi dirsonu Giio Giicomo Adria nella sai « Topographia urbis 
Maiariae » Pan. 1515; a Lorenzo Maurici nella « Iniuguralio icuipli cathedra- 
lis mtzariensis, carniioibus epieis « Drrpani 1601. 

> Questa perfetta rassoinigliinia i state ben ravvisata, descritta, compro- * 
vaia in mite sue porti dal Duca di Serradifalco, il quale nella splendidis- 
sima sua DeKriiione « Del Duomo di Monreale e di altre Cbiese siculo-nor- 
msone » con sommo lusso stampala a PalernM 1838 , non solamente ba 
messi a riscontro I due templi, e rumitene la storica informazione , ma vi 
ba posti soti’occbio in più tavole I diargni, le piante, gli spaccali , le mi- 
aure d'amendue, e perflnu i rilialti delle lente figure a mnsaico che ador- 
nano l'uno e l'altro. A lui riniiodiemo i vogliosi di più minuti particolari. 
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xpnrsc per te navale , Inde ugualmente a musaico ; e «Il questo 
aliresi sun riTeslile le parli superiori (ielle pareli; giacché le in- 
feriori Sun coverte dì marmi. Sorge parìmcnio in ambo I tempi 
dal lato (Jcslro deH'arn maggiore il regni soiio di marmi, vaga- 
mente iniersiali dì musivi rabeschi; c cosi dilc degli archi acuii, 
degli spigoli colonnoli , e d'ogni inierior cosirullura. Che più? 
Fin anco la loro f.iceiala posteriore somigliasi , poiché vien de- 
corala di figure mislilìnco che por bella guisa s'inircccinno so- 
pra colonnette giranti intorno ad emicicli '. K ciò sia dello dei 
duo templi in comune : passiamo ad accennare alcuna specia- 
lilò. 

XXXIII. Quello adunque di Cefalh nacque contemporaneo alla 
Cappella palatina, l'uno c l'altra ordinali da re Ruggiero, il quale 
dicesi avere, per quello sciolto un volo, in rendimento di grazio 
al Salvatorei per essere stato campalo dn fiera lempeslu, e ap- 
prodalo felicemcnle nel lido ccfalulano, dove appunto innalzò tal 
innnuinenU) *. Salto il portico della prospettiva si scorgono dei 
massi enormi, e taluni di figura poligona, che credonsi lold alla 
vetusta fabbrica cìclopen, dì cui sulla rupe sovrastante sussìstono 
considerevoli avanzi. Delle quallro colonne del portico , ch'eraa 
tulle di marmo cipollino, due sole rimangono, le altre due sono 
di breccia, postevi nel secolo XV, quando esso |•orlìco fu rìco- 
strutlo dal vescovo Gio. Gatto, di cui si scerne sopra gli archi 

' a Dalle qatli esse (eoncbiuile il Serridifalco discorreodo su quelli di 
Cefilù) scorsesi li perfelli somigliinis di questi basilic^con l'illri di Mun- 
reole, ove se ne tolsi nella solea lo sporto n aggiore delle sue ale e la loro 
minore prorondilAi pereiorchè mentre nel tempio luonrealrse le mura esterne 
della protasi e del diaconico stanno in linea colle altre delle ale della lalea , 
qui, a cominciare dal bemi , rcstringonsi nuovamente , talcbè tornano in 
linea delle iniiri esterne della nave. E sebbene un'sltri diversili potrebbesi 
forse notsre ne' due piccoli irchi circolari ebe danno la comunicazione fra 
il coro e le cappelle laterali, pure considerando esser questi, come per se 
stessi dimostrano, di una cosiruiione più recente, ooi.inclinitmn a suppore 
ebe In loro vece quivi si aprissero due irchi pib visti s somigliinis di 
quelli di Mooreile, sorretti cisscono da quattro colunneite, e , volendo dar 
più forza al nostro opinare, é da credere, se por non andiamo errati, esser 
queste colounelte qoelle raedasime ebe oggi portano gli organi a [Operi Cit. 
p. 3o;. 

< QueMo fatto narrasi dal Ptzello fDee. I, I. IX, e. 3^, oppoggialo ad un 
ma. autentico del 13'Zlt. che aerbasi in qiiell'archivio eapliolaie Vero t che 
Buggirro nel diploma del 1145, con che dola quri tempio, non fa cenno 
di questo fallo, che però il Diblasi lo scarta per insiissisienle : ma il si- 
laniHi di un documento negativo dovrò prerslere airaiiesiaio di documenti 
positivi? e la traditione costante di qiirlls ciltè non basta a ralTcrmsrluT 
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lo Élomnin. Sotto ud osso v'orano un di cinque quadri dipinti doi 
nostri regnanti. Al di sopra sono due ordini , di cui l' inrcriord 
Ita dicci coionnettc snalanli ad otto nrchi acuti , o ’l superiore 
ne ha quattordici corintie Con archivolti adorni a scrpoggiainenti: 
c simili a quest<‘ sono le decorazioni del muro esterno. Percioc* 
chè su quegli archi gira una fascia, e sovr’cssa un muretto con 
toste che duvcaiio servire di mensole, per surrcggorc un ordine 
di archetti tra loro incrociatit Noli interno poi, oltre a quanto si 
è detto di comune culla chiesa di Nonreale, furono dallo stesso 
Ruggiero crolli due nobili mausolei per sè c per i suoi (siccome 
ncll'allro v'ha quelli de' due Guglielmi) ; ma essi fur poscia Ira* 
sferili noi duomo di Palermo '. 

XX.XIV. Il lempio di Monrealn diede nascenza ad un tempo 
e a quella citili (uve dianzi non era che luogo di rogali delizio), 
c a quella nrcliidiocosi; lutto opera della magniGcentc piein di 
Guglielmo II, che volle per esso versare I Icsori del regio era- 
rio. Sorsero allora le mura di si eccelsa mole c di squisito la- 
voro, che papa Lucio HI nella costituzione del 1 1B2 , con cho 
itinalzurala a sede metropoli lana , asserì non essersi da verun 
principe inirapresa mai opera somigliante *. Or dunque la pianlu , 
di essa è a croce Ialina : il prospello prcsenla uno spazioso 
portico e due torri quadrilatere. La porla maggiore di bronzo 
inirubilinente storiala di quadrelli esprimenti persone e fuiti 

' Di questo fimoso tempio scrisiero IttiAimeole Bsrt. Ctrtn.lioi <> Detcri- 
pira eecletiaa cepholoeditinoe » Miotuie tSV3, e Beo. Cissiliume k De ori* < 
tfiae ceti. cepb. eiugque urbis et diuecaeis descriptio •> Veo. 1C4B. — In 
lingua notlra, Vinc Aurit nel libro ■ Uall'origiua ad antiebitè di Certlb ». 

Pai. IOSA e Ani. M. Lupi nella * DeMruiOQe ui essa cìllà u bel l. Il dello 
Bile Oifsartationi, Faeoia itHtt. 

' « tirati lainporo (auai egli nella bolla dal ItSi) taroplom Domino moltn 
digoura adroiralione cvaairuiil, cattris munii isiiiiiuf al radditibns amplia- 
vii, libris et alena vaMibiis al argento dacoravil et auro , et tandem mul* 
litudiueui nioiiai horum da Ctvansi ordina iotroduiil, al in tantum aadiHciis 
at tabu* aliis rilulil lucum ipsiim, ut simita opus par tliquam ragam fse- 
inm non riiaril a diakus aniiquii, at in admiratiouam bominea adducau ad 
quos ex audiiu aolu potuarit quod factum est pervanira »• Somlglianii sono 
gli elogi ebe gliene profooduna e Clemania Ili, io un diploma dal 1188, n 
Innocroio Ili in altro del 1198, ripoitati dal P. deJ Giudice » Privilegi a 
Bqlle della chiesa di Munreale s fpag. 40, Al, e 60^. Anco BIccardo da a. 
Germano oa scrisse sullo stesso lanore : u Dutsvit puasassiooibus , coinpsit 
auri oaotlu, auxil al muaivo opere, lapiduni preliokorum colore diverso; at 
islam ad Boem usqua perduxil, quslem unllus regnm sol principum io loto 
terriram orbe eooiruxil temporibus nulris a fCAron. apnd Garoso, t. Il , 

p. sia;. 
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scrillurali : il pnvimcnlo è pn»ioso por corchi di porfido e di 
.serpentino, conlurnnli di strisce rabescato a musaico, come mu- 
saiche sono le innunicrevoli dipinture delle pareti. Il letto a so^ 
fìlla di legno sfolgorante d’ oro che dh risalto a' bei rosoni. Ha 
il dire di tutte le prernsilh di questo ediOcio sarebbe troppo 
lunga fncconda; c miglior consiglio sarà che chi n’è vago ne ri- 
scontri i disegni presso coloro che di proposito ne ban favellato, 
se pure non ami meglio di vagheggiarne sul luogo gli stessi o^ 
riginali 

XXXV. Avendo giù visitati i tempi, o tuttavia sussisilenlf nella 
sembianza lor primitiva, o già trasmutali in alcune lor parti; non 
sarà, io credo, fuor di proposito, nè tornerà sgradito agl' intel- 
ligenti lettori, l'annettervi alcune generali osservazioni sul carat- 
tere loro proprio c sulla forma particolare che fu loro impressa 
da quegli architetti; carattere e forma che li distinguono da ogni 
altro dell'elà precedenti, e che ne formaron quasi modelli a quei 
«Ielle susseguenti. Da queste considerazioni si scorgerà ben fon- 
dato e ragionevole un vanto che nll'architettura normanna si com- 
petè , d'avere ne’ sacri edifìci introdotta la prima una maniera 
novella di costruzione che fu poi dalle altre nazioni riputala de- 
gna d'imitazione. 

XXXVI. E primieramente è stalo di già bene avvertilo corno 
nei primi secoli due diITcrenli figure prcsrntavano le chiese cri- 
stiane, occidentale l una, l'altra orientale. La prima nacque sotto 
Costantino; giacché innanzi a lui le persecuzioni non permisero 
ni fedeli di ranoarsi fuorché nelle catacombe , benché non ne- 
ghiamo che anco allora potè negl' interstizi di pace sorgere al- 
cun sacrario, come tra' nostri vuole il Mongitore. Egli , dando 
la paco alla Chiesa, Icvolla sul trono imperiale, e dié facoltà di 
erigere da per tutto luogld sacri alla vera religione, ed egli stesso 
ne porse l'esempio coH'edì&carne parecchie. Or il tipo di questo 

t Fa trai primi Gio. Luigi Letto fiotto il eoi nome vogtiono che si eetasse| 
l'arciv. Luti. Torres), che mite in late ■ Rome 1S88 la « Desetizlone iJe| 
B. Tempio e Monastero di a. Maria Nuova » che fu rimpressa pur ivi ne 
1896, giuntevi le Vile degli arcivescovi e T Sommario de’ privilegi. Quest’o- 
pera fa poi accresciuta di osservaziooi su le fabbriche e i musaici , dal p. 
Michele del Giudice, a Paleimo 1702. Abbisqiu di gii lodata la splendida 
• mtgoiOca illustrazione datane dal eh. Duca di Serrtdifaico nel 1838. Ma 
oggi on emerito alunno di quel monastero, il p. D. Oem. Grsrins , dopo 
lungo indefesso stadio fatto sopra quel singolaie editido , è riuscito a for- 
nire una nuova Descrizione che e per esalezia di misure e per elcgania di 
ditegui c per copta d’erudizione si lascia indietro tutte le antecedenti. 
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fu (olio dallo prcesisicnti busilichc de’ pagani, che giudicaronsi 
acconce ai sacri riti. Lo ba$Uiche (green voce, che in ialino di- 
rchbcsi regia) erano grandiosi cdiGcI qnudriiunghi, dcsUnnli al* 
lanuninistrazione della giuslizia, cui era sovente annessa Vabitu* 
zioDO del principe. Venivano da duo ordini di colonne scompar- 
tite in Ire divisioni, di cui quella di mezzo più spaziosa ricevea 
lo persone di curia, e le laterali grinlervcnienli ni giudizi d'ambo 
ì sessi. Tali sparlimenli dicovansi natt, si per la loro prolungala 
figura 0 si pel (cito conformato a carena, in fondo aU'cdilicio , 
in piano più elevato, slava una nicchia , della dui greci abside 
dai Ialini Iribuna, ove il magistrato sedeva. Volendo dnnquc Co- 
stantino graliOcure i cristiani, per fornirli di alcun pubblico edi* 
ficio, da servire alle loro pie adunanze, sottrasse alcune di que- 
ste basiliche agli antichi usi, e le diede ai vescovi. Aveano esso 
d'ordinario dei portici od altre opere esterno, forse prima per 
uso de' serventi; e queste convenivano per le cerimonie del bat- 
tesimo e pei gradi della penitenza pubblica. Rell'abside o tribuna 
i vescovi collocarono la loro sedia; là consumavano i santi mi- 
steri, e di là annunziavano la divina parola : nelle navale late- 
rali locuvansi i fedeli, sempre divisi gii uomini dalle donne ; o 
cosi quella forma trovandosi adatta ai loro usi fu ritenuta insieme 
coll'appcllazion di basilica '. 

XXXVII. Sul tipo pertanto delle antiche cominciò Coèlantino 
ad innalzare di pianta nuove basiliche al Dio de’ cristiani in molto 
città dell iaipero, ma singolarmente a Roma lo tre patriarcali dql 
Salvatore in Lalerano, di s. Pietro in Valicano , di s. Paolo in 
via Osliesc. Cadute le prime due per longevità, e rifatto dai po- 
steriori pontefici più non ritengono le primitive sembianze: ben lo 
conserva la terza, clic presenta nel suo tutto un parallelogrammo 
diviso per la sua ampiezza non in tre, ma in cinque navate da 
quattro file di enormi colonne, con in fondo l'abside pel Irono 
pontificale. Sul modello di essa più altre ne sorsero nella stessa 
città, come quelle de' santi Silvestro, Agnese, Prisca, Prassede, 
nel secolo IV: de' santi Pietro in vincoli, Clemente , Pancrazio, 
sei V; de' santi Apollinare, Giulio, Michele, nel VI; ed altre per 

' Tale. *|ipclliiioDe venne adulUU dai semi Padri, come già ioTsIsa nel- 
l'uBo cornane : che però Ausopio neila sua Laudazione all'imp. Griziaiio di- 
ceva ; a Basiiirao olmi negoliis plenae, none vulis prò tua salute suseeplis ■> 
(/n gratiar. set.). Altri Dumi pur davano alle chiese , come Oominieum , 
Oraiorium, Memorta, Tttului; e schifavano i numi profani Funum , Tem- 
pluin, Utlubrum. 
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tulio allroTC *. Tal gusto continuò in Italia sotto il dominio del 
LoncobardI, in Francia sotto quello di Carlo Magno, in altre con- 
trade europee nel medio evo , quando si edificarono chiese a 
croce latina ». E tale serbossi la forma loro per l occidente: or 
volgiamci a conlomplar quella ch'ebbe inizio nell oriente. 

‘ XXXVlII. Avendo il medesimo Costantino trasferita la sedia 
dell imperio in Biianzio, volle pur quivi innal/are al Dio vivente 
una basilica che per costruzione imitasse e per magnilicenza e- 
mulassc quelle dciranlioa metropoli, e rinlit*»lò aireterna Sapien- 
»a, detta grecamente Sofia. Essendo poi stata questa per Iremuolo 
disirutla, e poi rialzalo più volle or da Costanzo, o>' da Arcadi©, 
or da Teodosio, e iloralnmenle caduta; finalmente Otuslimano , 
volendo rialzarla in quel modo che alla grandezza del suo animo 
meglio rispondesse, fra’ più valorosi greci are nielli di qucite età 
Alla magnillca impresa Antemio da Trailo ed Istdoro da Milelo 
prescelse, che di quei tempi maggior grido levavano. Fu allora 
che quegli uomini valentissimi conccpiron lidio disegno dinnal- 
lare un tempio tale, che superando ogni altro In grandezza . il 
singoiar pregio sopra lutti si avesse, che senza ndoprnrvisi legno, 
fosse di solo pietre e mattoni costrutto; maniera sino allora sco- 
nosciuta e che seco addusse una nuova forma di sacra nrchilet- 
lura, d onde le volle invece delle soffine, ed i robusti pilasin de- 
slinniì a sorreggere quolltj cupole semisferiche , che Coslanli» 
liopoll vide In priipn voHn in aria sospese. Come duoquo e 
chiese d’occidente arcano adoltnln la croce liiiina, cosi quello 
d’oricnic inirodusser la greca ; e come le une si conformarono 
alle prische basiliche, altresì le seconde preser le forme u«»t® 
ffiù dagli Egizi . perfcziomilc dai Greci , prevalse allora in bina 
e in Palestina. Allora nllii forma lunga quadrilalem venne so- 
sliluila la quadrala o rmiagonn o la circolare e nuovo genere 
di letti cominciò a praticarsi : per coi si pcrdeltc la torma di 
vinvC( c le chioso non pcicrono essere più componile oli AUltoo 
modo. Ai due lati dellabsiilc maggiore nc furono aggiunte due 
minori, l’una della Prolhesis , per ricevere le ubbluzioni de fe- 
deli pel sacrificio; l’alira deità Itiaconicon, per serbare gli abili 

’ Hin iritlsto • «tilongo di qne»ti formi t»*»'!'''»'» * ud'/lU 

otcidoiiuli il Ciimpini «De Meri» «dihri.s » ; ij d Agrniour» nel l. Il dell» 

Stori» dell irle; Tom. Uopi nell» Sion» ' i,.li.«» 

* Vegg»,. li Memori» del c»e. Giulio l orderò . Su^ll 'lari ilit.in» 

inno li domini.ion» de' Lon*ob.rdi e 'I . «n da 

•nr l'.trhilerlnre religieuse dti moyen tgr » oell» pirli II delle Memorie 
delti Soeieit degli Anliquiil di Noraiinili». 
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pj nrnrsi <1c' sacri minislri E tale fu quel mngninco Icmpio 
di Coslaiiliiiopoli, s) vagamcnlc dcscrillo da illustri penne *. 

AX.XIX. Or come le romane basiliche servirono di modello 
airurciilcnle, cosi questa della nuova Koma venne ritratta dalle 
tante sorte nell oriente ; chè anzi a quella *'oggia se ne dirizza- 
ruiiu in Italia, finrhè fu questa soggetta ai Cesari bizantini. So 
non che fra noi s'introdusse un genere di forma mista, che par- 
tecipasse delle due anzidelte. Conciossiuchc i IN'ormanni, avendo 
in Sicilia introdotti i riti latini , vollero che Ialina pur fosse la 
forma delle chiese da loro costrutto : ma essendosi essi per ciò 
valsi dell'opera di greci architetti, costoro non seppero dimenti- 
care lo forme patrie : il perchè, volendo ad un tempo secondare 
il genio proprio è con tentare il voler de’ principi e de' pre- 
lati latini, fecero quasi un innesto do' due tipi, sicché le chiese 
nostro normanne dire si possono d’un sistema terzo, d'un ordine 
lutto nuovo : perciocché si possono ciascuna considerare come 
risultanti da due, cioè delle navale aventi la figura quadrilatera, 
come le romane basiliche, e della metà superiore quadrata od 
ullagonare avente la sulea c le tribune alla greca maniera. Or 
poiché tal foggia venne usala primamente in Sicilia, han dedotto 
grintcndenti,chc di qua fu poi propagata nel conlincnlc d'Europa 
Infatti lo chiese ivi cdilicate su questo disegno sono posteriori 
alle nostre, sccondochè apparisce dalla loro serie cronologica che 

' In tempi tppreMo, cesseti appo noi qnegti osi, vennero tolto le tra tb- 
•ide levali tre allsri, coma oggi si veggono nelle chiese a tre navale. Olire 
a ciò, nel meno delfedillcio sorgeva una cupola, totpest au quattro archi 
che poggiano a pilastri da formare la croce greca. 

* Vrggasi Giorgio Codino • De itruclura templi a. Sophiae « ; Procopio 
« De aadiSciit luttiniani »: Agalla « Hitioriaa byiantinia i. V. »; Paolo st- 
leniiario • Descripiio a. Sophiae »■ Si leggono nei voli. XV e XlX della 
Storia Bizantina. 

* Il dolio Quairemèra de Qniney, esaminando il perché le ebieaa moderna 
non piò lomlgllano alla pagane basilirba , na adduce per cagione l'aver gli 
•rehilelti voluto riunire la itrulliira da' templi d'oriente alle dimensioni di 
quei d'occidente {Kneyel. MelkoH. Arehit. art. Batihqut), Dopo lui, il tig. 
Uiiloiff suo connazionale, venuto ad esaminare i nostri templi, e rilevalone 
la diversità da quei rhe a pari tempo aorgeano in Europa, ti accorda nel 
ravvisare ta loro singolarità; ma queaia egli deriva dal guato degli Arabi 
qui aoggiornanti {Arehit. modtr. da la Sic. g l‘i). Noi non negheremo che 
questi abbiano avuta parie negli adorni rhe de loro il nome ritengono di 
srabeacbi; ma il fondo e la sosiansa è bizantina mialt , curo'é dimostrato. 

Di che altra prova n'abbiamo in ciò che gli trrbiteui arabi solevano ti loro 
edilict apporre arabe iscrizioni, doveebé In queste chiese non souo,cbe gre- 
che ueils parte orieoiale, latine nell'occidentale. 
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ec ne forniscono gli sioriografi di quest'aric c i disegnatori delle 
cbicse antiche. Questo alle vuol dirsi un vanto ben singolare 
per la Sicilia, da nggiugnersi a quei tanti che si avea guadagnali 
ncll'epoche anteriori per le moltiplici suo invenzioni 

XL. Hi giova suggellare questo ragionamento collo stesse-pa> 
role, con che l'illustre Duca di Serradifalco riassume il suo su 
questo subbicttu medesimo : u So dunque i monumenti dell’ uc- 
cidente e dcirorientc ci mostrano come le chiese tutte sino al 
secolo XII cdificnte, abbina seguito sempre ed esclusivamente o 
la forma delle primitive basiliche costantiniane , o l'altra ch'cb- 
besi origine dall'ultimn ricostruzione del tempio di s. Sofia ; so 
non prìh 'dell’airivo de* Normanni si videro nella Sicilia l'uiia e 
l'altra moniera insieme riunite e commischiale; se finalmente le 
forme greche veggiam serbate ne’ tempi per comandamento di 
Greci , ancorché sotto il dominio de’ Normanni costrutti ; sarà 
giocoforza il convenire , l* che la riunione delle due ricordale 
maniere ebbe origine in quest'isola; 2° che tanto avvenne dopo 
la conquista de* Normanni guerrieri ; 3° cb'cssa debba ripetersi 
dalle civili c dalle politiche condizioni, in che Irovavasi la Sici- 
lia. e che queste influiron potentemente, perchè appo noi e non 
altrove sorgesse si falla invenzione : la quale passando pnacia 
al di là de' mari, divenne il tipo del più gran numero delle chiese 
che a croce Ialina si addimnndano » *. ' ‘ 

CAPO III. 

anr.BITBTTOBA CIVILE 

I. Se noi abbiaro dedicato un intero capitolo ai sacri edifici , 
questo è perchè soli o quasi soli son essi i monumenti archilei- 
ionici che di quella età si nonservino nella forma lor primigenia, 
ed essi costituiscono un genere tutto nuovo , tutto originale nel 
loro raccozzamenlo od innesto, per cosi dirlo , delle due pre- 

' Ili liti invenzioni davamo ona liaia ben lunga nel riassumere le scienze , 
le leltere e le arti deirepoca greca, io fondo al III volume. Piò altre ve ne 
darà l'Auria nella sua « Sicilia inventrice a culle aggiunte del Mongitore. 

* Cosi egli chiude il Bagionaroento terzo ed ultimo « Del Duomo di Mon- 
lesle e di altre cbicse siculo normanne » ; di esse tutte ne presenta le 
piante, le prospettive esterne, gli spsccati interni in Z8 elrganti Tavole. 
Nutcvuli souu al unstro proposito le due ultime ; I’ unt delle quali vi dà 
l'icnugialia coiiiparaiiva di 32 chiese occidentali ed orientali: l'altra ve la 
lU di 12 nostre anteriori al secolo XIII, per dimostrare l'anteriorità della 
fùtnu di queste sopra le altre. 
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esistenli rQtnmn e l>iznntin<ì. Ma non sono da trapassare in asso- 
luto silenzio i pochi residui d altre costruzioni cittadinesche , le 
quali ancora ci olTrono un qualche carattere loro proprio , bqii 
imiegno di nostra ronsiderazinne, e questo ci accigniamo di ri- 
levare a compimento deli'architcllura normanna. 

»■ II. Di lutti tempi Sicilia ebbe svariali e inolliplici generi ma- 
na«|H|tali : oltre i templi , di cui parecchi tengoosi tuttora in 
pied^ oggetti di maraviglia, soggetti di studio ai nazionali e agli 
esteri;. ebbe teatri, ebbe anOtenlri, ebbe basiliche, fori, curie ^ 
portici, ginnasi, palestre, bagni, acquidolti, naumachie, calacom- 
. bc, sepolcreti; o noi di lutti abbinm dato conto d'epoca in epoca,, 
a cominciar dalla greca *, e via via discendendo alla romana 
alla cristiana °, alla saracena : or è dunque da far altret- 
tanto alla normanna. Accenneremo qui dunque di questa dà quei 
fabbricali, di cui o reliquie ci avanzano o memori. Ma prima di 
ciò vogliamo investigare qual ordine di architettura fosse da quei 
nostri prescelto, quale adoperalo; uel ebe ci verrà fallo di sgom- 
berare un colai pregiudizio che sopra ciò neti’opiniooe del volgo 
e financo in certe scritture è prevalso. 

III. Certa cosa i ebo durante il greco periodo in tulli i mo-, 
numenti nostrali fu mantenuto l'ordine dorico , come dorico era 
il dialetto da que’ nostri parlalo, perchè doriche furono lo prime 
colonie; e tali sono i templi lulloro superstiti *. Sopravvenuti i 
Romani v'introdussero l'ordine loro composito, cioè parte etrusco 
e parte misto di ionico e di corintio. Nulla dir non possiamo dei 
Bizantini, perocché nulla ce n'è rimasto. Quale poi fosse quello 
degli Arabi , bene si scorgey dai palazzi che oggi a Palermo se 
ne ammirano, tulli d'uno siile che ancor da lontano da ogni al- 

• T. tu, I. IV, •. 3. — b T. IV, I. Il), c. 3. — f T. V, I. Iti, c. S.— 
e T. VI, I. IV, c. s. 

' Dei lami roti nostri come stranieri ette presero t dilucidare con pieni 
Irittsti e presentsre con accurati disegni tei monamenti ne abbiemo inlea- 
auto nn prolisso elenco nelle Classe IX, sei. Il, della BibliograSa aistema- 
Uea : qtiilcfae altro ne verremo lodando in progresso. 

3 Benché l'ordine dorico sia tra tutti il pi6 sempliee, e però II men ele- 
gante; ad agni modo fu preferito come pià saldo e robusto da resistere 
meglio che gli altri alla ingtorie da’ tempi ; osso é il più antico , a può 
dirsi il padre di qua’ che nsequer dappoi, i qoali non fereroebe aggingnervi 
degli ornamenti, rossono sopra ciò vedersi, dopo i tanti altri; le a Memo- 
rie srchilettonicfae a di Gius. Caldera, e le • Gonaiclersiioni su l'ordine do- 
rico a ili'*Piftro Gallo, stampate qucHi e queste s l’alerino 1837 e 39. 
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irò gli ronlra<l«IÌ!tlingue , e di clic a suo luogo fu ragionato 
Quanto allo siile delle fabbriche normanne si è credulo, si è dello; 
si è scrino ch'ei fosse il gotieo ; ed è codesin por appunto la 
opinione ch'cniriamo a disaminare dietro la scoria de’ più inteii- 
di-nli dell’ane. 

IV. A farci dalla sua dinominazionc , egli è nolo dalla storia 
che nel secolo V fu l'Ilalia invasa ed inondala da barbari selleO'* 
Irionnii che vi arrecarono il corrompimento del gusto c I depra* 
«amento dogai sistema. Di Ih Iragitlarono i Coli in Sicilia sotto 
Ttodorico, che avea già disfallo Odoacre re degli Kriili, e che 
coslitui reggia e piazza darmi Palermo, che anco dianzi da fieri ■> 
«eneo re de' Vandali era stalo levalo ul medesimo onore. Come 
Cassiodoro il seniore aven governato quest'isola a tempo do’ VaiH 
dati, cosi Cassiodoro il giovino In reggeva durante la duminazio-> 
ne de' Coli; finché, come questi aveano espugnalo quelli nel 493, 
cosi essi a vicenda furono di qua discacciati per BeU$ario gene- 
rale di Giuslinìano nel 583 : sicché In durala loro presso di noi 
non fu che d'anni 43r Più lardi fur essi scacciali d'Italia dall'in- 
villo duce Karaele, clic la rcsiiiul all impcratore d'oricnle. Or in 
questo inicrvallo, siccome la irruzione di que’ barbori avea por- 
tato la corruzione della lingua c delle lellere , cesi ebbe ad al- 
terare i principi delle arti che con quelle hanno stretta affinità. 
Si volle adunque allora inirodurre delle novità in archilcllura; e 
poiché queste nacquero sotto il dominio de’ Goti , anco lo stile 
prese nome di gotico *. Di codesto stile fra noi prevalso in que- 
st'epoca si vogliono investigare Ire cose, gli autori cioè, i tipi , 
i caratteri, co* loro pregi c difetti. 

■ Lo siile degli Arsbi è lutto ronrorme al gusto orientale; e v'ha chi pensa 
che attinto lo avessero dalla Persia, dalle Indie e dai paesi di loro conqui- 
sta. Noi dovremo tra poco riTarci au questo assunto. 

* La decadenza delle arti è stala gradiialrneiite considerata e distinta in 
cini|iie stadi : il pt^mo dal IV al V secolo, quando aorsero le basiliche pri- 
marie di Roma, di llevenna, di Panu: il secondo dal V al Vii secolo, quando 
s'introdusse in Italia lu stile de' Longobardi: il terzo dal secolo Vili al IX 
sotto Adriano I papa e Carlo Magno, che delieto la prima spiala al risla- 
bilmento delle arti e scienze ; il quarto dal X al XII, quando per cagione 
delle crociate ravviiato il commercio culruricnte , di là si trassero idee e 
disegni nuovi augli abbellimenti artistici : il quinto flotimente dal XII al 
XV, quando s'ioirodus>e il sisletna che prese nome di gotico, del quale ora 
trattiamo, giacché nel XVI rinacque la greca e romana architettura per o- 
|iera de' BruoclIcMbi, degli Alberti, de' Bramanti , de’ Sangallu , dei Buo- 
narroti. 
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V. Il dolio francese niilore della «Storia dell' Arte dimoslrnin 
coi moniimenli dalla sua deead<ui7.a nel IV secolo fìno al suo 
risoriiinienlu nel \VI. il Sevovx d'Anincourl, che cuniinuò quella 
deirArle antica dell aleinanno H'mcÀe/i/i<mn, lia innneg<;ialo que- 
sto argomento ei>n pari ampiezza e pruroudilà di vedute , ogni 
cosa disaininaiitlo eoa a mano i monnmenli che presenta in ta- 
vole, classali per ordine doppio di nazioni c di secoli. Egli aduii' 
que riporla e discute Ire dilTerenti opinioni sopra i veri autori 
del cosi «letto gotico stile, ch'egli niega potersi ctiiainure ordine,, 
pefchè non si presta a certi ed invariati principi, ma solamente 
aUtema, perchè risulta dal complesso di svariate figure *. 

, VI. La prima sciiIcnZii, poggiandosi al semplice nome , ne fa 
la originaziono dai Goti : ma cs.sa vien diluenti tu da molli capi;. 
In prima, i (ioti Ira noi furono nel secolo V, e gli edifici cho 
tal nume portano sorsero nel XII. Di poi. i Goti, intesi a giier-, 
reggiare, a depredare , ad arricchire , nulla pensarono a fabbri- 
care. Oltracciò, il poco tempo che ci soggiornaronp nullo spazio 
loro lasciò di espandere lo loro idee , di effettuare i loro dise- 
gni. Sia quello che porta al grado di etidenta , gli è il sapere 
che quella gente, non che solo nelle contrade nostre, nè manco 
nel paese naiio non ebbe mai edifici di questa sorta, lina delle 
province di Svezia serba tuttavia il nome di 6’uzto , riparlila in 
Oalroyozia cd in WeaUogoiia : e di colà disco.sero in Italia , e 
di costà Irugilloro in Sicilia. Or egli è nulo da documenti ouIot 
revuli, che quel paese non abbracciò il cristianesimo prima del 
secolo X, sotto il regno d'Olao II] che durante la loro idolatria 
vi furono eretti de' templi al cullo degl'iduli, e singolarmente ad 
Odino antico nume de' popoli boreali ; che in nessuno di essi 
si scorge vestigio di gotica forma, avendo lutti gli archi circolari, 
‘e nessuno i diagonali; che l'uso di questi ultimisi vide la prima 
volta nella cattedrale d'I’paal, la più antica di quelle chiese cri- 
sliapc. Or egli costa da isirumenli legali che per la sua costru- 
zione fur chiamati nrchlllelli francesi sul tramontare del secolo 
XIII, i quali la fabbricarono sul modella della cattedrale di Pa->, 
rigi, che poco dianzi era sorta sul gusto che dicesi gotico. Donde 
chiaro conseguila che tal gusto, lungi dal provenire a noi dalla 
Gnzia, piuttosto la Gozia lo ricevette da noi : cosi rimane sven- 
tala la prima opinione . .k; ! 

• Bi$toir§ d§ l’Art, voi. Il, ptrtit Ih *' ' ' ' ' ' 

' EsiktODu due |•regrvvli collciioiii su questo proposito. V una t' ioiilola 
« Muuumeuts L'pisadica » divisa io due libri, coBlcneoli il piimo la amichila 

ÒÀ 
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VII. Piissinmo mi csnminnr In seconda che ne mole autori gli 
Arabi, n cui scmiimno inchinare VnUorlfe'ì Zanlh , descrittori 
dcll'anlicn c moderna nrchitctlura siciliana. Or a vedere quanto 
da questa Tosse dilTornie l'arabica, basta gitlarc uno sguardo sulle 
costruzioni proprie di quella gente; c molle infatti Inscionne in 
più contrade da sè conquiMate. Avendo essa più secoli dominato 
le Spagne, ebbe più agio d'erigervi magniDci edifìzì, e singolar- 
mente nelle due cilih primarie di Granala c di Cordova. Fur essi 
per sovrana dispostone raccolti c disegnali dalla R. Accademia 
d'nrchileltura a Madrid. Or da tale ispezione risulta che T arco 
dagli Arabi usato nella sua disposizione scorniciata ha due di- 
stinte parli; In sommità, le cui linee invece di produrre un punto 
acuto per la loro intersecazione diagonale, come nell’arco di se- 
sto acuto, si rialzano subilnmcnlc dopo un cntasi sensibilissima, 
c presentano la forma di una grappa; la baso che invece di pre- 
sentare il più gran diametro della curva, come nell'arco circo- 
lare, trovasi diminuita o rìscrrata da due parli rientranti , che 
danno all'arco una specie di rassomiglianza con un ferro da ca- 
vallo. Questa diversità si scorge allrcsi nelle colonne , nei pila- 
stri, nei capitelli, nelle cornici, che sono i precipui distintivi di 
ugni ordino '. 

Vili. Messi da canto luti' airi edifìci moreschi , sussistenti in 
Persepoli, Bagdad, Bassore, Damasco, Cairo ed altre città orientali, 
ci basti osservar quelli che abbiamo sott occhio a Palermo. Eccoli 
con e ne giudica il lodalo d'Agincouri, in ragionando del palazzo 
la Zisa : < Lo fecero fabbricare gli En>irì saraceni dui IX al- 
l'XI secolo, mentre occupavano la Sicilia. Gli archi tanto interni 
che esteriori di quesl'cdicio sono leggermente acuti e poco s'al- 
lontanano dal semitondo; per nitro la tendenza verso la forma 
diagonale rendesi sensibilissima sulla facciala esteriore. Sarebbe 

detti Svelti Rotici, it «econdo quelte d'Utlcnkeren e d'Cpsat, pabbticili • 
Stokhotin 1719. L’itiri hi litoto ■ Saecii antiqui et hoilierni » compresa 
in tre tomi e corredati di bettisiime incisioni, laruro de’ più abiti intagtia- 
tori. Or da queste chiaro ippirisee come in quei tanti edìGcI nesiuno ve 
n'ha »d archi acuti, ohe pur sono il distintivo de' gotici. 

* All'inflnito numero delle colonne che ingombrano la maggior parte delle 
fabbriche egiziane ed asiatiche della più remota aniichitk, alia profusione di 
simboliche figure che copriteno gli edifìci egizi, gli Arabi oituralmente in- 
clioati al meraviglioso vanno probabilmeote debitori di quella eaagcrati ma- 
gnificenta che spiegarono nella loro archileltori . e specialmente della pio- 
foiione e atranezii degli oroameoti, che nell' abbellimento dei monumeiui 
sostituirono elle umane immagini proKriite dalla loto religione. 
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per avventura ciò accaduto perchè dall'XI al XII secolo questa 
specie d’arco nasceva in quntebe maniera tra ta mani degti Arabi, 

0 perchè io quest'epoca di già praticalo nelle parli settentrionali 
dell'Europa, crasi Ira gli Arabi introdotto a motivo della loro vi- 
cinanza coi Normanni , i quali non gli scacciarono dallg Sicilia 
che in sul declinare dell'XI secolo? Ed è forse eziandio più pro- 
babile , che ne' posteriori rislauri l’arco acuto o diagonale , di 
cui la stessa chiesa di Monreale ci somministrò un esempio 
nel XII secolo, sia stalo praticalo tanto al di dentro che al di 
fuori del palazzo della Zisa da coloro che l'occuparono dopo 
gli Arabi n Ora tornando allo stile dello gotico, rimane pro- 
vato non potersi derivare dagli Arabi orientali , i quali tulio al 
più non fecero che caricarlo di quegli adornamcnii che il nomo 
Tilengono di rabeschi. 

IX. Rimane a dire della terza opinione, la quale mantiene come 
certi artisti di alquanto miglior gusto che non erano I loro con- 
temporanei, non trovando nello stile dcU architellura in use dopo 
la decadenza che una monotonia e pesanteiza insolTribilc, si lu- 
singarono di rendergli l'eleganza e la leggierezza sostituendo l'arco 
acuto ni circolare. La prima idea di osso probabilmente fu lolla 
dalle tende che nei viaggi solevano stendersi a riparo delle sta- 
gioni , tende che innalzale nel mezzo e pieganti nei fiancbi la 
forma prosenlano d'un angolo a due lati curvilinei. Tal forma fu 
riputala più adatta nei tetti a solTilta di legno, sostituiti a quelli 
di pietra a volln. Cosi quell'arco prevalse nei templi, nei palazzi, 
ne’ ponti, negli acquidotli *. Ecco perlanlo il tipo de’ nostri nor- 
manni edifici; do' quali non altro che sicoli esser dovettero gli 
autori : perciocché, come discorrevamo più innanzi, tal genere 
d’archiletlurn ne' templi si vide usato primamente fra noi , c di 
qua passò nel continente d'Europa che sopra tal foggia innalzò 
in seguito le sue cattedrali. 

I Cosi egli nellt sua Storia, aocoodo la iradaiione di Stef. Ticoxii, edita 
in Prato 1820 (l. Il, p- 203). Dovè da notare ch'egli per equivoco ripone 
la Zisa lungo la via di Monreale, ovo un altro castello esiste pur arabo , 
chiamalo la Cuba. Dell'uno e dell'altro scrivemmo altrove (l. VI, p. 3Bt e 
seg.), e sponcnimo i pareri di que' che li vogliono struttura de' Saraceni 
e di que' che li vendicanu ai Normanni. 

V Le tende de' Mori che vivono in campagna, e che ogni anno pambiano 
il loogo de' loro accampamenti, conservano tuttavia , siccome quelle della 
più remota tulichili, la figura d'una nave rovesciati e che rediebbrsi dalla 
patta della gbiglis. Vedi Cbenier, Biiloirt dei JUaurei. 
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X> Or veg(;ian)o qu<‘llo che late sistema porla seco <li vanlag- 
):ioso •; pregevole, c poi quello clic ha d'incungnio c (lifelluoso. 
E quanto al primo, non può disconoscersi una specie di combi> 
nazione che nc cosliluìsce un rarallcre tulio proprio , risultante 
dalla vavielH delle sue parli, Ccununque non paia laudovolc la 
loro molliplicilà che alTaslella figure sopra ligure; pur l'arliPicio 
ininiilaliile che le concatena fa ti che l’occhio nc resti pressoché 
abbacinato. Ma più che la bcllma vien commendala la solidità; 
poiché l'arco acuto, per essere parte di triangolo, in cui le duo 
linee si serrano iiisieiiie , assai meglio che le volle sostiene la 
fiilihrica sorrapposla; ed è per ciò che anco a dì nostri è stalo 
in ideimi cdillcl anteposto al circolare. ', 

.\l. Se lai vantaggi ne raccomandano l'uso, non però mancano 
de diretti die lo riprovino ; diretti che lascianio enumerare al 
sullodalo d'/tf/tncniirl. a l'na frequente dinienlicair/a di propor- 
zioni, di sinimelria c di unita . una eccessiva varietà di rorme 
senza convenienza e senza analogia Ira di loro, stancano l'occhio 
ed esauriscono l'allenzioiie. IVr un cITello delfarco di sesto n- 
eiilo vednnsi nelle volle moltiplicarsi le diagonali, i eoslnloni , i 
piccoli archi od altre iiiinulc parti che colla loro molliplicilà quasi 
spaventano rimniaginazione. In cambio delle belle inodanaluro 
dell'antico, sempre Ira loro in mollo disposte da produrre ric- 
chezza, riposo , arinoniii , qui s'incontrano membri incoerenti e 
senza uggeilo. Spesso sembra che il debole porli il forte , cd 
allora malgrado la reale solidità, i cui mezzi sono nascosti, l'in- 
sieme perde la sua tranquillità. Né più felice é la scelta degli 
ornninenli : sono d'ordinario inireceialure, rabeschi, trifogli, fo- 
gliami, creati da una licenziosa imiiuiginazione e lriq)po lonlani 
dalla piacevole varietà degli aidichi arabeschi » * *, Fin qui agli, 

a L. cit. p. 233. 

' Nun nianrano di que' rhr all' arco aeiiio nettano on lai vanlaggio, come 
^ Ira gli altri il col. Leon Balliaia Albeil « Oe arie ardilìcaloria » (I. Ili, 
r. 13;. Ma e i| Ceaariano nel ano Coinrmo a Viiruvio (I. I, c. 2), e Sanso- 
■vino in on» delle sue Leliere pilloricbe. c Blondel nel suo Corso d'aicbiui- 
• ur», e lielidor nel I. Il della Sdenta degl'ingcgnieri, e renl'aliri ai accor- 
dano nel ptoclaniare gli archi goiiri come |iiù saldi, e che la loro aliulluro 
avendo iiiinore apinia d’ugni altra «olla viene la più vaniaggiosa. 

’ Son quoti alcuni afregi del goiiro aule inirriio , a che più altri nell'e- 
alerno ai aceavalrano : una selva ri'arclil, di voloniirite, di guglie, di pira, 
midi, lamn lunghe quanto aniiili; ranipaiiHi die tuccan le nuvole , grondo 
che donni lato pniluiiganai, pone li.indiiggi>le da enormi torrioni, e linai, 
mente un manru totale di quel regolare ai»lriiia. di qiieirordioe io sommo, 
che lauto abitelU l'aotica aichiteltura greca e loiuaua. 
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• XII. Vuuic qui però .iTVcrIirsi come i nostri artisti si tennero 
in iMinna parie lonlani da quelle gofrag(;ini, di che furon si va- 
ghi gli slranieri dell'clh loro. Udiamo come ne giudica un eslrn- 
iieo, qual Tu il prelodalo Hittor/f : « Gli abilanli di questisola, 
di.siinli noU'anlirhilii per l'eccellenza del loro guslo neirarchilcl* 
lura, conservarono In loro supcriorilh nel seno stesso della cor- 
ruzione, che deturpava i monumenti dcll’elà di mezzo t. Venendo 
poi più di presso al sistema dai nastri seguilo, cosi continua : 
t Appoggiamo In nostra sentenza aU'uso sistematico dell’ arco n- 
culo rifallo dai Saraceni c Normanni in Sicilia; cioè nell' averlo 
essi adoperalo sempre , genernimcnic , senza miscela : poiché 
impiegalo a questo modo può costituire l'origine dcli'archiletlura 
ogivale. Col trovare un arco isolalo furluitamcnle di forma ogiva 
in qualche monumento anteriore al decimo secolo, quand'anche 
si avesse la certezza, che questo non è opera de' tempi poste- 
riori, non si scioglie la questione *». Il vantaggio adunque di 
quei nostrani sopra gli esteri in ciò dimora, che dove questi pel 
prurito di variare, nato da vaghezza d innovarc, moltiplicavano a 
libilo le curvature degli archi, le stranezze degli arabeschi; qua- 
glino adottarono un sistema costante , uno stile uniforme , e a 
regole certe il ridussero. Con ciò si allontanarono a pezza dalle 
bizzarrie, a che que' d'altri paesi lasciaronsi da una sfrenala fan- 
tasia trasportare *. 

XIII. Il nostro ab. I\'ic. Htigretni. avendo messo in buon lume 
questa materia , cosi riassume l'agitaln quislionc su gli autori 
dello stile in parola ; « Gli Arabi di Sicilia, se non inventarono 
quella foggia dì arcbitcltare, cerio ne formaron l'uso , e quindi 
è conseguente che ne abbiano fissate le regole. Io col vendicare 
alla min patria, assistilo daH'aulorilh di uno straniero (il lodato 
IliiloHT) questa invenzione , non ho creduto di aggravarla della 
colpa di corruttrice dcirarcbilcllura. Molli, è vero, chiamano lo 
stile gotico, od ogivale che si voglia dire , maniera licenziosa , 

• L. eli. S II- 

' Si riunse iltrove • rimeseolsre srrhi irmi con circolari . e talora con 
archi cicloidali o sia piti larghi del acmierrebio e dove ellittici o sia pib 
stretti. Nel reato reggiamo che la forina dai nuatri prescelta venne introdotta 
io Italia, e poi gran progressi fece In Germania, allorché gli Srevi qui do- 
minanti roti l'ebbero trasferita, e secondo essa i più celebri monumenti le- 
varono, e a tanto di celebrili la portarono, che late architettura dai Fran- 
cesi detta ogivale, da altri gotica, da altri fu dimandata ledetta , mentre 
avuto riguardo alla sua origine dir si dovrebbe arabo normanna sicola. 
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pcsaole. rnrica di niinuli , golfì «d inutili omnincnli , c silTuttn* 
m«‘nlc il dispregiano perchè lontano dagli ordini o dulie propor- 
zioni degli antichi, sino a dirlo nemico del buon gusto o della 
ragione. Ma altri c di non poca autorità caratterizzano questo 
sistema di costruzioni come leggiero c gigantesco ad un tempo; 
debole in apparenza, ma in realtà robustissimo, avente per nor- 
ma la figura piramidale, il triangolo equilatero e I' arco acuto. 
Ed è da riflettere, che nelle nostre opere d'urcbitettiira , massi- 
mamente de' primi secoli , 1 arc4) acuto è il più scelto , che si 
ravvicina al semicircola.c. Laonde il gotico presso di noi non fu 
che un perfezionamento deH'architettuia bizantina, la quale per 
se slessa era di un gusto corrotto; ma essendo la sola che do- 
minava, conveniva ridurla a regole o raddrizzare le sue forme 
per quanto era possìbile. Ciò sembra aver fallo i Siciliani; onde 
è verisimile , ette abbiano prodotto un gran numero di buoni 
artisti, si che per tal conto non è tenue la loro gloria > '. 

XIV. Pria di proceder olirà, uop'è antivenire un equivoco che 
dal qui ragionato potria insorgere in mente a chi legge sugli au- 
tori dello stile in quislione. Alibiam già premesso che autori non 
ne furono nè i Goti nè glj Arabi. Or come va che a questi ora 
ne attribuiamo la gloria? E svanita l'equivocazione sul che di- 
stinguiate Arabi stranieri da Arabi nazionali. Dicevamo che gli 

stranieri nè d'Orienle nè d'AlTrica mai non conobbero questo modo 
di edificare : primi a praticarlo fur gli Arabi sicilianizzali, com- 
moranli eoi Greci indigeni. Questi ultimi pel commercio coi Greci 
orientali appreser da loro I' architellonica bizantina : sopravve- 
nuti i Normanni d'Italia vi arrecarono la romana, benché mezzo 
guasta ed alterata. Dalla riunione pertanto di questa con quella 
emerse il genere misto che dicevamo nelle nostre basiliche, ge- 
nere che fu poi propagalo per l'Europa. Sta fermo adunque che 
arabo-slcoli furono gli adoperati dui nostri Principi per le co- 
struzioni cosi de* tempii, come de' palagi regali e d altri monu- 
menti, di cui entriamo a far cenno *. 

' Covi egli in una note ttle lue « Notixie dette bisilici di •. Pietro, detta 
U Ceppett* regia piUtina » (pig. 9|. Quello r.b'ei dice qui a proposito della 
di lè illusirsls Cippelli, ve detto deH'archilettur» io generale d'illort, cosi 
Meri come civile, essendone gli stessi e i principi e i sistemi e gli sutori . 

I Cb« indigeni fossero, e non forestieri gli artisti . ne abbiamo più do- 
eumeoii che cel contestino, lino ce ne ministra il Malaterra ebe narrando 
la prima cbieaa fatta cotruir da Ruggiero coule io Troina , cosi a' esprimo 
in versi politici a suo modo : 

« Caeinentarioa conduceos ondequaque aggregai; 

« Templi laeit fundamenfp in urbe Trainica, 
a Ad quod persiana aavo brevi superai (L. Ili, c. 19). 
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XV. E quanto a Palagi, noi qui non conteremo que' due che 
conira l'urlo de' secoli si tengono slabilmenle in piedi e super- 
bnmenle torreggiano fuor delle mura , che per essere secondo 
l'uso de' tempi rorlificaii furon delti Castelli ; quelli dico , chO 
arabicaroonle si appellano Zi'sa e Cuba. Benché non sin mancalo 
chi mantenesse essere essi stali opera de' Normanni, ciò che vo- 
gliono addimostrare per certa iscrizione araba ivi apposta , che 
ne attribuisce il vanto a re Guglielmo : nondimeno -la voce co- 
mune gli ha sempre ullribuili a' Saraceni., Onde noi per conci- 
liare le opposte sentenze, diciamo che quei palazzi o castelli fu- 
rono hi vere da questi edificati, ma poi rinnorellali da quel mo- 
narca che vi appose suo nome ■ : e poiché i lavoratori da Ini 
adibiti erano musulmani, tuttavia qui dimoranti, non è maraviglia 
che in loro favella v'incidessero quella epigrafe. Or avendo nof 
di questi editici ragionalo a bastanza nell'epoea saracenica, colà 
ne rimandiamo i lettori; e qui solo diicmo de’ costruiti dentro 
elllà. é 

XVf. Due ne vengono precipuamente rammemorati dalle storie 
sincrone, distinti coi nomi di antico e di nuore, locali nelle due 
strcmilh : l'uno presso castello a mare, detto inferiore; superiore 
l'altro, dal lato occidentale. L'antico esistea da tempi più rimolir 
c forse era stato soggiorno de' principi Goti , durante k>r inva- 
srono in Sicilia, e poscia fu residenza degli Emiri, da cui fu no- 
minato el Cassar , cioè il Palazzo per eccellenza , c da cui la 
strada maestra che da esso partiva , ebbe il nome di Cassaro 
che tuttora ritiene *. Esso però più non esiste; sussiste si bene 
H nuovo, almeno in alcune parli, poiché nel corso di otto se- 
coli ba ricevuto mollissime innovazioni. Esso è propriamente strut- 
tura normanna, e di esso ei tocca discorrere alcuna cosa. 

Trttuodosi qat d'ODt tolteciii eoilrotrone, è thiiro che no* di loBlaoi 
aruBct, m* di' vicini rvveter »i doveiie il Oormenno. Aliti proti ne dà una 
itcriiiioi eribo-cufici tinvenuw • RallibelloUi topri una tome roirmorei, 
che diceva : «Officina di Ben Hegid Ratio di Naim*. Ciò presuppone t'e- 
siaienia e l'eacrciiio dell'arie già stabilila nel nostro |>aesc, e non cbisroata 
di fuori; benebè conrcssiaino chi di fuori ni fur cbiimali altres) per le piò 
aaigniRcbe cosiruiioni. 

Ciò non è nuovo nò strano : la basilica vaticana odierna fu comincialt 
di Giulio II, e nondimeno nel suo frontispiaie porla il numidi Piolo V che 
lerminolli, D'ogni open non ei gotrdi il fondemenlo, bensì il compimento. 

s Goal ne ragionò il Geografo Nubieae, descrivende Palermo : « Due tono 
le perii ebe lo compongono . il Ceataro e i Sobborghi : it Cassero è quet- 
rantico e celebre che euddividetl In tre ordini i; e piosiegue e spccificerne 
le parli (Apud. Greg. Jtfrum Jmò. p. llhj. 
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XVII. Aulore di esso da laluno fu credulo llohcrto GuitrardOi 
per essersi riserbiila questa città dopo il con<|uisto deH lsulacc* 
(luta al fralello Ku>;gìcru. Ma non essendo egli Ira noi stato che 
di trascorso (puiclic suoi giorni passò guerriaiido in Puglia), Tur- 
i'è liibuii'iin la primiera coslriiZionc al secondo. E cosi cu nc 
sicura rAiioiiiuio cronista pubblicalo dal nostro Gregorio; il <|ualc 
però Ire parli distingue di esso palagio, vuleudo che la priinn , 
ov'cra la Torre roxtia , Tosse coniineiula da lluggiero conte ; la 
seconda, noinala Quirimbi, si dovesse a Guglieìinu I; la terza , 
o sia la Torre pisana, a Guglielmo II * *. Così possiamo accor- 
dare questo scrittore con Itoinuuldo salernitano che nc fa co- 
struttore Guglielmo , il quale solo continuò I' opera comiueij^ta 
dall'avolo. Infatti nel 1120, quando Ruggiero assunse la corona, 
il palazzo (come riferi.scc l'abate ielesiiiu che descrive quella so- 
lennità) rifulgeva nelle mura interne tulio coperto di lapezzeric: 
le quali non avrebber avuto luogo , se già era gucrniio , come 
fu poi, di musaici. Or quale allora si fosse questo edificio, non 
potrcinino meglio indicarlo clic colle parole stesse dì chi lo vide 
nascere c a perfezione condurre, io dico Lyone Falcando, che 
lo descrisse nella Prefazione alla sua Storia, diretta a Pietro te- 
soricro della Chiesa palermilaiia : 

XYIII. a Uen quadrale pietre, colla maggiore diligenza c roii 
somma maestria lavorale, formavano il grandioso edificio : lar- 
ghe muraglie lo chiudevano intorno dalla parte di fuori, e lutto 
rinicrno del palazzo di oro e di gemme sfarzosuinenlo splendea. 
Duo torri lo Icrmìnavunu dall'una o dall'altra slremilà, la Pisana 
destinala alla custodia de' regali tesori , e la Greca sovrastante 
al quartiere dello Keinonia. Decorava il luogo di mezzo quella 
parte del palazzo risplendente per la varietà de' suoi oroamenti, 
per nome Ioaria, destinala al sollazzo del re nelle ore di ozio 
c dì quiete. In lutto il resto del palazzo erano distribuite con ^ 
ordine le stanze destinale ull'abilaziuiic delle matrone, delle don- 
zelle, e degli eunuchi impiegati al servizio del re c della regina. 
Parecchi altri edifizi , per cosi dire , piccoli palazzi , ricchi di 
splendidi ornamenti erano ivi ancora, dove soleva il re scgrcla- 

• CAron. c. 7, 13 el 15. 

■ Anco il MiltOtrra ci allesia come svendo il duca Ruggiero figliuol 'di 
Roberto nel 101)1 ritenuto per sé l'antico palano con una inelA di Palermo 
oc cedette i'altra allo zio Conte che diè mano alla edilkaaioae del nuovo 
cui di salde mura guernl (L. IV, c. 17j. 

, ■- 1 .-j j ì; 
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mente IriiUurc cui suoi raiiiigliari di nITari di stalo, o coi inagnuti 
de’ pubblici c ninggiuri alTuri del regno • u 

XIX. Oltre a queste regie magioni, assai altre decoravano lu 
metropoli , pertinenti quali a pubblici uIDci , quali a iiiagistruti 
supremi, e tali a persone <|uulifìcute. Infalti lu stesso Falcando 
che n'ha la>ciula una viva dipintura dello stato d'allura, cosi ap- 
punto prosieguo a divisarcele : u Palermo, città famosa, capo c 
gloria di lutto il regno di Sicilia, situata nella spiaggia del mare, 
è troppo esposta da un lato ai frequenti suoi insulti, a rispignere 
i quali oppone l'anlicu palazzo, che appellasi Castello a mure, 
e forti muri di numerose torri muniti. Il nuovo palazzo sorge 
alla parte opposta dell' altro lato , che di ogni dilettevole cosa 
ricolmo, come il capo a lutto il corpo sovrasta, cosi esso l'intera 
città signoreggia; lu quale in tre parli divisa, contiene in sè, per 
cosi dire. Ire particolari cillà. Quella che nel mezzo è collocala 
delle due estreme, In più ecccilcnle per la nobile struttura dei 
suoi cdilici, c per la grande altezza delle suo mura, è separala 
a destra e a sinistra dalle altre due parti , poco larga si , ma 
multo estesa in lunghezza *. Tre strade principali la secano in 
lungo : quella di mezzo della Via marmorea , occupata per lo 
più di cose vendibili, si stende dalla parte superiore della Yid 
coperta sino al palazzo degli Arabi, e di là arriva alla porla in- 
feriore vicino alla piazza de' Saraceni. L’ultra Via comincia dalla 
torre Pisana per la via coperta, e stendendosi sino alla casa ar- 
civescovalc vicino alla cattedrale, perviene alla porla di s. Agata; 
passando quindi per la casa dell'umrairuglio Maionej arriva sino 

a Apnd C*ruM i. t, p. 40Ó. 

• 

' Qui proiegi c It Fnlcaudo • descrivere le differenli officine aderenti al 
pattilo, dote ai lavoravano le più pellegrine aianifaltore iu seta ed oro,, di 
che locclierenio più iniianii. Quando poi conctrne al palazzo, delle fabbrica 
aoa primiliva non allio in oggi rimane che una picroli parte del maro e- 
sierou, ultiniainroie ril'alia, e delt'anliei Torme in perle iiinlata; oni Salt a 
mustico, che tnch'easa be avolo bieugno di rialotaiione^ on purlicbetto in- 
terno anche in parie lifalto, a qualche altra piccola cesa, non di mollo io» 
tereaae- La Cappella è la pane meglio eonaerveia, tebbene aie aiata anche 
aoggella a vane vicende, coma etipra Tu detto. 

X Qtieala deacriziooe in più capi e conTorme i quelle che dell'eU mede'^ 
alma na laaciarono e il GrograTo nubiesa e I due arabi Viaggiatori Ebe ilau- 
eal ed Eba Djobair, e l'ebreo Beoiatnino da Tudeia, che eolio i Nurmennl 
viaiurooo la Sicdia e ne ecrUsero di veduta. Noi abbiamo altrove riporiatd 
lo loro leaiimoDianie , e irieeritli eiiandiu de' buoni tratti coiicetnenii a Pn- 
leroio (T, yi, p. 128 e 348 e leg.) : colà rimandiamo i noetri Icilori. 
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itila piazza da' Saraceni, dove alla via marmorea va a eongion* 
persi. Comincio la Icrzii Vt'a dell'aula regia che resta sotto il 
palazzo, e stendendosi per la casa del detto saraceno siito agli 
edifici del conte Silvestro, ed alla cappella di Giorgio ammira* 
glio, arriva obbliquamcnie alla vicina ^rta della città * » '. 

XX. In questo quadro tu vedi delineata la knologia dell'antico 
Pa$tormo, che (come suona il suo nome di greca origine) era 
lutto porto; perocché dae lingue di mare che fin dentro la città 
B'incentravanu, in tre regioni la scompartivano; di cui quella di 
mezzo bagnata nelle sue sponde a destra e a manca dal mare , 
formava il midollo della città , frastagliala dalie tre qui mento* 
vale strade maestre. La via media (ed è oggi il Cassavo) vien 
della marmorea, perché lastricata di marmi, i qoali dorarono sino 
ai tempo dei re Federico d'Aragona, sotto cui furono svelti Fan* 
no i325 per htncin’si contro gli assalti dei duca di Calabria 
glio del re Roberto di Napoli. Donde si scorge fin dove montasse 
la opnlenla splendidezza di questa capitale, che non pure i tem* 
pii e i palagi , eziandio le strade vestiva di marrni^ Si fa pur 
mollo di via coperta, cioè sotterranea, perché chiusa a volle per 
dare ai nostri principi un'entrata ed uscita segreta ^ onde invo* 
larsi alle insurrezioni popolesche *. 

XXI. Una popzion dello spazio che forma nn gran piano al 
presente, e precisamente quella più al palazzo vicina, era allora 
dalla parte meridionale circondala di grosse muraglie a forma 
di un teatro, hislricala Inlla di marmi, destinala, come crede R 
Fazello, ai pubblici giuochi, agli spettacoli ed alle concioni dui 
re al popolo , delta a soo tempo cala terde , e secondo il Ca- 
scini tata tdrde, verosimilmente perché, svelti i marmi dal sùoto, 
cravi l'erba crcseiula. Tulio poi il corpo della città era cireon- 

• L. cit. p. 407. 

, ’. Per rìDietligenzi di questo tratto Oolisnio conte qui si fs mCniione di 
Ssrateni c di Pisani, siccome qnelH che sveono io questa distioli qaarlieii, 
Rii uni per soggiorno, g!i altri per commercio. La porta di s. Agata non 
àfip quella che oggi tiene tal nome, me stare presao Patire chieee di deUa 
Santa lullora raiateote, detta tolgarmenie ts £«iUe. La cippetta pai di 
Giorgio t quella aoneiaa al mooaaiero di Martoraaa. 

1 Fino ai tempi di Farello oe arantavaDo da' vestigi, che cosi ca ti trae- 
irggia : Ab ipsa arce ad uibem usqoe siniairorsum moaoibus aoiicxa via 
arai cooparia, noroinau oh id, quod tou leatodioala ab ipaa arce ad aedam 
itaqne a. Agaibar da Villa, reperito fluvio rarobans, iogressnm egresaomqoe 
opertiim praebebat, proni io publicia tabulia icgimnt, et io borio a. tacobi 
ia Itaaaara adbuc clan icaianiur vettigia » CDcc. I, t. TIH, p. 930;. 
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dato di grosse Ritira e d’alti bastioni Fortificato, di cui qua e là 
rimangon Frantumi, giacché quelli che oggi si veggono sono di 
«poche posteriori 

XXII. Messe da canto tult'altre Fabbriche, non sono dn obblinro 
le porle , di cui ci Fan ricordanxn lo storie ; che oggi piìi non 
sussistono . essendo I' ambilo delle mura odierne notevolmente 
amplialo, si che il silo di quelle oggi è nel cuore dell' abitato. 
Infino a sedici ne ha noverate e descritte il dottor Gaetano dar- 
dina, che n'ha riFruslale le notizie dalie memorie di que' tempi. 
Eccone in breve i nomi : 1** Porta di Batch , detta nllriraenll di 
PalileUi, presso la parrocchia! chiesa di s. Antonio, allora spiag- 
gia di mare,. cui sovrastava la celebre torre colla iscrizione cu- 
fica, da molti credula caldaica, sopra che altrove scrivemmo * : 

2* Porla degli Schiavi, vicino alla badia del Cancelliere , men- 
tovala cosi dal mercato che quivi d'essi Facevosi : 3° Porla della 
\Uloria , dietro la badia di s. Teresa , detta cosi dalla vittoria 
da Ruggiero riportata sui Mori in quel luogo stesso , per dove * 
entrò in città : 4” quella de’ Greci, all'oriente , e diversa dalla 

S resente Frequentala dalla greca nazione : 5° la Ruota vicino al ^ 
urne Papire.to, oggi quarlier militare : 6” de' Giudei, non lungi 
dalla corte pretoriana , confinante al ghetto di questa gente : ' 
7* del Trabocchetto , nomata cosi dai trabucchi , macchine di 
guerra serbati nei magazzini d’ intorno : 8" della Guilla , vici» 
della chiesa di s. Agata nella contrada che portane il nome : 
9** de’ Palici, non lungi dai magazzini della regia dogana, oro 
era il palazzo deirinquisiziohe, oggi de’ tribunali : 10" de' Cor- 
dori, allato dcH anlecedente , dalle corde che quivi si lavorava- 
no 11" porta Oscura , tra la badia delle Vergini e la chiesa di 
s. Rocco, cosi detta per la oscurità del luogo o per la coverlura ' 
delle sue volte : 12" di Haizara, ad occidente, per la via che ' 
mena alla eitlà di tal nome : 13" di Rebilbacal, a mezzodì, voce ‘ 
araba , tratta Forse dal nome d' alcun principe saraceno entralo 
per quella : 14" del Palazzo, da cui ebbe nome, ove poi sorse , 
la Porta nuova, detta pur Austriaca per esservi entralo Carlo V 

f V. t. Iti, Àpptndie». 

' AUre pirtleolarfli tagli edifict loiicbi Ji qiiettt citlS li ilirannu il Rtn- 
ztQo nell'oputrolo tal l'rinitlo di Piirrmo, il Ctoniziaro suIIa Rrligion di 
Ptlrrmo, il Salvo sslle Fabbriche di Palermo, il Pugntlore Sulle AuiirbilZ 
di Palermo, liaveges negli Annali di Palermo, e più di propotilu il Murso 
0 .-I Palermo amico descritto sugli autori aiairoui e i mouuiueiiii de' temili; 
dutto Isvvro ripubblicato nel I82T, 
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jii riiornu «liiirAITiicn: 15" di Buècemi, n mezzodi della ciltà reC' 

• liin, ove poi sorse lo spedale de' Benfratelli: 16** del Molovec- 
fliio opni (irfio Gnriln. poco distante dalla odierna Porla Felice. 
Ron ri inillrrrop)o sulle pnrticolaritli di queste porle, con soninio 
studio rnrimolale dal mentovato scrittore , a cui rimandiamo i 
« iiriosi r.vol)!innio altrove gli sguardi. 

X^lll. Iiencliè nella enpilalc si aprisse l'arte archilelionica ua 
rampo pio spazioso, tin teatro pKi nobile; non è da credere che 
eiitù subalterne n'andassero spoglie di somiglianti ornamenti, 
«'•li storici municipali delle medesime ci tratteggiano pur essi le 
•'inticbe lor fabibriebe tultof esistenti, e delle cadute ce ne con* 
.'■<‘rvnno le ricordanze. Kon dovendo noi correre dietro a tutte , 
,i'i limiteremo a quella clic lungo tempo riv<ileggiù con Palermo, 
r il titolo gli contese di capitale. Piò vuol negarsi che in fallo 
d'nrrbilciliirn non gli venisse dappresso Mesiina. Avendo essa la 
prima e fliiamnli ed accolli ì Kormnnni, di eminenti prerogative 
Tunne da loro rimerilaln c d'eccellenti cdiflci rabbellita. ■ 

AXIV. fra questi ebbe n primeggiare il Palazzo reale , tor* 
reggianic n.cU' ultima eurvìlh di quel mirabile porlo; cd eccono 
ciò clic ne scrive il tifiUo. annalista di quella città : a Ergevasi 
esso con la strupura di tre foriissimo torri in faccia al mare , 
ed altretiahlc nella parte posteriore; c questa fu sempre In prin- 
cipnl fortezza, non solo di Hessinn, ma nel tempo, in cui la Si* 
ciiia fu soiio |a signoria di un solo regnante , anche del regno' 
lutto ; ji cui stendardo ebbe sempre, ij primo luogo sopra lutti 
gli nitri dcirisoia. Patì questa fortezza o palagio che sia, nel 
tempo che i Normanni assalirono i Saraceni: ma scacciali questi, 
fu ristoralo dal eonlc Ruggiero coq fabbricargli due torri che già 
erano rovinale. I^uivl .ibilò il re Guglielmo nel UGO ; qui Enri* 
ico VI impcrailorc nel liOA , sin che vi chiuse l ultiroe ore del 
guo vivere nei 1108. Ha poscia fu mollo maltrattalo dopo il Yp- 

' L'opfm i3i qiicMo ralermitanp s'inlitnla a Le antiche porte della città 
di Palermo non piò eaislrnii ». Usrt alla Iure posiuina nel 173'i, per opera 
'del ean. Ani. M'iogiture che si nasro<e sotto il nome arcadico di I.ipnno 
Tri7i'inn: vi premiae notiiir binzrafìi iie deH'auiore e vi annesse la descri- 
zione delle dicinuo porte drila ciiia a sooi di esistenti, additanifo di ciascuna 
l'origine, gli suturi, le rortne. di rui anco presenta rirganii disegni : ma 
d'esS" aiieora parrccitie aon «ggidi demolite, ed altre assai Irasrormate. — 
floiiMinonio imtavis intero è il magnili-o l’unle. presso la ciltà, che cavalca 
Il riiinic Orcio; di llo d' Il’Amniirojtio, dal suo rundalore Uiurgio Antiocheno: 
pniilf a selle ari'hi di sesto inrrtu auKo. di pietre ben commesse, ài che dopo 
Olii) secoli è quale uscì dalle man «li-ll'srlefiie. 
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A|iro skitlnno da’ Francesi, é nell'assedio che più volle posero 
nlla cillù fininniochè la regina Costanaa io ristorò. Qui anche abitò 
rinfanle Federico Trateilo del re d'Arngona nel 1296. Qui Ludovico 
re di Sicilia nel 13(7. Ha sopra ogR'aitro lo rifece a maraviglia, 
fabbricandovi un quarto magnifico, U re Federico II; le cui re- 
liquie, secondo l'architettura di que’ tempi con intagli di pietre 
nere, si veggono anche in piedi * » >. Cosi egli de’ tempi suoi: 
ma oggi quel palazzo più non esiste. 

XXV. Oltre ad esso, tre rinomate Fortezze munivano quella* 
.superba città. La prima, nomala Ceuiellaceio, è dell'antichità più 
riniota, poiché, se riiam fede ai Bonfiglio, rimonta ni tempi eroici ' 
d'Orione, rifatto di legname c fascina sotto il viceré Gio. Tega 

La seconda, della Rocca Guelfonia, o sia Maiagriffone. pur essa- 
vetusta, restaurala dal conte Kuggiero , ed alcun tempo abitata 
dai re aragone.si. La terza, CasieUommare, di pari anlichcsza , 
ronligua all’arsennle , c soggiorno pur essa de* regnanti che vi 
trovnvan un fono presidio; i -1 

XXVI. Sarebbe qui da descrivere l'ammirando Teatro maritai 
timo, prodigio singolare delia natura e dell’arte; che si esicndoi 
por dieci stadi, tulio di uguale nrchilctiura, se non quanto viene 
inlerrollo dalla regia dogane, e dalla casa senatoria. Tona e rat- 
ira di difTorenle lavoro. Questo lunghissimo tratto di fabbrica ,' 
che rappresenta un solo palagio , corro con due ordini di bal-‘< 
coni di pietra di Siracu.sn, uno superiore nirallro, al numero di 
267 per ogni ordine, con alirellanle finestre, con cancelli di ferro* 
nei primo piano, cd ugual numero di finestre nel quart’ ordine* 
superiore, ebo finisce nel suo cornicione. Viene questa bellissima * 
prospelliva ornala da diciollo gran porte; per cui si entra in cill.’i* 
tutte di uguale archilcllura di pietra lavorala o di marmi *. Ma * 

0 Jppar. agli Anu. di Hti$. p 270. — b Mtu. d<M. I. 1, p. 14. 

' Dr^na è di tr*serivi'r)i li iscriiionr quivi incili è lellerc gotieba dal 
leuipu coiroie, iiidicmu l'ipno dri rrsuorato palazzo ; 

• Regia aum regnin atudiia fundila priorum 

* Aeqooreain lutlrindo sioum liluaqus decorum. 

m Eibibuit rormam, qutm ceraia nune, Fedeiicus 
« Rei pius, eximioa, suromae TÌrtnlis amicus, 

>■ Aanis aieenii millenis cuinqoe krecenia 
« Et nono Uomini. 

* Ciiacuna ili delle porle è intitolala ad un Santo , ed a ciascuna è an- 
neasa una iierizione laiioa, indicante l'anno della sua costruzione , e in ai- 
cune i nomi de' aenalori che l'innalzarono possono esse leggersi presso lo 
stesso lialUr in *slee si suo ApMrsto, dove altresì sono descritti i palazzi 
dell'arcivescovo, del senato, deironiverailè, la dogana, la zeces , i granai , 
gli acqiieJutii, ed altri pubblici editici. 
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«oi e di iiHeste e d'aiire coiiirusioni fort'è che ci passiamo per es- 
sere lavori di secoli a aoi vicini : torniamo all'epoca che c'inlral- 
tieno. 

X.KVIl. Tra le molle reliquie d'antiche fabbriche si meritano 
considerasione distinta le tante (orrì sparso e per l'interno e pel 
lillorale dell'Isola. Polidoro Virgilio, appoggialo nil' autorità di 
Arislolelo, primi fiibbricatori di torri ne fece I Cndopi *. Dello 
stesso avviso fu Aléisandro Sardo neH'epera di somigliante ar- ‘ 
goateolo e dello stesso titolo **. In lonfermnaione di ciò, Pietro 
Correrà, storiografo di Catania, riportandosi alla Cronica del ca- 
•tanese 0/lavio d Arcangelo, scrisse : t Furono i Ciclopi, abita- 
tori dellEtna, ediOcatori delle prime torri del mondo : In fede 
di che Qno a dì nostri i Catanesi ne mostrano , ricino le mura- 
glie della rifabbricata città a tramontana , alcune rovine di moli 
grandissime , che anc'oggi chiamansi lo Torri de' Ciclopi ^ s 
Ma messe quelle da canto, assai altre ne furono diiiuale sotto I 
Normanni e gii Svevi, e dalo in custodia a vigili sentinelle, per 
tntelare l'Isola dalle piraterie. Dobbiamo alla diligonsa del can. 
inf. imteo , regio storiografo , un diploma estratto dai registri 
di AapoU, nel quale sopo numerali Ano a quaranta castelli, con 
esso i nomi de’ castellani che gli aveano in guardia, per presi- 
diarli contra le scorrerie barbariche - ciò che chiaro addimostra 
la pratica, la frequcnsa. la perizia di siffatte costruzioni *. 

XXVIII, Non vogliamo tacere (poiché ralAniU dell'argomento 
e'iavita) altre Torri sorte in tempi posteriori, le quali per avviso 
del Hongilore sono un trovalo de' nostri; che cosi nelle Giunte 
alla Sicilia inventrice dell'Auria si esprime : s La Sicilia, poiché 
è bagnala intorno dal mare, fu sempre soggetta all'invasione dei 
corsali della vicina Barberia: che bene spesso hanno infestato il 
di lei mare. Quindi a One di non essere in qualche sua parte 
assalita all improviso, furqno dai Siciliani inventale le rorrt d'oc- 
vtaq, che riparlile con proporzionata distanza aH'inlorno di tutta 

• Da rat. inptnt. I. HI, e. P. — b L- L p- SS. — e Mvm. d> Cat. 1. 1, 
I. 1, e. 1. 

■ Ln iletM Carrcr* eoofarint ciò Miraltra Ht opera lul Sfeitgibtlte'pe- 
gia* g}), ebe da Omero tu chioinelo tieon de' Cielòpi (Odyw. I. IX). a 
quetti pare Iribuitee Plioio quella eolicbiasime euMraZioni fi. VII, c. S6) ; 
di e*ti lerivemmo nell'epuca primilUe fi. I. I. Il, e. 1). 

> Tel diplome riportasi nelle Xeiuorie per servire ills storie letlersriidi 
Sicilie • che cosi cumincis : ■ Steialum Csslroruiii Sicilise quse eostudioo- 
lur per Cariem, cuin numero CsstelIsDorum, Coiisergiorum et Serrieotìom 
jn quolibel deputstorom •. Sono penili io due classi, cioè et di qua e al 
H del Flams Sslso (i. I, par. Ili, p< toj. 
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l'Isola in modo cho una rigdardf l'altra, qualora ai veggoiio navi* 
de' nemici e corsaN nei sdo mare , la torre che prima n' ha la 
cognizione, nc dà la notizia airallra vicina còn tanti fuochi e fumi 
qoanie sono le nart ; e correndo dall' una torré all' allra I' av> 
viso, in brevissimo tempo è tutta l'Isola fatta accorta, e si mette 
fn vigilante difesa * » '. Cosi egli scrivea de' tempi suoi : oggi 
che, la buona mercè alla progredita civiltà, è ces-sala la pirate- 
ria de' nostri mari, e quindi D bisogno di vegliarli, le torri sonr 
tulle diserte, e le più di esse ancor rovinose *. 

XXIX. floi qui farcm posa airarchilétlùra normanna , intorno 
allo quale più cose sarcbbono da osservare , cBe per amore df 
brevità trapassiamo. Mollo nc ha scritto il soprallodalo 
court noHa critica sua Storia dell'Ane , il cui volume FU SI ag- 
gira tutto suirarChiletlura de' tempi di meno. Ne scrisse altresì 
il bavero cav. Carlo Fed. Wiebtking, cosi nella Storia dell'ar- 
chitellora universale, compresa in quattro buoni volumi e pub- 
Mìcata a Monaco di baviera 1821 > come nella Memoria sullo stalo 
deli'archìtellura del medio evo, impressa pur ivi nel 1824. Vero 
è eh' egli in più pùnti non va d' accordo coi nostri : il perchè 
n'è stalo rimtwccato in prima dal cav. Giu$. del Rotto regio ar- 
chitetto di Toscana, e lascia dal nostro Mario Mutvmeci prof, 
d'archllcttura in Catania *. Piacemi suggellare il qui ragionalo 
colle parole di quesl'oilimo, il quale sostiene che quest' arte fo 
ben nota ai nostri indipendentemente dagli Arabi e dai Normanni 
poiché e gl I uni e gli altri, venendo fra noi, ci trovarono belli 
e fatti de' grandiosi cdiBcl, sebbene poi altri ne vennero da loro 
con differente stile rialzali. 

• Oiunli c. è, p. 324. 

' Paroao eoniioelite queste Torri sotto il gOTsroo di D. Gio. Vego vieerA 
di Sicilto nel IM4, Come scrive il nostro Aorio nell'lstoiio Croaologiea dei 
Viceré, di Sicilia ^p. 43). Di rise scrive con molta 'ode Gio. Batclai aella 
SOI Àrgtnidt ^>4. I); e raecenna Prsnv. Fona nella sda Auoerna ^p. f3); 
e veagoD descritta da Camillo Caiaigliaai flareolino ia un suo ma. la eoi 
descrisse tatti i inogtil Kttorali di Sicilia. 

> Volle non so chi contendere alla Sicilia il primato di siffatte Torri: ma 
H Bostro Dom. Schiavo glielo rivendicò, sostenondo l'antoritè del auo collega 
il Mongitore con nuovi doeameati riportati neita precitate Memoria lotterà- 
ria |t. Il, p. 317 e seg.). SI può vedere sopra ciò on Discerao dal nostra 
Oregorie, col titolo « De' sogni che ai danno io Sicilia per mano del fooco 
datti volgarmente Fani » [Òptrt p. 788). 

* La memoria eritirba di qoeati due ai leggono nel voi. 1 della Opere 
arcbaologicbe ed artistiche del secondo . che ha coatiauata la osaarveiioai' 
del primo. Il toro titolo ò • Siatemi architettonici di aironi moderai tratta- 
.listi di metodi edificatoli taaott ntl medio avo s. Cat. 1843. 
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XXX. t Arti c conoscenze, dic'cgli, i Nunnnniii non ci apporr-' 
turano, come nò gli Arabi non cen avciinu recale : ma nuli u 
somme cose, to^Uo vi grandeggiarono, prendendone le cuslumunzc 
c secondando il gusto per le urli tulle ebe gli Arabi in vero non 
uvoanu Irulascialo di alimcniure , niu che non uiugniricarono al 
par de' Normanni. A misura delle conquiste supru i Slusulmuni 
ercsso il primo Lluggiero edifici tali, che uon isdegnerebberu averli 
ovuli i popoli più colti nei migliori lor giorni. INun bene ancora 
aITcrmalo in TroUia, che fu il frutto delle sue prime vittorie, vi 
fabbricò un magnifico tempio che impiastralo e guasto da mo- 
derna ignoranza al cadere dello scorso secolo , più oggi 'non si 
riconosce; ed altro no uvea rondalo nei bcsclii del luogo stesso, 
ove ottenne la prima vittoria cantra ì Saraceni. Ad oggetto di 
■stabilire una linea di difesa c di osservazione insieme , dalla 
sua prima conquista sino alla prossima costa orientale deirisala, 
fabbricò tra Traina e Catania le' inugnificbe torri di Adernò, Pa- 
lernò c Molta... In questi primi passi della dominazione nor- 
manna Ira noi, si deve riconoscere 1 ingenuo caruttcrc della edi- 
ficatoria siciliana all' undccimo secolo, e confrontarla colle ^Ure 
di qucH'epocu. Ruggiero al certo non portò seco persone d'urte, 
ebe coslrusscro laU odirici ; si avvalse dunque di coloro ebe «r 
veano cretto quegli stessi, che, come acceimumino, uvea egli am- 
mirato al primo ingresso ncll lsolu. Trova Troina colliasima e flo- 
rida , abitala da Greci , cioè da indigeni , da cui ebbe mezzi. « 
consigli a scacciare gli Arabi. Cillà illustre parimente era , Calò* 
nia, e ridondante di superbi antichi avanzi. Nè vescovi cd abbati 
intendenti di archilHIura trovò tra noi , sopra i quali il signor 
Wiebeking ha tanto fondalo le epoche della sua architettura «lei 
medie evo * s E basti qui della presente materia. 

t Optri l. 1, g. 185-87. 

« Aliarle qoi l'ealore et vescovi e egli ebbeli del eoolioente che dtveoo 
il disegno e prescrivoon la rotma da dover dare atte chieae e atte tradieda 
lor governale : di^nde n'emerse quel genere che dicevamo misto di orienUie 
e di gotico. Mo stgli è vero che Ruggiero venuto qui non et rinvenne di 
sei prelati, vero è oionto meno ebe ti cbiamò, come oerrtmmo , o »*couào 
li turo diraiione ed inttuense «orsera quegli tifici. 
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SCULTURA • 

* 

I. Sorolla dfir.Vrcliilcllura, perchè flglla d'ima madre medesf- 
Aia, diccsi ed è la scotlura; e ciò, non solarneiile perchè amen- 
due si rondano sai bello idonle , ma eziandio perchè sì valgono 
eiilrambc degl! stessi mnicriali, quui sono i legni, le argille, le 
pietre, i marmi, I ihclallr. Di silTaltc mnlerte n'è trarieco il suolo 
SicilianV , sì clic agli ariisti riesce comodo I' adoperarne a loro 
Scelta , a loro gusto , n loro lalcnlo. Vero è che delle miniere 
metalliche poco uso Ira noi si fa, atteso il grave dispendio che 
imporlerobbc la loro depurationc: ma ciò non toglie che nelle 
viscere di nostre montagne non si allenino di tali preziosiiò. 
Vero è ntires) clic certi marmi ci vengon dall' estero : ma clii 
tiun sa di quant' altri sovrabbondi il patrio suolo? Piaccnii qui . 
pria di farci ad indicare le opere scultori dcU'epoea, accennare 
nlineno di volo alquanti trai moltissimi citc n' bau lasciale con- 
tezze delle produzioni indigene su questo particolare, e rorniione 
bei iratlali di Aiiueralogin, quai generali di tutta l isola, quai par- 
ziali di (fucsia o quella contrada. Diremo in prìina delle opere 
da loro dcllalc, indi delle sostanze dn loro esaminate. Kon cre- 
diamo che questi cenni sicn per essere o sgraditi a chi legge o 
estranei al nostre assunto che prcinctic le materie alle forme di 
nostra scollura. 

II. Quello che degno è di notarsi , gli è che non pure i na- 
zionali, gli stranieri ancora han posto nno stadio parliculnre sullo 
nostre ntiiiierc. I.unglii c costosi viaggi bamio intrapreso per re- 
carsi a questi lidi viaggi non meno duri ed alpestri per visitare 
di palmo in palino rinlenio dell’Isola, per esplorare le ftfontagnc, 
per penetrar le caverne, per disaminare le. qualità, le differenze, 
le varietà, h; doli specinche, ì caratteri distintivi , i componenti 
chimici, le più curiose singolarità d'ogiiì |>rodotlo che olTrc il tri- 
plico regno della iialiira. Ma posti dallato i due regni animale o 
vegetale, quanti non Iranno scritto sul terzo che si fa ail uopo 
presente, dico sul regno minerale? Alemanni, Inglesi, Francesi , 
l'taliani l'bannu a gara e visitalo o. descritto c illusirulu da lutti 
i lati^ Non è di (tiip..slu luogo nè isltluii c un’ analisi delle ior opero 
nè proHerirc un giudizio sul loro inerito ; ai nostro scopo basta 
soltanto annunziarne ì titoli, perchè ( hìunque n'ha v(>glia u biso- 
gno, possa per sè riscuutrurle. 

34 
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III. Adunque trai dodi Alemanni suno da commendare i Viaggi 

In Sicìlin d’uii Giut. Riedeset *, d’un Fed. Munler ”, d'un Enr. 
Ballelt *, d’un **, d'un fyanderungen *, d’un Brun- 

ner ' i quali sebbene in quelle loro descrizioni Icngiin conio 
(li quanto ai loro sguardi si oITcrsc, c però abbraccino rarità di 
natura, monumenti d arle, istituti d’uomini e costumi di nazione, 
non Irasandano d'indicare qui e qua le pietre, i marmi, i mine- 
rali dell’Isola. 

IV. Assai più vaghi di viaggiare sono gl'/nple«i, siccome quei 

che cicondali dall’oceano , vivono di commercio e ingrandiscono 
(li conquiste. Non è però da maravigliare se in più copia corrano 
i periodici loro Viaggi : Irai quali sono più commendali quelli 
di P. Brydone *, di V. Smnbume di /. Gali ‘, di w. Irvi- 
ne di U. Iloare di Th. Hughes di P. Uewinl " , di W. 

Hmtjlh ", II. Knighl ^ , ecc. *. Ài quali fan corona c Cockbum 
colla sua Descrizion di Sicilia c Lyell colla sua Geologia di 
Sicilia ' , ed Evans colla sua Conosconza di Sicilia ' , ed altri 
profondi naturalisti della Gran Brettagna ; cui fa corona mad. 
Power, che nel suo llinerario della Sicilia ne dà lunghi Catalo- 
ghi delle sostanze mineralogiche cd oriltugnoslicbc di vari luo- 
ghi '. 

V. Nè si rimangono indietro i Francesi , cui non occasion di 
commercio , non cupidità di guadagno , mn si amor di scienza 
trasse a studiare , questa classica terra , di cui tornati in patria 
pubblicarono esalti ragguagliamenti. Tal fece , intra i tanti , il 
Gonte michele de llorch (polacco di patria , ma scrittore Fran- 
cese), c colla LiiograGa siciliana o sia Catalogo ragionalo di tulle 
le pietre e colla Litologia siciliana o Conoscenza della natura 
di esse pietre e colla Mineralogia siciliana o Conoscenza dei 

a Zurigo 1~71. — b KopenagbeD 1790. — c Gouinga 1701. — d Lips'a 
18IH. — e Berlino 1833. — f Winlertbur 1828. — g l.ondon177i. — h Ibi 
1783. — i Ibi 1812. — k Ibi 1813. — I Ibi 1819. — m Ibi 1820. — n Ibi 
1821. — o Ibi 1824. — p Ibi 1830. — q Ibi 1815. — r Ibi 1831. — s Ibi 
183S. — t Mess. 1839. — u Naples 1777. — v itoma 1778. 

' Di questi, il Viaggio del primo Tu tradotto in francese a Losanna 1773 
in italiano a Palermo 1821 : quello del secondo, scritto originariamente in 
«lancse, fu traslato in tedesro , e poi rimpresso in italiano a Pai. 1823 : 
quello del terio è disteso in forma di letteie; e cosi rariano gli nitri. 

• I titoli originali di codesti Viaggi gli abbiamo registrati nella Biblio- 
gralia (t. I, p. 95 e 97); dove pur altri ve n'ha d'anonimi delia stessa na- 
zione. a cui di pari si appartiene il celebre Ungi. Ilaniilton aut re de’ Compì 
Phlegrati o sia Osservailoni su i nostri Volcani, pubblicate in inglese s io 
franeesc, a 8opoll 1775, c a Parigi 1799. 
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mincrnli lutti dcinsola *, o colle Lettere sull.-i Sicilin, dirette ni 
Conte de Non, per supplimcnto ni Vinggio deiringlc.se llrydonc 
Tot fece lo stesso de Non col suo Viaggio in Sicilin *. Tal Tcce il 
Doiomtcti colle sue Memorie sui prodotti dell Etna^. Tale il il/cit* 
nier *, il Creuze il Famin * colle analoghe loro Descrizioni ; 
a cui potremmo annettere i Viaggi pittoreschi dell'Isola disegnati 
e messi sott'occhio dal Sainl Non dal Brizard *, dall’i/ouei 
dal la Satle ' 

VI. Somiglianti Viaggi pittorici ne hnn dati parecchi llaliani , 
Ira cui si distinguono c IH. PrnneHi che accompagnò il suo con 
Tilicssioni antico-artislichc e Gir. Orli che l'inlìlolò il tiioviim 
antiquario " , c i due litografi Dom. Cuciniello c Lor. Bianchi 
che disegnarono e città e campagne e antichi 0 moderni edifi- 
ci c prima di loro il Conte della Torre Carlo Castone che a- 
\ca discorsa quest'isola nel l7'J4 *. Essi però In fecero più da 
antiquari che da naturalisti, poiché intesero più a tratteggiare i 
monumenti deirnric che non i prodotti della natura. Veri con- 
templatori di questa furono i due sovrani geologi Lazzaro Spal- 
lanzani c Giumb. Brocchi’, di cui il primo nel suo Viaggio alle 
due Sicilie vi ragiona delle produzioni e rarità del nostro pae- 
se il secondo n'Iia fornite 0.sservazioni sulle rocce calcaree o 
vulcaniche, ed altre sulle diverse loro formazioni in Sicilia 

I Turin t780. — b Ibi 1782. — c Paris 1788. —d Ibi 1788.— e Ibi 1780. 

— f Ibi 1806. — 8 Ibi 1831 — b Ibi 1782. — i Ibi 1787. — k Ibi 1782. 

— l Ibi 1822. — ni Roma 1820. — n Vciona 1826. — o Napoli 1828. — 
p Pavia 1702. 

< E di questi r di pib stiri ancora diamo gli elenchi in detta Bibliogra- 
fia (L. eit. p. 114 16_1. Non è però da tarerà l'ampia compilatura pubblicala 
dall'Audot il padre, che riunisce il meglio di molti sotto questo titolo : 
« L'Ualie, la Siede, tea iles Eulienoes eie. d'aprés Ics inspirationa. Ics re, 
cherches et Ira iraraux de UM. le Viromte de Chateaubriand, de l.aniarli- 
ne, Baoul.RocbeUe, le conile de Forbin, Pirancsi, Slazara, et de N'apolÉon 
Denon, Sainl-Non, lord Byrnn, Goethe, Viarooti, Cicognara, Lanzi, de Ron- 
sletteo, SwiDbtune rie. voli. V. Paris 1837-40. Qui-st'Opera in lingua nostra 
fu liprodolia a Torino, con correiiuni, aggiaoia e disegni, per cura di Da- 
vide Berlolutli, 

> rd questi viaggiatori il primo congiunse la drscrjzion di Sicilia con 
quella d'Italia, gli altri eoo quella di Napoli, l'ulliino con quella di Malta. 
Jt Viaggio di questo Conte Tu stampalo colle altre sue Opere in t^oina 
sur patria il 1817, o di nuovo con rami a Palermo 1828. 

0 l.e Opere del primo sono state riprudutte io VI vulumi trai Cla>!.ici ita- 
liani a .villano 1828 ; le Ua.-arvaziuni del tecuudu legguiisi nella BibliuUca 
lUliana di issa città 1821-22. 
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VII. I qui loiliili slrmtic'ri, iralli dalla ritma di questa classica 
irrnt, vullcru di presenza vederla, esaminarla, descriverla. Come 
•iilTercnIi erano le mire loro, i loro studi, le loro professioni; cosi 
dilTerenli furon ^li 0)!gclli da loro descritti a penna c disegnali a 
bulino. Altri si presero a vagheggiare i monumenti superstiti deir 
i'cpora greca c romana; pochi badarono a quelli della saracena 
c normanna. Altri poi a raccoglier si fecero le produzioni molli' 
plici della natura, analizzandone le proprietà, rilevandone le dif- 
ferenze da quelle alirntc esistenti; c per quello che Tassi n| pre- 
sente siibliietlo, non lasciarono d'indicarci i luoghi delle minierò 
(■'ogni qiialiià, dmide furon cavati i materiali da servire alla scol- 
tura non meno clic atrarcbilcllura. Noi di loro non abbiam toc- 
calo clic d iucidenz^i, perebè ad altro ci chiama il nostro istituto; 
questi, quali che sicnu, cenni fuggitivi pensiamo che bastino al 
presente disegno , eh' era I' additare gli sposilori esteri di coso 
no.slrc : vegiianio ai nu^iunali. 

Vili. Questi, com’era ben naliirnle, c in pìb numero ed in pij!| 
versi c con più agiatezza studiando il suolo natio, ne hanno scritto 
non giù di fuga, come -praticano i viaggiatori, ma di professione 
e a turo beH'agjn, dopo oculate ispczioiij, dopo iterate analisi o 
Sperienze. Eccone dunque alquanti del secol nostro , messi dal- 
l uii de lati gli anteriori, f/tus. Emm. Orioiani dava Irai primi 
un Pruspello de' miiieruli di Sicilia, diviso in due parti, di cui 
la I porge idee generali della minernlogi.-i secondo il sistema di 
ilaiiy, la II ragiona de' minerali deU lsoln, con additare i luoghi 
ove rinvengnnsi *. Indi il prof. Franr.. Ferrara , appresso per- 
luslraln d ogni punta quest’isola, mellen fuori una Descrizione fi- 
sica 0 niineralogicn della Sicilia una Storia naturale di essa , 
comprendente la sua ininernlogiu cd altra poscia più accura- 
ta, con cui chiude la Storia «eneralc della Sicilia senza diro 
le laute niinori scritture sulla stessa materia *. — Altre e poi 
alire son quelle del suo suceessorc nella calledra di Palermo , 
l’ielro Calcara : a cui dohhianiu un Catalogo de' minerali csi- 
sleiili in qiK^sla iinivur.silù una Esposizione metodica delle rocco 
e de' terreni del globo , coll indicazione de' principali esempi 
della Sicilia un Dizionario di esse roree. eoi earalleri de’ me- 
talli autussiili utili allo arti <>; c Notizie c Iticcrchc c Osservazioni 

1 H.l. 1809, 2. fili». — b M<>«. 1810. — c Cai 1813 — d fai. 1838, 
l lA. ull. — e Ivi 1815 — r Ivi 1817. — g Ivi 1810. 

* Tra qtl(‘^te %anno i Canipt Flr<r!r<*i delta Sicilia e delle isole intorno, di 
mi la pnrii* 1 cnnitrue la dt-scriiiorK de* coiitcniplali obbietti; U II, la spie' 
l^aAÌfur de' inedL'aiuii; la IU» la bioria tisica cruuuiugica di delle isole* 
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geognoHiiche sopra diverse sostanze che chiudonsi entro le viscere 
di questa Isola 

IX. tiue solenni dottori dell' ateneo catancso hanno con pari 
studio ed ampiezza svolto questa materia ; Carmelo maratigna 
Io divo e Carlo Gemmellaro. Pieni sono delle dotte loro memO' 
rie gli Alti dell Accademia Gioenia da loro stessi rondala. Tra le 
liicubrazioni del primo si leggono parecchie sulle formo diverso 
del zolfo cristallizzalo di Sicilia, sul Solfalo di calce, sul Carbo- 
naio calcare, su diverse specie minerali, ecc. ecc. Del secondo 
ptii ci abbiamo e la Descrizione d'una nuova tavolo geologica di 
Sicilia, c Idee sulla formazione della crosta del globo, sulla for- 
mazione de’ rognoni silicei, sui Calcareo di transizione d' alcuni 
punti dell'l.sola, sulla causa geognostien della medesima , sulla 
Fisonomiu delle sue montagne, sullo vero condizioni delle mi- 
niere di Sicilia, e su cento altri articoli di Geologìa, di cui an- 
cora per uso della sua scuola ne ha forniti opportuni Elementi *. 

X. Altri valenti professori di quella primaria università hanno 
di nuovi lumi schiarite le nostre miniere : tra cui degno ò di 
lodo il cassinese Grog. Barnaba la Via per le Notizie sulla pietra 
litograOca da lui scoperta , e per somiglianti altro ricerche; il 
can. Giu». Alessi per le sue sugli Ossidi di silicio e i silicati 
pertinenti a Sicilia, sulla vera origine del succino, sulla scoperta 
della magnesia solfata, sulla ricerca delle miniere metalliche; il 
cav. Agatino Congo per varie Osservazioni geologiche ed orino- 
gnostiche fatte nei nostri litlorali; ed altri loro illustri colleghi o 
fondatori della si benemerita Accademia Gioenia , la quale pro- 
fessando per suo istituto il cultivamento delle scienze naiurnli, di 
sirTallc perquisizioni e scoverle ha ripieni i volumi degli Alti suoi*. 

XI. Come ì qui mentovali nhan fatto dono di generali Iraltu- 
zioni, così non mnnean di que' che discendono a parziali mono- 
gralìo, onde dilucidare vie meglio le produzioni lucati de' nostri 
terreni : cenniamonc alcuni pochi di volo. A cominciare dalla 
capitale; le miniere de' suoi dintorni perlustrano c Dom. Scinà 
nella Topografia di Palermo ', c frane. Ferrara nel Discorso 

a Pai ISIS. 

'. De' lenti Irailsii genprali e apeclili di questo insigne naturalista na ab- 
biain roiniio lunghi cataloghi nella Bibliografia (1. lil. p. 133 35 37 elei ), 

V questi Elementi in due volumi venner Fuori a Catania 1840 : le altro 
Memnrie son romprese quali negli Alti a nel Giornale Uiuenio, e tali in al* 
tri Bulleitini e Periodici ; e luogba liste ve ne di le citate Dibliugralia 
(l III, p. 134-37-41 et il.). 

3 Di qiteati Alvi, compresi in XX volumi della prima serie, ed in alirct- 
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«ul sii» di Palermo *, c Aie. Cacciatore nelle Osservazioni geo- 
gnosliche sul monte Cuccio ", c Pietro Calcara nelle Iticcrclio 
gcognoslichc allo sponde del fìumo Orcio Il primo di essi inni* 
Ire dava conio delle Miidonic nel Rapporlo del suo viaggio a quelle 
per ordine del Governo * : c sovr'csse ancora scrivea lo slesso 
Calcara , a cui pure dobbiamo le lame Notizie geognosticlic-sul 
terreno moderno e sul terziario de’ contórni di Palermo , di Ni- 
cosia, di Callavuluro, di Sclnfani, delia Piana de' Greci, delle i- 
sole di Uslica, di Lampedusa, di Linosa, di Lipari, di Panlclleria 
— Conlemporaneamcnlc Giut. de yalale melica fuori sue Ricer- 
che geognoslicho sui lerrcni del disivello di Messina * ; e quivi 
poslcriormcntc Gius. Sequenza promulgava sue Ricerche minera- 
ìogiche sui Aloni metaniferi di Fiumedinisi c suoi dintorni ^ Pri- 
ma di loro avea Leonardo Saninartano dato il suo Saggio mi- 
neralogico del monte Erice Sav. Bacierà c Giuliano Passa- 
lacqua le loro Memorie patrie di S.ilcmi '* ; Gael. de Gaetani 
le sue sulle contrade di Regalmulo Ant. di Giacomo su quelle 
di Mililello; Gius. Alessi su quelle di Ernia; Pompeo /nterlandi 
su quelle di Avola; Carlo GcmmcUaro su quelle delle valli di 
Nolo e di Messina; Barnaba la Via sui contorni di Callanissella; 
e di Sommalino , c di Nicosia " ; e noi pure su quelli di essa 
Nicosia , patria di (Questo illustre geognosta ' *. 

XII. Ma il tener dietro a quanti hanno percorso il reame mi- 
neralogico di quest’isola, sarebbe un non venirne a capo per ora; 
giacché quasi tutti gli storici municipali dan conto , come delle 
cose civili, altresì delle naturali del suolo natale. Ma se altre 
contrade, se altri monti, se altre vallèe son ricche di fossili c di 
miniere, arciricchissìmo no va tutto l'ambilo del nostro fumante 
Vulcano, intorno a cui si sono aggirali d'ogni età, i più solenni 
naturalisti esteri non meno che indigeni. Il solo Etna ha ministralo 
mai sempre e tuttavia ministra materia indcAcientc di studi , di 
indagini, di scoverte, di memorie , di trattati , di storie a mille 

« Ivi 1828. — b Ivi 1828.— e Ivi I8S2. — d Ivi 1819. — e Mesi. 1891. 
— f Ivi 1856. — g Ivi 18-26 e 37. — h Ivi 1816 o 47. — i Cai. 1830.— 
k Cillin. 1823 e 33. — I Pai. 1852. 

unti della seconda, presentiamo le tavole nella Bibliografia (T. Ili, p. 77-91, 
0 T. vi. P- 492. 91). Ad essa riinandiaino per la notizia delle tante altrui 
iiicubrationi su questo subbietid. 

' Codeste Memorie leggonsi sparse neH’Orotoo , nel Contemporanea , nel- 
i'Sinpedocle, nella Falce, nell'Occhio, ed io altri giornali dt Palermo. 

l Pubblicavamo di questa cittì le Notizie storiche su i materiali lasciati 
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penne, che mai non giungono a toccarne il fondo, ad esaurirne 
i tesori. Dei prodotti suoi in ogni ramo fa tema interminabile alle 
suo discussioni la soprallodata Accademia Giocnia , nè v* ha vo> 
lume degli Alti suoi che non siane sovraccarico. E basti dire che 
in cima d'essi il Geinmellaro annunziò un Prospetto di topogra- 
Ga Gsica dcH'Ctna c suoi contorni , ove delincò il gran Quadro 
degli oggetti da trattare in essa ; Quadro successivamente incar- 
nato dai dotti soci che abbiant nominati , e dai colleghi Salv, 
Scuderi , Ferd. Cosentino , Mario Mutumeci , ed altri che Dio 
rei dica 

XIII. Mcntorati cosi di rimbalzo gl’HIustralori precipui di no- 
stre miniere, or sicguo a vedere quali sostanze in esse si chiu- 
dano, per sapere di quali si fosser valsi que' nostri architetti e 
scultori , a che mirava questa nostra rassegna. U qui fia bello 
rintendcrc ciò che il sullodato Conte do Bordi (il quale Ira gli 
estranei qua venuti dilucidò pel primo la sicola Mineralogia do- 
cimastica e metallurgica) sopra ciò ne sentisse. « I siciliani, di- 
e'egli, sguardatl mai sempre come i piò ricchi Irai Greci , cser- 
eilurono con riputazione qucsl'arle, e con tanto più d'agevolezza, 
quanlochè il'lor paese per lutto abbondante in miniere olTriva 
un vasto campo alle conoscenze che nella scienza mineralogica 
si aveano acquistate : i più celebri scrittori deli antichità han sem- 
pre parlato d'accordo sullo miniere della Sicilia ' » *. Or que- 
ste son pregne di materie metalliche , di pietre dure, di marmi 
vari, e d'ogni altra condizione inorganica : saggiamone alcune 
per ordine. 

XIV. E quanto a metalli, è già noto dalla storia quali dai no- 
stri antichi fossero e cavati dalie nrìniero c a vario uso impie- 
gali. D oTro siciliano erano a Siracusa la veste di Giove, la barba 
di Esculapio, le porle di Minerva, a nulla dire delle monete, che 
pure battevansi in argento ed in bronzo. Di qucsl'ullimo metallo 

■ Min. tic. in princ. 

da Glifi. Beriletli o la Via, barone dì Spataro; p nel [. I, c. 2, descriveva- 
mo il suo territorio, con rsso i auui minerali ere. 

' Compiute e distinte Storie dell'Etna pubblicaiono Pietro Carriera, a Cai. 
1630; Gius. Recupero, con annotazioni di Asalina suo oipote e di Gaspare 
Gambini, ivi I8i5, Frane. Ferrara, pur iti 17(13, e con correzioni ed ag 
giunte, a Pai. 18(S; nel cui Discoiso preliminare passa a rassegna quanlt 
au tale soggetto eransi raggirali. K noi puie novcraniino i toiili srrilti la- 
tini e volgari su questo monta nella Bibliografia (T. ili, p. 138-143). 

2 Agatoclo e Plinio Ira gli antichi , Crcuzer e lìetiger ira i mudeioi aà- 
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erano in Agrigcnfo il simniacro di Ercole , il loro di P'erillo , d j 
i liinli idolclli sparai per lulla l'Isola, lodali dn Tullio c predali | 
da Verro. A tempi piti lardi si vuole che i Saraceni abilanli a , 
Palermo cavasscr dell'oro dai due fiumi vicini Orcio e Gabriele, I 
cioè fino a 98 marche dall' uno é presso a 68 dall' altro , ogni 
anno, col processo del lavamcnio e della scodella Oro allres) 
vogliun altri che scorresse colle ncque provegnenli diai due vicini 
munti Cuccio c Caputo, secor.dochè riferisce la fama. Altri fiumi j 
parimente si dissero gravi di questo mctidl'o, e fra essi precipua- 
mente due che perfino ne trassero il nome : I uno è quel di Risi | 
non lungi d'All, che dai Greci fu dello Chryitorhoai, cioè scor- 
rente oro : l'altro è il Dillaino che nasce dal monte Tavi , c fu 
pur detto grccaincnie Chrysaa, cioè oro 
' XV. Ma le più ricche miniere mclallicire giacclonsi nello due 
contrade di Fiumedìnisi c di Rovnra. Nel secolo valico, regnando 
qui Carlo V/ austriaco, fu ordinalo lo scatamcnlo di quello, onde 
trarsi il minerale grezzo e Irasporlarsl in Buda per la fusione. 
Riuscita poco felice l'impresa, fu quel inalerialc trasfcrilo nella 
rilludella di Messina, dove un più fausto successo guadagnù al 
Gorerno il 20 per 100 di profitto da quella cslrazrunc: ed allora 
di quel metallo fu conialo una nionela colla epigrafe : « Ex vi- 
sccribus meis liace fuiidilur n * ' 

eumno che i Ciclopi fossero sperli nel fonder metalli e intagliare le rnree 
per farne abituri. Kol di questi prìniieri abitatori dell'Isola e delle ani loro 
demmo le opportune conleiie a suo luogo (T- I. !■ U, c. I). 

' Fa fede di ciò l’arabo Abi Abdalla ìàady nelle eue • Antichità sarercni 
che » secondo la versione froncese di lascourt (c. à, p 180). Che poi nel- 
l'Oreto si ritrovasse dell'oio in pagliette, lo scrissero il Farcito nella Deca I, 
il Massa nella Sicilia in prospettiva, parte I, l'^dria nella Tupogralia del 
Val di Mastra, il Mongitore nella Sicilia ricercala, ovn soggiugne che que- 
sto fiume oppuulo daU'uru derivasse il suo nome (T. Il, I. V,c. 9, p. 166 
e 72). I 

> Cosi del primo nota il Faiello ; « Dionjsii flominis ostium posi Aljr | 
occurrh, /Vili vulgo dicti; cui inter rapidi lurrentia arenas rsments euri 
perpetuo fluunt ; Chryiorhoas apud Uraecus dicitur a {'Dee. I, I. Il, c. 2). ^ 

E del secondo ripete altrettanto (Ibi I. X, c. ì). Ansi avea già prima alTer- i 

mgio lo alesso di più altri lìunii, fertili di questo e d'altri metalli : « Ks- 
praeler haec Sicilia meiallis cliam dives. Atinim nsmque hsbet , argentum 
ac ferruni, aiqoe aluminis rlTussiooem ; quorum si fudinae desunt, non ob 
eam ipsam causarn. nnllam Siciline venant aigentum aurumve gignere sflrr- 
mandurn est, cuni bis melsllis abundare, ex rarnenlis qnae io flòviis colli. , 
(uniur, silis perapieuutn sii ». (Dee. 1,1. I, c. 4). I 

’ Tal moneta valei mesto scudo : ma quella offlcina fu chiusa, posciachà 1 

Venne meno il metallo, o perché esausta la sorgente, o meglio perché im- | 
periti i lavoratori. 
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XVI. Cessati per le vicende politiche quc' lavori, furon ripresi 
HuUo il governo di Carlo IH Uorbone , che vi destinò più abili 
sovrintendenti: e questi fnllisi sulla faccia de’ luoghi ne dierono 
esatti c circostnnxinii rapporti. Uno di essi, Gian Dtìm. di Gio- 
vanni, nel 17411. presentò il suo sulle minierò sparse nel terri- 
rilorio di Fìumidin.isi, cliVglI fece ascendere a ben diciolto , a 
cominciar da quella di $. Carlo più ampia, ripartita in sci gal- 
lerie. Ai tempo stesso l'intendente Uoffman in compagnia di pe- 
riti Sassoni intraprese gli scavi della contrada di ^ovnra , evo 
contò altre dieci miniere. I metalli da quelle estratti furono ar- 
gento, rame, piombo, stagno, mercurio, antimonio, vitriolo. Indi 
esiraevansi ogni anno fino ad 8000 quintali di grezze materie per 
fondersi. Da talune iraevansi once 1Ò d’argento c rotoli 6 di ramo 
n quintale : da olire oncè 3 d'argento e rotoli 23 di piombo 
da altre piiv o meno di delti metalli, e Rno a rotoli 40 di rame 
l'oslerioriormentc Altre miniere si son discovcrte in Taormina e 
in Forza d'Agrò; due in Francaviila, in Castroreale , in Mnndn- 
Aici; sci in Liminn; sette in Savoca ; vcnlhei in Fondaobelli dì 
Noara, ed allrettanle in Fiumedinisi ed All. Vedi che ricchozzo 
chiude nel suo seno Sicilia, ve' quan'li tesori nascosti potrebbono 
renderla doviziosa ! Koi non seguiremo i processi degli anni ap- 
presso die sono stranieri all'epoca qui cóniemplata. li detto fl- 
nora basti a provare la moltiludino delle miniere e la varietà del 
ipclalli che il sUolu siciliano ricopre , a mostrare di che si va- 
lessero i nostri scuHori, fonditori, incisori , dai normanni chia- 
mali alle opere che stiam contemplando *. 

XVII. Dai metalli passiamo alle pietre, e queste d'ogni ragio- 
no, dure c molli , rare è comuni , preziose e volgari ; poiché 
di tulle sovrabbonda Sicilia, di lutto fer uso i nostri artisti. Quelle 
che diconsi di prima formazione sono in Vero più rare, ma puC 
non ci mancano; tai sono H gneis, il porfido, il granilo ed altri. 
« Il gneis (osserva il nostro Barresi) , che forma la principale 
roccia metamorfica del terreno primitivo di Sicilia , comincia in 
Vicinanza di Slcssiàa ed eslcndcsì sino a Fiùmedinisi. Gli elementi 


' Tali csicolf ci vengoSo dii Conte ée Borcb Cbe serissene di presènza' 
nelle sui « Minenlugie sieilienne». Sippimio iltrei) che il 1760 le minierò 
di arginto, rime e piimibo iuron gsbelìsie il cov. Mioutolo siciliino; quelle 
di iniiinunio, lorfo, vili (ehi, altume, cinabro, eec. s illuni negoiisnii na- 
poleisni ebe emnsi subitili in MessinI sono la dille dd' frilelli Le Mirre. 

z Pib minute psrlicoIsritS vi miniiire il rrsoeese Adriano PsillcUe ebe fu 
adibito per quei scsvsmenli, e poi ne dette minulu come nell’upers: ■Etudes' 
Àisioriquss ei géologiques sur Ics gius intullifères d'es Cilabres ei du Nortf 

33 
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che lo compongono, sono la mica color d'argenlo o d'oro, il fcl- 
spalo cd il quarzo bianchi. Talvolta però la mica si osserva di 
color bruno nericcio o di bronzo, ed il felspalo rossastro o bianco 
Ruccerulco. Oltre al gneis s'incontra da Scalcila a Fiumedinisi uno 
schislo argilloso a vari colori. Ira' quali dislinguonsi il grigio di 
piombo, il giallognolo, il rosso, ed il rosso vaneggialo di bianco. 
In parecchi luoghi- lo schislo si vede sovrapposto ad un calcario 
grigio di perla traversalo da vene spalichc bianche ■ » '. 

XVIIl. Ilei porfido leggiamo rabbelliti i templi normanni, c in 
grande opuhmza : ma credesi che la si gran copia fosse falla 
venire dall'cslero. Conlutlociò non è d'esso monchcvole il nostro 
suolo. Il Pirro infnili notò delle miniere d'esso in Giuliana , in 
Collesano, in Graltieri, ove inoltre ci avvisò del berillo Il conte 
Brocchi nelle sue geugnoslicbc osservazioni, fatte al 1822 , rin- 
venne rocce di prima formazione presso il Pcloro, ma di porfido 
non trovò altro che ciolluli erratici, che crede divelli da rimole 
eonirade c qua rigellali ne' grandi calaclismi. Se non che prima 
di lui il Breyslak, che pur discorse quest'isola, ccriiliea d'avervi 
scorto de’ melnfili o sin porGdo nero nelle terre di Callolica , 
di Contessa , di Pachino. E innanzi a lui ancora il Fazello * , 
rinveges ** il Masbcl ‘ indicarono i luoghi ove porfido si rinvie- 
ne. « Sin dagli anlidii tempi (dice I' ab. Pacca) si è comune- 
mente credulo esisterne il porfido in Sicilia. Questa surla di pie- 
tra che trovasi abbondante in Collesano e nella contrada di Ca- 
Blclhiccio vicino Palermo c in qualche altro luogo. Irne nel color 
pavonazzclto punteggialo di bianco, e somiglia un poco al por- 
fido nel sempiico colorilo; perchè nella sua ialcrna coinposiiioiie 
non è che calce carbonaia porfirica, laddove il porfido propria- 

■ Suite «liiM'er* par. II. — b T. I, p. 749, a I. Il, p 833-39. — e Per. 
I, I. X, e. 1. — d Cori. eie. I. Ili, c. 1 — a Deeer. di Sia. p. 4. 

de la Sicite ». Una sommaria nolizia de' fati! a eli ralalìvi l'ha pur data il 
Ferrara nel l. IX, rbe comprende la Storia nitorale (p. 43-45). Dietro a 
loro oe ha scritto di proposito il nostro Giamb. Bsrresi in una dotta Me- 
moria « Sulle miniere roetallieha della Sicilia » divita io due parli , storica 
iODa, t’alUa groguoailea ed orittognoalict; inserita nel Poligrafo, giorn. di 
l>aleriao 186C ^vol. Il, fase. 9 e IO, p. 141 a 359). 

■ La pietra di cui è parola vien onaliOetla per un quarzo argilloso, stra- 
lificato, con la mica argentina, ed i una roccia primitira , composta drgli 
clementi medesimi del granilo, cioè di quarzo, di fridispaio e di mica. Que- 
sta però vi è sempre in una quamità più grande, che non è ne' granili , o 
ci forma drgll strati; il che piodure una lessiiHra fogliosa detta massa. 
Pton è dunque il gnsia che una modiiìcizione del granilo, ebeirocasi perù 
ditpoaio io istiati mano densi, e più sensibili ebe quelli del gr salto. 
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mente delio è un composto di silicati » ■. Comunque la cosa no 
vada, se ne rinviene a basi di quarzo rosso o di bluastro , di 
felspalo rosso o violetto, di petroselce terroso o argilloso, bianco 
o verdastro, siliceo o cristallino : delle quali varielh se ne scorge 
ne' burroni presso Nessina, Taormina, Soara, Limino , Sciglio , 
Agrò ed altrove *. 

XIX. Assai più cr^rla è presso noi l'esistenza del granilo, pie- 
tra pur essa di prima formazione; roccia composto di quarzo , 
di mica , di fcidispnto ; piccbiellala di minute macchie bianche 
c nere, di color nero profondo, che serve per colonne e per ogni 
lavoro di quadro. D'essa son ricche le basi delle montagne pe- 
lontane, come della vicina Calabria. D'essa v'è pure gran varieté; 
come a dire, di feispeto bianco quarzo cinerizio e mica nero, ove 
con anfibola, ove con anfigena; di grani irregolari cristallizzati ; 
di grossi cristalli romboidali ; e d'altre forme , e d'altri colori , 
quali se ne scontrano presso Barcellona, ai basso di Aspromon- 
te, e dietro il Capo s. Alessio *. 

XX. Altra specie di' pietre dure sono le Merpenlino; la cui e- 
sistenzn (dice il Ferrara), da me stabilita con i pezzi alla mano, 
non può essere, come si è fallo, nè negala nè posta in dubbio 
ciascheduno può raccoglierne di grosse masse , scendendo da 
Taormina per grecò, o scorrendo i contorni delle allure di Mon- 
Uiibuno. Sono masse di forme irregolari e strappate ai loro iu- 

I Cosi egli scrive nella dotta disa. a nelle arti indasiriali in Sicilia • 
art. il, ove ragiona delle pietre dure e dell'erte di lavorarle. Lrggcsi nella 
«Rivista scientifica, letteraria ed artistica perla Sicilia», immediatamente 
ad altra nostra « Sulle biblioteche siciliane ed io ispetieltà bulla comunala 
di Palermo n, 18SS, »n. I. p. 183. 

■ ni tal pietra durissima sono e le colonne d'alrane chiese e le tombe 
d’sicuni nostri Sovrani, di che saremo per dire. É diversa dal granito per 
una specie di cemento che lega i piccioli cristalli, di cui quelle rocce sono 
formate; cementa dalla natura Prodotto contempoianesrnente alla rorinazioiie 
detle rocce stesse. La Crusca cosi definisce il porfido ; Specie di roccia com- 
posta di una pasta di petro-selce, rossa o rossiccia , da La Metbrie detta 
Uueosiina, che inviluppa cristalli, determinabili di feldispato. 

} Avea il Ferrata di questa, come delle altre rocce , fatta una ricca col- 
lezione, che poi descrisse nel ano Viaggio della Sicilia, e nella Mineralogia 
siciliana; ove notava formar essa gran parte de' monti presso Messina , I 
cui strati superiori dice gradatamente passare a granito /issile, pei cui in- 
tende il veuaio di 5aussure, il gnesio di IFerner. Volle di ciò intaccarlo 
l'inglese Daubrny rtalla sua Gtotogj of Sieily, mantenendo che que' con 
lo -ni di Messina presentino piuttosto lo gneiss. Ma il Ferrara nell'ultima 
sua gloria naturale, epiegaiido qneaiesso, dimostra che il dissidio è sol di 
paiole l'I- cit p 25,'. 
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iprni auiniassi. $e ne rinviene di verdi scure con macchie ^ 
strisce di steatite chiaro e simile alle masse di Gabbro; altre di 
tessitura compatta e sopralTina; altre di tessuto fibbroso ed ispido; 
altre stratificate a scaglie di laico bianco verdastro 

XX. nella classe delle pietre dure ci abbiamo copia slerminaUfi 
c variclh non minore di diatpre e d- agate. E basti dire corno 
il lodalo de Boì'cIì giunse a noverarne (ino alti degli uni o I2l 
delle altre, indicando di ciascheduna e il colorilo e le macchie 
e il sito ove rinvengonsi, e fln anco i prerzi che hanno in com- 
mercio. Nel solo lenitoro di Giuliana ne distinse ben 9 sorte di 
queste e ben 45 di quelli *. Vi rinvenne il diaspro rosso lan- 
guido con macchie bianche e rosso e di ninrcnssita, e il diasprq 
verde e giallo con linee oscure, e nel monte di Cammarata uq 
diaspro a cpipr di carne, che per la vaghezza e rarità era ven- 
duto in compiercip a Ire onze il palmo cubico. I.a varielà dello 
dosi di selce allumipp e fprro, che ne sono le sostanze componenti, 
producono altrellanle varietà di cosi belle ropee, nobili materie 
per lavori d’ogpi sorta. La selce abbondànle forma i nostri dia- 
spri silicei; quando è l'pllumina, gli argillosi qualche t'olla ridu- 
consi a veri boli ' 

XXII. Delle agate, dice piinio, primi S trovarne furono i Greci 
presso Didi (oggi Vizzini) ngl fiume Acalc,*àa cui anco tolsero 
j| nume, poi sformalo in aga|e. Di queste Cerone . per fede di 
Ateneo, fece intonacar le pareli e luslricare i pavimenti della im- 
mensa nave che gillò in mare l'ingegno di Archimede. E Solino 
flescrissc quella del re Cirro che venne a combattere in Sicilia, 
nella quale a macchie naturali vi si vedevano le nove Muse e 
lo stesso Apollo con la celerà. Le più pregiale son quelle chp 
pstraggonsi dalle contrade di Favara, dj Altavilla, di Giancavallo, 


' olire • queste ivvi l'uiSeitu o roccia srgillo-msgncsiaea , lurcliiniccii , 
tendente ella slnittuca Ultmcnlusa : cui una maggior dose di ailice diffe- 
renila dallo omidaio od asbesio del Dellìnat-i. 

* Il Ferrara dopo di lui discrisse nella sua Mineralogia St diaspri e SS 
agsle. Si Iroith disperse ne' depositi Vrciumsrnusi insieme s messe di qusril 
«ariegtti e piò o men trasparenti, ita selci colutala o pirpniaclie, capaci di 
politura. 

' > li buio è una terra pingue, limosa, arrendevole ed aliaccaliccia, di che 
anco si ranno da' vaai. — l a mica poi è una pietra untuosa . dia trovasi 
In pagliunie o in Isminette Oess.bili ed riaslirhe, pulite naturslnienle e lu- 
cide quanto il vetro : i -uui coloii sono il grigiu il verdiccio , il rosso, il 
giallo ed il nericcio, ed a questi vs un'Io uno splendor meullico ebe emula 
quello dell'uio e deirargoto. 
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B soprnllutlo di s. Crìsiina, che splendono di si bei colorilo, d« 
incanlure la vista ed innuzzolire le voglie do' forestieri che s{ 
irccaiio a farne l'acquisto. Essendo tal roccia un misto quarzoso 
di varie materie, imperò varia pur essa secondocliè il quarzo ì 
p Calcedonio, di color bianco c di fosca trasparenza, o Cacho- 
long, bianco ed opaco; o Conialina. rosso chiaro e traslucido, 
ò ^rdonica, ranciulo tendente al giallo; o Entropio, verde scuro 
con punti rossicci; o Litomurgo, grigio o blu o giallo rossastro 
XXIII. Se tanta è fra noi l'abbondanza di pietre forti, or che 
pensare, che dire de' marmi ? Il più volte memorato de Borch 
fin da un secolo innanzi contavane 88 varietà : ma queste che 
sono a rincontro delle tante posteriormente raccolte? Fino a HOO 
diverse mostravanc un gabinetto testò dirizzato dal Duca Venli- 
miglia. In qbantc contrade non se ne rinvengono! in quelle di 
a. Niccolò, di s. Antonio, di Bovemarino, de' Pagliarelli, presso 
Taormina; altre in quelle di Catania, di Trapani, di Scge.sla, di 
tCefalù, di Cnstronuovo, di Castellammare, di Capaci , di Carini, 
di Tcrrasini. di Ogiiaslro , del Parco, della Piana de’ Greci. Le 
piontagne di Palermo non ne scarseggiano punto nulla, e vaghis- 
simi son quelli che Iraggonsi dal Caputo, dal Gallo, dal Billiemi: 
nè sono da meno quei delie' convicine contrade di s. Martino , 
di Segano, di Fqvara, di Bagberia, di Altavilla *, Comunque dei 
più dessi poco si valgano i nostri marmorari, che per te statue 
adoprano per lo più quel di Carrara, non vuole per questo ne- 
garsi che gl’ indigeni non sicno pregevoli , essendo ancor essi 
ricercati dagli stranieri. Infatti di essi volle Carlo III incroslato 
da Giamb. Yaccarini il palazzo di Caserta; e Lodovico re di Ba- 
viera di essi pur volle adorno da Gio. Giochetti il suo di Mo- 
naco *. 

XXIV. Rimarrebbe il dire delle Pietre tenere (nomate cosi a 
dislinzion delle dure anzideltcl : ma come venirne a capo , so 
son senza numero? Son esse dell’uso più antico, più ovvio, più 
universale, siccome quelle clic dall'un canto son più cedevoli aN 

' Gli ossidi meullici vi ranno i variati colori , e fra essi più di ferro • 
di roaogsoese. In generale, le nostra agate sono meno dure della orientali 
ma pure qualche volta alcune le uguagliano , a molte le superano ne' bril- 
lanti e variati aspetti. 

’ Di questi marmi, delle lor qualilS, de' loro osi vi parlano lo Scinà nella 
Topogrdiìa di Palermo e da' suoi eoìitoroi, il Ferrara nel Uiscoieo sul sitò 
«il i'sirrmo, e più di proposito il Pasca oell'an. ■ Dell'uso e commercio dei 
marmi In Sicilia », inserito nella Bivista, gioro. di Pai. l8S3(n. 25, p. t97). 

^ Il Vaccarini era canonico di Catania, che trovandosi a Napoli offerse a 
feidinaado lY per soliaszo un automa da sé costruito che facea da vailetta 
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l'inlnglio, più Irallabili nllu scnipcllu , o dall' nllro men rare e 
meno dhpemliose. Inira le Ionio variclà si vanlaggiano le taUi- 
muse, gli alabastri, le scaglinole. Quelle della prima classe rin- 
vengonsi a Scgesla , n Caslronuovo , a Corlcone , a Giuliana , a 
Viilanuova , a Roccnbianca , a Giancavallo ; e presentano colori 
bianco, pnvonnziio, carnicino. — 1 secondi cavatisi dai fondi di 
Trapani, di Cibcllina, di s. Calorina, di Villafrale , e sono allri 
di color carneo con macchie brune , ed altri di color bianco e 
arrendevoli al bulino, per farsene slalucKe che si Irasportano da 
per tulio, ovvero delle cesie con animali, con rabeschi, con frulla 
imitale sul naturale. — Le scagliuole da ultimo son pietre gessoso, 
luminari, delle a specchio, che rinvengonsi in copia presso Vii- 
lafrale, che ridolle a pasta mollo qualunque forma ricevono , e 
ben colorile imitano il marmo d'ogni falla, e ridotte a lastre a* 
domano le gallerie 

X.W. Noi non seguiremo la enumerazione minula delle tante 
pietre di minor qualiUi che o tutta ricoprono la superfìcie del* 
risola. 0 per vario terre e grotto e montagne si alloltano. Il 
Slongilore che con quella diligenza, onde avea raccolte lo noti- 
zie e lo opere de' nostri loltorati, raunò le rarità o le produzioni 
nalurali del nostro paese, dedicò il’ libro VI della sua « Sicilia 
ricercala n a darci una piena contezza delle pietre più memora- 
bili , secondo le idee dell' elà sua , cominciando dai monti che 
cerchiano questa capitalo *. Piò accurate e scienlilìche sono lo 
conoscenze che ne ministra ranista Giorgio Schirò s Suite pie- 
tre che s' impiegano nelle costruzioni di Palermo n in una Let- 
tera all'ingegnere bum. Cavallari , ove analizza per minuto esso 
pietre, ne indica le contrade , ne specifica i pesi , ne addila la 
grana e perfino no distingue il colore *. 

•tu menu regale. Trovandoli egli sull* moatsgns di Cittronuovo per prò- 
sedere alio scavo de' marmi , di là dettò od* lettera descrittiva de* mede- 
simi, la quale fu pubblicata nell* Memorie per la stori* letteraria di Sici- 
Jla (t. I, par. IV, p. 20,1. Il Giochetti poi, artista italiano, venne a Palermo 
nel 1842 per apprendervi il meccanismo de' nostri lavori di marmo. 

' Il lavorio di Ui pietre è ben ingegnoso ; vedine la deacriiione presso 
it lodato Pasca (t, cit. n. 20, art. S), il quale ancora discende ad esami- 
nare le varie argille dell'Isola, e l'arte antica e modera* di ben lavorarle 
(ivi art. H). 

* Quest'opera :ompres* in due tomi venne fuori a Palermo 1743, cioè poco 
inoanii la morte dell'auture. L'ultiino libro citato enumera i monti , le ca- 
verne, le pietre, le terre, le crete più memorabili : al principio del capo 4 
proineliea ragiarnar di proposito dalie miniere , de' minerali , delle pietre 
preiiose in altra distinta opera, la quale però non vide la Iure. 

1 Si legga nel Giornala di scienia lettere ed arti per la Sicilia, diretto d* 
march. Vinc. Mortiliaro, P|l. I83S, voi. L, p. tttO. 
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XXVI. Qtianlo fin qui si è ragionalo serve a mostrare eli 
quai materiali si fosscr servili gli artisti per le lor opere di scol- 
tura. Or dunque dalle materie passiamo alle forme, e dai pro- 
dolli della natura ai lavori dell'anc. A questa si aspettano la sta- 
tuaria, la scultoria, la incisoria, la fusoria, e che so io. Che poi 
tali arti non ignote fossero appo noi all’ età che trattiamo, ne fan 
certa fede i monumeiili che tuttora sussistono, e de’ non più e- 
sislenlì ne ahbiam documenti nelle opere degli antichi. L’uso dei 
metalli si scorge chiaro nelle monete d' oro , d’ argentò , di 
rame coniale dai Normanni; di che fu parola più innanzi. Del- 
l’oro indigeno si vuole che Ruggiero I venuto u Messina facesse 
indorare <|uel duomo. Del bronzo natio fece fondere le campane 
per quello e per altri templi ; e di questo e d'altri mqlalli sor- 
sero e nelle chiese c nei palagi e per tulio utensili, arnesi, or- 
namenti d’ogni maniera '. 

XXVII. Per quello ebe tocca a statuaria , non è da dubitare 
ch'ella non fosse posta in esercizio, dacebè fu ristabilita fra noi 
la liturgia romana ; giacché, durante la bizantina, non solevano 
i Greci espor delle statue sugli altari , contenti a sosliluirvi le 
immagini, a cui per altro mosse guerra In sella degl'lconoclasli, 
guerra più fieramente continuala dal succeduto dominio moslc- 
mico, che per legge inlcrdisso ogni umana figura. Cd è questa In 
cagione perchè assai rare sieno a noi pervenute pillure c scol- 
lure di quei periodi. Nella callcdralc di Palermo contò I' Amato 
qualtni statue di legno, dodici d'argenlo, o seltanlnsclle di mar- 
mo * : ma e.sse sono fatture di date posteriori *. Tali pur sono 
le tante che mosiransi per ogni dove e nelle chiese e nelle torri 
e nelle piazze c nei luoghi pubblici , delle quali non possiamo 
qui fare assegnamento. Ila se di questo ramo di scollura ci man- 
cano visibili monumenti, non ce ne mancano aITè d’altri rami che 
qui lorremo a saggiare. 

a Da prino. lampi, p. tSS, 95, 168, 36i et iL 

I La melatturgii in rem non nacque oia fra noi .- l’epoche tutte precorse 
l'aveano coltivata, come in ciasciuia si i veduto. Periti fonditori ve n'ebbero 
•neor sotto gli Arabi; sicché venati i Nornisnoi, non fu loro mestieri cbia- 
matli dell'estero, come taluno ha pensato , ma ve li trovarono , e ad essa 
commisero le varie costruzioni ebr verremo indicando. 

* Le statue qui memorate fur poste altre dentro ed altre fuori del tempio. 
Ouclle dentro hanno io grrn parte per autore il rei. Antonio Gagiiii ; le 
quattro innanzi la porta maggiore , Gianib. Rsgusa : le altre dell ambito 
dell'area meridionale, Antonio Anello, Carlo Aprile, Gaspare Guercio (Amato 
p. 370, 387 et al.;. 
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XXVIII. Abbiamo più innanzi trascorse le varie Chiese irof* 
manne, e notale in ciascuna ciò cho si ayea di proprio in genere 
d'orchileltura : ora torniamo a visitarle per segnalarvi ciò ctie 
hanno di singolare in opera di scollura. Poco ^ossiam dire del* 
l'or nrenlovala cattedrale , perciocché dell inleriurc sua coslrul- 
lura poco rimane o nulla di quello che Vera, dopo la rinnova* 
gione fattane al secol nostro, Giovami solo trascrivere un tratto 
della descrizione lasciatane dairnbfoale basiliano Ambrogio Naia 
che scrissene sulla metà del secolo XVII : c Guallicri orciv. edi- 
ficò la Chiesa maggiore, e perchè vi erano le colonne che aveva 
portate dall’ Africa Scipione Africano , di granito d' Egitto , con. 
esso a quattro per pilastro alzò gli archi della nave ed ale, ad 
otto per pilaslronc quei della cupola o tribuna , che oggi sono 
fabbricale per mali consultori dell arciv. fra Martino de Leoji e 
Cardenns, ed avevano comincialo a coprire le altre colonne della 
nave : ma io mi opposi in modo ardente, si che cessò quel malo 
pensiero di bianco marmo, e li zoccoli di pietra d'intaglio, oggi 
incrostali di nostra pietra di Billiemi : chiesa fatta con l’aiuto del 
Buon Guglielmo, di mosaico sola avendo una Madonna ìil una 
nicchia sopra la porla dell' atrio verso il suo gran piano , con 
quattro colonnette , due di marmo e due di porfido , per ogni 
finestra nel di dentro , perchè nel di fuori tutto il gran corpo 
della chiesa è ricco d una infinità di colonnette, pur esse di mar- 
ino e porfido, con vari e vaghi lavori, anche nelle aguglie., oro- 
logio e campanili , che In rendono assai vistosa , la cui descri- 
zione tralascio, per averla fatta altre o meglio temprale penne n 
Quali sicno codeste penne a cui ci rimanda, può vedersi pressa 
TAmato che delle loro teslimonìaiizc Ita infarciti i tredici libri su 
questo Tempio principe. 

XXIX. Ma se le scolture di questo note soltanto ci sono per 
altrui dettato , quelle della fatalina Cappella si fan manifeste 
da sé ai riguardamenti di chicchessia. Troppo per verità ci Irar- 
rebbono in lungo, se sopra tulle avessimo a fisarc l'attenzione : 
ci contenteremo toccare i pezzi più rari, rimettendoci per li re- 
stanti a quanto di professione c per minuto ne hanno scritto it 
Birro, il Palermo, il Scrradifalcu, il Busccmi, H Pasca, c quanti 


Coti egti nellt tua « Sicitia illutlrala » r. 28' : opera ras. atlegata dal- 
VAnìato fi- VI, c. 1). che più altre panicolaritS vi aoggiugne d'opere scul- 
lOTÌe aparte per le ire navate, per le iribane, per le cappelle, per le pareli' 
Mterne ed eaierne. Ma qui. vuol snggiugnersi, come quelle eolonue, le quah 
ad iaianta del Maia eranal (onaervaie, nell'uliiait reaiauraziooe del tempio 
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v'ha 0 rfcscritloi'i di qucsla riltii o viji,i’};iiilori iir qiiosfliiolii. Ciò 
che dunque avvi di più nmmiriMole . sono , 1" il Sotio rei/nle , 
che levasi in fondo alla Cnppolln, dirimpollu idla maggior tribu- 
na, sopra cinque gradini, (ianclioggiiiU) da due sponde marmo- 
ree, ricche di vaglie inlci ji.iliirc, con la spalliera de’ più Uni 
ornamenli variala, con inirecci di rami , di foglie , di Dori , Ira 
cui molli augelli c due lioni, con listelli sollilincnle lavorali, ri- 
quadrature di squisiti fregi screziale, e trapunti del più afliualo 
artificio; ogni cosa di pietre dure, di marmi , di musaici a ma- 
raviglia conlesli. — 2" l/4m6one o sia pulpito (che oggi serve 
d'orchestra ai musici addetti al servigio per tulle feste) , alla 
sponda destra del presbiterio , sostenuto da sci colonnelle , di- 
verse, due di marmo parie striate a zig zag, due simili a quello 
degli spigoli accanto, c due di forma quadrilatera con capitelli 
ben capricciosi : i lati sono d' ampie lustre porUrctiche o mar- 
moree, intarsiate di fregi a tassello, con cornice a foglie d'acan- 
to : sporgono da essi lati gli animali simbolici de' quattro van- 
gelisti, poiciiè suH ambonc si leggeva il vangelo. — 3" 11 Cande- 
labro di marmo bianco, allato di detto ambone , allo da sedici 
palmi, con un piccido basamento quadrilatero , il cui scapo so- 
miglia un tronco fronzulo di acanto, ed intersliziulo in tulla In 
dimensione di rabeschi, di foglie , di figure umane e d' animali 
diversi : in cima una conca soslenluta da quattro angioli, ed ivi 
rolligìc del Itendenlore intorniala da uomini ed angioli ; lavoro 
di bizzara fantasia u di gusto arabesco. — 4" Le Colonne che 
sostengono gli archi delle navale , e son dodici , sci di granilo 
orientale lisce, c sei di marmo purio scannellale in iungo o strialo 
a spirale. — 5** Il I^arimcnlo lastricalo pure di fino marmo a 
quadrali o rombi od esagoni, che tra loro intrecciandosi formano 
le più complicale figure, ne' cui spazi stanno scherzi variegati 
di pietre dure e di latlimuse gialle o bianche, a disegni di for- 
me svariatissime, da parerli un prato fiorente di primavera. ~ 
G" Il Tello veramente magnifico e forse unico nei suo genere , 
che quantunque di legno splende come il ciclo nc1 firmumonlu: 
quello della nave media, piegalo a seni simmetrici o sia nicebip 
che a grado a grado alzamlosi giungono al centro, ove un venti 
rosoni con de' coni intugliali sporgenti, e lutti variali di minuti 
pitture a tempra. E tuli sono le più notevoli rarità scultorie di 

futuno conteiiiie in pilastri, malgrado ai reclami degl'iolcudeoti che biaal- 
marupo silTalia svoaceua. 

36 
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qunsla bnsilicn, gincchc delle pittoriche lornerh discorso nel capo 
appresso *. 

X.VX. Per accorciare cammino, ci passeremo dello chiese mi- 
nori di questa capituic , che gih visitammo più innanzi per va- 
gheggiarne l'urchitettura, e volgiamo lo sguardo ad alcune sol* 
tanto tra le altre cattedrali del regno. E dissi alcune, perocché 
le rimanenti, per essere state ricostruite, appena orme ritengono 
dell'antico. Tali son quelle principalmente di Messina e di Cata- 
nia, le quali distrutte o da Iremuoti o dal tempo edace , della 
pristina loro esistenza scarsi ruderi vi dimostrano. Il prof, ma- 
rio Uummeci, da noi altrove lodato , nel ragionamento sullo 
Stalo delle arti nostre dal secolo Vili al XIII , riportandosi alla 
Storia del sincrono Malaterra ', ove narra la prima chiesa da 
Huggiero innalzala in Traina che dice tassellala di pietre forti, 
incrostala di marmi, di smalli , di musaici , ogni cosa lavorala 
non da estranei artisti, ma da greci indigeni che da quei con- 
torni ebbe raunali, passa a discorrere di quella che il Conte me- 
desimo ere.sse a Metnina, sacra a s. iViccolò, di cui oggi avanza 
la porla principale dietro l'arcivescovile palazzo. 

XXXI. (I Essa, dic'cgli, merita attenzione, non per il consueto 
arco di sesto acuto, ma per le due lalcrnli cotenne con capitelli 
follali di buona forma, e per una singolarith nel sommo scapo, 
ove non si vede nò cimbia nè oslragnlo, ma una calotta all'e- 
giziana, simile a quella, che all'Imo scapo hanno lo colonne del 
tempio di Latopoli rapportate dal Denon, c sopra essa calotta va 
ad impostare il capitello. Star dovrebbe all'occhio dell'arte l'an- 
tichissima caltcdrale di Messina, non solo per le diverse colonne 
estratte da antichi monumenti, che sono alla principale navata , 
c per le cappelle laterali non corrispondenti all'asse delle alo , 
come si osserva in quelle di Catania e di altre chiese di quei 
tempi, ma per le considerevoli sosiruzioni, che formano un altro 
tempio sotto dì essa, poggiate parimente sopra frantumi di an- 
tiche colonne. — Altra chiesa di simil conio è la lyniizialella dei 
Catalani in essa città, che si vuole essere stala moschea in tempo 
degli Arabi; ed una terza ancora, ridotta oggi a magazzino, ma 

■ L. Ili, c. 18 et 19. 

' A colora che non abhiin veduta questa regia Cappella putranoo in parto 
supplire le incise tarale che alle loro drsciiziuni hanno aniiease il Seiradi, 
falco e 'I Buacemi; i quali ancora trascrivono le iecritiooi arabe , greche , 
Ialine, indicanti o gli autori di quelle fatture o i eoggeiti di quelle imma- 
gini. Il Pasca che pariiiieuti descrisse questa cappelle, aon ci presemi per 
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un tempo dcU’ordinc Teutonico , posta a mezzogiorno del pa- 
lazzo predetto ' d 

XXXII. Colle parole d'altro professor catnneso additiamo ciò 
che v'ebbe di più osservabile nel prisco duomo di Catania. « L’in- 
terno di esso (dice il Ferrara) fu disposto dal normanno Rug- 
gieri all'uso francese descritto dal Mabillon Tutto lo spazio 
occupato dalle braccia della croce formava il coro , diviso dal 
resto della Chiesa per cancelli di ferro... Nelle Ire navate non 
vi furono per mollo tempo altari peculiari; vi si vedean soltanto 
degli altarini appoggiati alle colonne granitiche; I quali, essendo 
di sconcio alla chiesa e d'incomodo alla gente, fur tolti via nel 
1628 dal vescovo Mantiini... Molle innovazioni eransi fatte dianzi, 
ma una generale segui dopo il IGdlt, quando M. Riggio che la 
rifece con islupore di tutti in due anni cambiò quasi ogni cosa: 
ì pilastri sostituiti alle colonne che vennero allogale nei prospetto. 
Quivi ornatncnli scarnali, piccioli e corti d'ogni genero , e mer- 
letti per ogni dove : due figure corte a facce e lesto stragran- 
di : leoni, siinic, ed altri animali che rammentano l'indole afri- 
cana della saracina architettura, modificala in Italia sopra i gran- 
diosi monumenti romani ‘ » *. Assai altre particulariià va egli 
notando, che qui trasandiamo, siccome aliene dal presente isti- 
tuto, perchè fatture di secoli più recenti-. Torniamo a quelle del - 
retò in discorso. Tai sono lo due magniPichc catlcdrali di Ccfalù 
c di Monreale, che Icngonsi saldamente in piedi uonlra l'urlo di 
ben otto secoli. 

a Opere I. I, p. 191.— b Diu. de Ecel. forma apud Franeos Slor. 

di Cat. p. 520-35. 

allora se non la figura dello storiato Caodelabro : ma riserbossi dar quelle 
degli altri oggetti io altro più compito lavoro, di cui darein conto nel capo 
seguenie. 

' All'antico dnomo di s. Nicolò (oggi ridotto a mera parrocchia) succedette 
il maestosissimo di s. Maria la Nnova, che può dirsi an prodigio dell’anc, 
dove la scoltura insieme e la ticcheiia fanno di sé la più stupenda mostra 
nelle tanle statue, nelle tante colonne , nelle tribune, nelle orchestre , nel 
aolio, nel pavimenio, e più che altro nella macchina prcziusissims dell' ara 
maggiore, ove sono profusi gli ori. gli argenii. I lapislazzoli , i diuspri , i 
porfidi, le agsia, i marmi, le gemme d'inestimahile prezzo. Son esse lavori 
di tempi pusteriori, ampiamente descritti dal Runliglio , dal Samperi , dal 
Uanro, dal Reina, dal Gallo e dagli altri storici messinesi. 

r La catanese basilica dal primo Ruggiero edificata vari danneggiamenti 
aolTerae per iterati tremuoti ; ma per quello più rovinoso del 1093 tutta 
rovesciò a riserva delle abside e di due cappelle. Lo stalo ano antico fu 


Digitized by Google 



2G8 LID. V. AIITI 

XXXIIL II duomo di Cetalh, corno più innnnxi fu dello , tal 
op(;i ninntionsi, qual sorse per opera del secondo liiiggicro, che 
per nulla ceder la volle alla piela e magnificenza del primo che 
fondali avea i due anzidelli. Quello che d’esso possiam nolare , 
spollaiile a seollura, l'è (per dirla col Duca di Serradifalco) e l'an- 
tica porla, niomimcnio pregcvolissiuio, c per le scullure in marmo 
liianco che ne adornan lo slipile e l'archivollo, e per l'arco cir- 
colare che vi si osserva , al quale la prolungazione dei piè di- 
riili e l'inl'-rno sporlo delle imposle danno nn colai carallere elio 
mollo somiglia alla maniera degli arahi , e che fa riguardarla 
come unico esempio di simil forma negli ediliei lulli che al Icmpo 
dei IVormanni innalzaronsi nell'Isola noslra * ». Ollracciù. la parto 
superiore del prospcllo è divisa in due onlini : in quel <li sullo , 
dicci col.mnelle sorreggon archi che fra loro s' inirecciano ; in 
quel di sopra, alire quallordici, i cui archivolli son ornali a ser- 
peggiamenti 

XAXIV. Assai più cose ci fornirehhe a dirne il maestosissimo tem- 
pio di IHomvnlp. cui null’allro avanza per isqnisiiezza di lavorio, 
per dovizia di adornamenli : ma egli è impossibile rislrigncrc in 
poche ciò che ad albi ha dato materia di grossi volumi. Imper- 
ciocché c l eslerno c l'inlerno deiredilieio presentano delle mollo 
e grandi singolarilli. Se miri l'eslcrno, li culpijcono di maravi- 
glia le due magnifiche porlo di bronzo, lavoro preziosissimo, In 
minore a sctienirionc di ìtarisano da Troni , la maggiore ad 
occidente di Bonanno da Piia, che rccaronlc a compimcnio nel 
1I8G. come addila la scullavi epigrafe; l'unn o l'altra conlornalc 
di rabeschi, e divise quella in 28 , quella in 42 quadrelli , nei 
quali ad allo rilievo veggunsi storiali alirellanli falli biblici, cioè 
20 dell'antico, 20 del nuovo Tcsiamenlo. e 2 ai <li sopra espri- 
menli il Salvalore Ira gli angioli c la Vergine assunta; ciascuna 
figura indicala da leggende Ialino - barbare con parole del na- 
scerne volgare, da noi riporlalo nel capo della Kpigriifia. Mes.so 
poi piede indentro, come non li sorprende quel raggiante fulgore 

■ CHieie liculo normnnnt, Rng. Il, p' 31. 

descrillo dsU'Arcangrla c dal ih- fìrossis rio* ri vissm> Innani! a qorlla ro. 
vina ; il moilerno àulP alibalc Vito Amico che In vide nsnrgerc , e dagli 
storici posteriori, i quali ri ntlrslann rlir dell amico aopravarmino l« 14 co- 
lonna di granito tra‘porialrvi d,,| |,iù vetusto teatio, cd uggi locate uri pru- 
f petto vrsiiin tolto di ma- mi. 

' Nulla diremo drUiiilcrno di questa rliicsn, I.i quale in |iiil rapì somi- 
glia lalira di Monrrair, di cui rntriamo a parlare, cd a cui ae va iniiontj 
per aniplieiaa, le testa ìiidictru per uroanisnli. 
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(li oro elio splendo nel Icllo, quclln slorniinnin copia di masiiici 
clic ricoprono le p.arcli superiori, di olelli marmi elio rivestono 
le inreriori, le diciolto roloiiiie di granilo orientali, con basi di 
ninnilo bianco e eapilelli parie corinlii e parie componili, e poi 
reiiiinenic tribuna col snnluario. col coro, col doppio Irono, re- 
gale e ponliricale , e poi gli adorni degli nllari , e poi il pavi- 
mento della solca, del beiiia, delle navale, con cerchi di porfido 
e di .serpciilino, contornali di slriscc rabescale a musaico, e inqua- 
drali da larghe fasce di bianco marmo? Tulio quivi è grandioso, 
tulio singolare, tulio degno della munificenza normanna : tìegi$ 
opus, direbbe il Venosiiio >. 

X\\V. Più traili di somiglianza ravvicinano qucsio tempio mon- 
rcalesc al prelodalo cefalulano : ma messi da calilo tuli' nllri , 
(piali sono i porlici e.sleriiì, le navale intonie, te abside , i mu- 
saici, i solii, ec.. alleiigbiamoci solamenic a due ; ciò sono gli 
(ilrii coniigiii e i regali sepolcri. K qiianlo ai primi, narrammo 
già come quelle due ealledrali fur date ad ollìciarliy; l'unn a mo- 
naci beneduUini vernili dalla Cava, che luilor In rilengono ; l'al- 
tra a canonici regolari clic ci vennero di liagnnra , e In tennero 
tino al secolo XVI. Vivendo adunque i due capitoli in cumiiiianza, 
fu ad cnlranibi creilo un inagnificu monasicru , di cui siissisioiio 
liillavia i grandiosi cnrlili, circoiid.ili da porlici ad archi acuii , sor-, 
reni da coloniicHo binate nella grossezza del muro. Sono esse di 
marmo bianco, alcune lisce, alire adorne di gentili scullure; uni 
la valentia degli scarpcllioi riluce maggiormeiile nelle svariale 
runne, e negli nniumenli de' eapilelli, luUi l'un dall'allro diversi. 
Oiid'c elio il cbioslro di Cefalù dercsi riguardare come un mn- 
iiumenlo prcziussimo della siciliana scullura nel XII secolo ; il 
quale menlrc sovra ogni allro primeggia, a quello di Sluiireale 
sollniilo è da dirsi secondo : giacche qiiesl'allro è compnslo di 
archi poggianti su ben dugcnlo colonnelle geminate, ornale a biz- 
zarri musaici, a fasce spirali o verlicali , a rabeschi nel manno 
scolpili con eapilelli tulli di fogge svariate e sloric bibliclic c falli 
veri c ornaincnli funluslici c intrecci di fogliami, di liori, di ani- 

I Tal Tu la lode Iribuila al fundalore Giigliclina II da papa Lucio III. che 
nrl lt8'2 levò quella clnesa alla diKnUà iiirttupulilira : « L't eiinile opua 
per aliqucfn legem faciuin non fucili a dicluis antiquis u. Abbósiiio di ao- 
pra lodali i lami antichi c mudeiiii che haii deaerino e delincato quel Iciiipio 
ai che uou fa niealleri allungarci più olire. 
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mali, die ben dimostrano lo studio, il gusto, la ideale recondllù 
degli nrlisli 

AXXVI. Diciamo qui al fine qualcosa de' reali avalli clic ad<ir- 
navaiin le due callcdrali. Avendo re Ituggiero cdiricatu il duomo 
di Ccfniù c dotatolo d'amplissime possessioni , volle niHlcrvi il 
suggello col farvi costruire due preziosissimi mausolei di porfi- 
do, da servire l'uno per se, medesimo e l allro per ornamento del 
lempio *. Ma posdachè ci cbiusc suoi di a Palermo , non con- 
senlirooo i suoi successori clic là fossene trasportata la salma. 
A117.Ì Pederico II ordinò che i due sartofagi da Ccfalù trasferiti 
venissero ni duomo di Palermo, dove oggi si veggiono insieme 
ad altri della svcvica stirpe : il perché aircpoca susseguente ri- 
serbiamo il descriverli 

XXXVII. Alla presente si aspellaiio altri di già eretti nella me- 
desima capitale. AUnna consorte di esso Kuggicro avea edificala 
una cliiesella, che intitolò a s. Maria Maddalena, accanto la vec- 
chia cattedrale, c destinatala a cimitero delle defuiilc persone 
reali. Slellesi ossa in piedi c servi al destinalo uso fino ni tempi 
deH'nrciv. Ciuallieri , il quale volendo , come dianzi narrammo , 
ampliare il duo.no, oitcniio da Guglielmo II facolt.H di demolirla 
. e rifabbricarla altrove *. Ma essa non più servì all' oggetto pri- 
miero; conciossiachè lo stesso Principe , avendo già hirmato il 
suo gran tempio di Blonrealc, ordinò che in quello ripor si do- 
vessero lo spoglie de' suoi consanguinei. Indi è che in esso driz- 
zaronsi con regale, magnificenza parecchi lumoli , che ci danno 
una prova novella dello stato c del gusto d' allora in opera di 
scoltura. 

' Tal é il giudizio che porla di questi due airii il Serradiralro che d’a 
meidiip disiiulainenlp rasiuiis (l.. cit. p. 22 e 34) : ove non lieve menda 
appone al Cicognaia per avere iii-lla sua Sloria della scoliura laciule qurslo 
nostre die pur meritavano la preferenza sopra lani'allre da lui iiiagiiiiirale. 

V Così egli stesso si esprime uri diploma riportalo dal l’iiro ; a Sarcu- 
phlgos duos perplijrclicos ad deerssus iiiri sigiiiiiii pcrpcuiiim) conspìcuus 
in pracfala Ecclesia stabilivimus Tore prrmansuros. In quorum altero iuxta 
canonicorum psallentiiim rliorum post dici mei obituin condilus requiesram; 
allerum vero tam ad insìgnem ineinoriain mei noininis , quatn ad ipsias 
ccclesiae gloriam stabilivimus n ('.Tot. acci. eepk. 1 . Il, p. SOO). 

a Nuliomo qui solamente come Federico, a placare lo sdegno del Vescovo 
dì Cefali'i Giovanni che lo tvea p> r quel fallo aconiunicato. assegnò in com- 
penso a quella chiesa il feudo dellu della Cultura. Cosi leggesi In un'antica 
scrittura riportala prima dal Pirro (L. cit. p. 8Ut>), c poi rial Gregorio nel 
Discorso VI « Sui regali acpolcri della rnaegior cbtesa di Palermo •> ( Operi 
p 700). 

4 Nana questo fatto, dopo altri il Pirro nella Cronologia da' re di bici. 
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XXXVIII. Quanti hnn dcscrillo quel tempio , han dovuto Tarsi 
carico di quc.sli che ne formavano il migliore ornamento. Ne scris- 
sero adunque il Lello , il Od Giudice , il Calauia nelle Slorio 
di quel loiHpio c di quel luonasloro : nc scrisse M. Testu nelWi 
Vita ialina del suo fondalore Guglielmo : scrissenc ancora^ a di 
nostri il più Volle lodalo Oucn di Serradifalco, a nulla dire di 
quanti dicrono Guide e descrisser Viaggi per la Sicilia. Ma piu 
di proposito e più alla stesa ne ha scrino il degno abbate di 
quel monastero Giamb. Tarallo, che fu spellatore delle vicende 
a quelli sopravvenlutc, c in Ire distinte Memorie ce le ha traman- 
date, da cui togliamo i pochi cenni che seguono '. ^ __ 

XXXIX. Adunque i monumenti innalzali col?» altri ultimi 
germi della schiatta normanna erano cinque , due cioè a Gu- 
glielmo I c a Margherita sua moglie, e Ire ai loro figliuoli , 
Guglielmo II, Ruggiero duca di Paglia, ed Enrico principe di 
Capua. Guglielmo I nato da Ruggiero II nel 1120, coronato 
re nel 1154, era morto nel 1166 a Palermo. Fu in prima lu- 
niulalo nella suddetta cappella della Maddalena, donde fu poi 
Iraslaio in Monreale e riposto nel mausoleo erettoci dalla mu- 
nifica piciù del figliuolo. Era questo d'un prezzo inestimabile , 
sia per la materia, sia pel lavorio. Ln in leria era un masso 
ingente di porfido incavato che non si sa donde fosse portalo: 
che la sua finezza, la sua durezza il dimostrano orientale. Nè 
questo parrà strano a chi raccordi lo comunicazioni che i no- 
stri princìpi tennero coirOricnte, e le spoglie preziose che da 
quelle parli dopo le conquistate province riportarono *. Venendo 
al lavorio, sorgeva su due gradini di marmo ed uno di gra- 
nilo : su questo si ergevano sei colonne, tre per ogni lato di 
porfido collo loro basi c capitelli della stessa pietra, adorne, 
le prime con le loro cornici, c gli altri fregiati di fini lavori. 
Esse sostenevano un letto a frontispicio, formato da due lastre 
di granilo, e nei timpani si vedevano due piccole colonne di 

Ita (p. 18), e poi nella Nulltia di questa ('.htesa irasotive il regio diploma 
di eoncesaione (p. 111). La chiesa della Maddalena tu io efTeuo rialiiat* 
denlro il quarlier iniliure di a. Iacopo, e stelle io piedi lino a di nostri ; 
ma oggi è distrulU. 

' Queste memorie a Sopra i reali Sepolcri del duomo di Monreale a si 
leggono nel Giornale di acienxe lettere ed arti (t. XV, p. 203, e t. XVl . 
p. 77 e 166). Pai- 1826. Avverte l'attore di non parlare d'altre due avalli 
spettami a prelati di quella chiesa, nè tanipoco di quei pm moderni del 
principe Alberto e della principessa Maria Amalia, l'uno germano e l'altra 
liglia di Francesco I. sepolti nella espella di a. Benedetto. 

> L'ab. Amico nelle nule al Fascilo scrisse che quel aatcofago veoisse da 
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granilo, che poggiavano sopra l’ architrave retto, posato sulle 
colonne. Io incr.r.u n queste «ra situala l' arca sepolcrale d un 
iniero masso di porfido, che presimta una forma orhiciihire col 
coperchio a fruulispizìo, lutia ailuriiu di fregi a mer.zu rilievo, 
e pusamlo sopra due mensole di porfido *. Ed è questo dei 
cinque il più nubile monumeiilo , da sture a paraggio con quelli 
del duomo di Palermo. 

.\h. .licno sontuoso ora quello della reina margherita , della 
cui pietà fan fede il monastero di Alaniace e l'altro di $. Marco 
da lei fondali c sottoposti allarciv. di Monreale. Cessala di vi- 
vere a Palermo nel IIHIt, dopo le solenni ese<piie fu Iruslorala 
in Monreale per disposizione del figlio , c deposi.i in urna for- 
mala di lastre pornrelirhe c adorna nei lati di eleganti fregi mu- 
sivi *. — Seguono gli avelli di Ruggiero primogenito e ili Enrico 
iilliniano de' predetti Augusti. Il primo, nato nel 1152, e ancor 
fanciullo investilo del duciilo di Puglia , chiuse la sua giornata 
non compiuti per anco i due lustri; riposto in urna lavorata con 
belle strie ondeggianti; nel cui iiie/zo stava un deirino inlorci- 
glialo od un'àncora c ni luti due donne coperte, con mani sugli 
omeri di due geni ignudi. — L'altro fralel minore , già investilo 
del principato di Capua, era cessalo di vivere nel 1171 d'aimi 13, 
0 tumulato accanto al maggiore in sarcofago non dissimile di 
marmo bianco, con in mezzo scolpilo un busto di donna amman- 
tata, c nei lati un bone che sbrana un cavallo 


Crfalù (Det. II. I. VII, c. 4. n. 10). M« egli qui tolse uo abtuglio . sven- 
talo Oallo strsso Faiello altrove ^Der. |. I. Vili, |>. 333), ove aperto rac- 
coiiia (he i aepolcri di Ceraia vennero a ralermo a tempi e prr olitine di 
Federilo II. E cosi dopo lui u'atirsiano l'invcges , il Pirro, il Uanieli , il 
(ìirgoiio, siccunie » suo tempo duerno. 

I Piaccini a questa descrizione , tolta di peto dol Tarsilo , annettere la 
poiidirazione ch'egli vi appone in nota : « Se si considero un moinenlo la 
(liirerza e la racilil4 di scheggiare del porGdo, potrà di leggieri conoscrrai 
quanto aia dittìoile l'rseguire dei mezzi rilievi in una tal pietra, e di qual 
pregio essi lieseaiio (Winck. Stvr. del die., t. Il, I. X, c. 2 . (Questa lillea- 
aiune spinge tutti i rorestieri, c principalmente gl intendenti di litologia, ad 
tnitiiiraie nel tempio di Monreale una colonetta alla palmi quattro, che aorve 
di base alla statua di bronzo di sari Giovsn Battista, tutta di porlido , e 
nobilissima per li fìni lavori tu mezzo rilievo, che vi auno maeatrevulmeote 
eseguiti » (I.. cit. p. SI). 

• Era lunga palmi otto ed alta due, non compì eso il roverchio. Cosi a 
questa, cuine alle altre urne, stavano incise delle iscrizioni che noi abbiain 
„ riportate nel capo deil'Epigraiia. 

à Ua certe spresaioni del soviappoalo epitalGo l'ab. Del Giudice vorrebbu 
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XLI. Il più umile de' sepolcri fu quello di GuglMmo II, che 
gli avea cosirulli s) splendidi ai gcnilori e ai fraielli. Kslinlo nd 
esequialo a Palermo nel c Iraslalo nella chiesa da sè fab- 

bricala, venne riposto in oscura tomba di malloni a piè del su- 
perbo mausoleo paterno; o quivi giacquesi fino al 1515; quando 
ì'arciv. Lodovico I Torres, per onorar la memoria di tanto prin- 
cipe e fondatore, glieli eresse uno più degno, avente due gradini 
di bianco marmo su cui posa la cassa marmorea , con fregi in- 
tagliati a fogliami c messi ad oro. Sopra gli angoli avea quattro 
palle di mischio, che melicvnno in mezzo il coperchio , fallo a 
piramide, c questo soslenea una croce di marmo fra due palle 
simili all'altre. Negli otto angoli dei gradini si ergi;vano allret- 
tanle colonne di marmo bianco, sopra le quali posavano alcune 
palle di marmo, con una fascia di scacchi bianchi e rossi, ch'era 
lo stemma normannico: il quale anche dipinlu vedeasi in certi 
ferri, che circondavano il sarcofargo, posti fra i cupilcili delle co- 
lonne c le palle 

XLII. Troppo mi duole dover ricordare l' infonda catastrofe a 
questi monumenti avvenuta il di il novembre del 18lt, quando 
appiccatosi per caso il fuoco a <|uel tempio produsse quel terrì- 
bile incendio che recò guasti rovine in gran parte irreparabili. 
I Ire avelli della reina c de' due figliuoli stavano a sinistra, quelli 
dei due (ìuglielmi a destra della tribuna: i primi rimasero calcinali 
c riilolli in pezzi, i secondi sfracellali e «lisfalli ; perciocché le 
grandi travi della dorata solfi la, piombandovi mezzo adusto di 
sopra, ne fransero In lastre di granilo, fiicendune ad un tempo 
crollare le colonne di porfido ; dietro a cui I' urne stesse si eb- 
bero a spezzare, senza rimedio per (|ui'lla di Guglielmo I, allcsa 
la mancanza del porfido por rifarla : giacché c pel totale muiis 
camenlo delle colonne, c por la frattura del coperchio , c per 
lo schoggiamonlo dell'urna, e per trovarsi finalmenle la pietra 
scollata dal fuoco, sembra impossibile la restaurazione di questo 


dedarre che i due fraielli fusser ebiuai in iin medolme avello; ma il Lello 
li crede In due diilinli, e qui-lla forma lumjerit Aie frutn rie. indicare 
congiunziooe di luogo, non già di sepolcro. U diagiunli infuni trevaronai 
selli ricognizion dei cadaveri, aeaiiiii ni‘1 1811 eolio gli oerbi dri Tanllo. 

' Erello da priocipio quealo aarcofago nella tribuna dieiro l'altare maggiora 
fu traaportalo in seguilo da Luigi II de Torree tecanto a quel del padre « 
dove oggi ai vede, e cib dovelie avvenire ira il 1688 cd il 180A. 
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mnusolco , iilmcno colia primitiva rongnificonzo c con qnci reali 
ornamenti. Meno di questo restò sconcio l’altro di Guglielmo II, 
che per altro potè rialzarsi ugualmenle, essendo di marmo bianco. 
Il suo eorercliio a piramide fu spezzato ; in pezzi parimcnlo si 
ridussero le sue colonne, e ruma o sia la cassa sepolcrale re- 
stò aperta, ma in modo .la potersi perrellamcnte riparare 

XUII. Detto de' sepolcri reali, annettiamo un cenno d'alquanti 
prelatizi, che oggi si custodiscono nel solteranco del duomo di 
Palermo altrove descritto. Due sporti archeologi de' giorni nostri 
ne han lasciale di questo le più esatte notizie, Gio. Compagni 
nel 18i0, ed Aless, Cosano nel 1849 : nmendue in eleganti di- 
segni vi mellon soU’occhio le figure delle tombe varie quivi esi- 
stenti *. Fino a 24 se ne contano, di cui una buona metà stavano 
nell'antica chiesa, e formavano il cosi dello Cimitero de’ ponte- 
fici, donde nella restaurazione di essa Irasporlaronsi nell'Ipogeo. 
Or egli è da avvertire com'esse non tutte son opera di quest'e- 
poca : due di esse si reputano de' tempi greci, e fino ad undici 
de' tempi romani ; ciò addimostrano le figure in esse scolpile , 
esprimenti de' falli mitologici e propri della religione pagana. 
Ma siccome i nostri col tempo giovaronsi de' ruderi gentileschi 
per costruire lo chiese cristiane: siccome a queste adattarono lo 
colonne che un tempo facean parte de' templi, de' teatri, de' ba- 
gni, d'altre idolatriche costruzioni, e fin anco delle meschitc mao- 
niellane; cosi non è maraviglia che allrctlanlo facessero delie 
tombe, nate fatte per etnici, o quindi acconciate a fedeli 

' Restaartle stia meglio il tempio dopo molti anni di operose fetiebe e 
• spese ingeoli dell'erario, questi due meusolei si sono rerconcisti cointcbes- 
sia; de' tre ellri al tutto (rsrssseli non tvsnza più ombra. 

> Prima di loro l’Anisto e 'I Mongitore si ersn versali sullo stesso sub- 
biftto : ma sturniti com'essi erano di gusto per le belle arti, non oc sep- 
pero cogliere i pregi e i difetti; gl perdettero in niinniie senza penetrare 
nelle spiegazioni.' e qualche rulla la prevenzione illuse i loro occhi , e vi- 
dero ciò che afTallo non vi eia. Ké più felici furono nel copiare lo iscri- 
zioni, cbè con madornali errcri le leggiamo io Pirro, Guailerio, Amato ed 
altri; e lo stesso Moiigilore , eh' i più essilo , non le reca aenza qualcb* 
menda ; noi ne abbiam riportate più iunanzi le spettanti a queal'epoca, da- 
remo in appresso quelle delle seguenti. 

* Di teli a.coBcismcnti si.veggiono più eeempli nelle chiese normanne: 
▼ i si scorgono delle colonne, de' capitelli, de' fregi di roatoii, di ordini , 
di grandezze dlveiae, che a bastanza indicano esser tuli! da diversi luoghi, 
e giù pieesistenli ai nuovi edifici. Queslu è una riproia novella della pe- 
rirla de' ousiri artefici, che non in quesi cpoca sclrmenle , ma nelle ante- 
riori allreal mai non si spense por mutaiioo di goveioi. 


Digitized by Google 



CAP. IV. SCOLTOB.1 275 

XIIV. Or dunque di Ini numero, quelle che vennero destinole 
ad avelli de’ nostri arcivescovi, o si trovavano già belle e falle, 
ovvero Tur fabbricate di pianta coi loro rispcllivi emblemi. Spel- 
lan esse ad epoche dilTercnli, a cui le andrem riportando : albi 
presente pertenguno solamente quattro, e sono qucsiesse, che ci 
giova descrivere colle parole de’ soprallodali che brigarono il 
Joro ripuliinenlo. — La prima, dice il Catana * , è di tufo cal- 
careo a bastanza corroso. Il prospetto e scanalato in curve cir- 
colari, ed ha nel centro uno scudo col simbolo dell' agnello in- 
sieme ad un'asta, che termina con una croce alla greca; un ba- 
stone a corona, dello comunemente a paternotiro, gira ne* lati 
c ncH'orlo superiore; agli estremi vicii limitala da due colonnelle 
che sono scannellale. INel coperchio, ch'è posto inclinato, si os- 
servano tre scudi circolari con croce greca nel primo e terzo, e 
con una mano che benedice alla greca in quello di centro ; ai 
quattro angoli sono situale le maschere, di cui se ne vedono tre 
mancando quella dell' angolo posteriore a sinistra. Nella faccia 
laterale della tomba c destra è scolpilo uno scudo con croce greca 
intersecala da raggi, cd al di sopra nell'angolo delle due facce 
del coperchio un ramo di ulivo. Questa tomba appartiene visi- 
bilmente ad un vescovo di rito greco, e con qualche probabillà, 
siccome porta la fama, a quel Nicodemo, che avea governato In 
nostra Chiesa occultamente sotto i Saraceni, ed indi venne resti- 
tuito alla sua sede da' conquistori Normanni. Fgli dovette bene- 
dire la Cattedrale già ridotta a moschea; di che può essere sim- 
bolo evidente la mano che benedico '. 

XL\. Il secondo tomolo si aspetta al benemerito fondator del 
duomo novello, GuaHie.ro Offamilio, nome caro alla Sicilia cho 
governò sotto il buon Guglielmo. Esso in culcnrio bianco com- 
patto, somigliante un poco al cipollino, è di forma rettangolare; 
il suo prospclto dovea essere ornalo in giro di fasce di musaico 
corrispondenti agl'incavi che vi si osservano. Il coverchio inclinalo 
aveva pure le sue fasce di musaico, di cui si conservano ancora 
alcune porzioni; e le superticie laterali doveano pure essere, ador- 
nale a musaico, osservandovisi le vestigio di cinque tondi c di 
una croce a sinistra *. 

1 Dtl Sol terraneo eco. p 20. 

' Ut questo Mcodeir.o scrivono i nostri storici, e noi alcunché no iccon- 
ntmmo a suo luogo : resse questa chiesa salto il poiitincalo di Alettandio 
11, morto nel 1072, un anno dopo l'iiigressu de' Normanni in Palermo. 

* he altre urne eranai falla per altri e poi destinala ai nostri prelati , 
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XLVI. Alialo n questa giace la tomba di Vgoné, nome di troppo 
infausiii ricordanza per la Sicilia che tanto diversamente dal pre* 
dello nvea governala sollo Guglielmo il Malo. Essa c in marmo 
di Carrara, e si reputa de' tempi romani; ma la seullura in allo 
rilievo è anzi di stile cattivo che no. Due geni volanti con cla- 
mide soslanno uno scudo, in cui è scolpila una ngura a mezzo 
busto con tunica c toga secondo l'uso romano. Sullo i geni sono 
due figure, l una di fiume e I' alira con cornucopia , c sollo lo 
scudo due maschere sceniche: airesircniilh altre due figure , di 
cui non so indovinare la significazione, essendo in parte inulilale; 
cd ai loro piedi due frammenti, secondochc sembra, di masche- 
re: io ciascuna delle superficie laleridi un ippogrifo. Mi sembra 
probabile che questa lumha sia appartenuta ad un comico, di cui 
si vede il ritrailo nello scudo '. 

XLVII. Kitnane a dir della quarta, che pur essa è di data ro- 
mana. percliè presenta due mezzi busti con tunica e Ioga all'uso 
de' Itiiiiiiiiii, clicecliè ne pensino rAiiiiilo e 'I Mongilure clic ci 
avvisarono i ss. l'iciro e Paolo. Due genielli aitili con piccola cla- 
midc rarcolgono una curlinti. ondu si rendano manifesti i ritratti; 
c nel ceniru ci lui uno spazio relliingolare, dov'esscr dovea l'an- 
lieti isrrizionc, die poi fu tolta didlu setirpellu deirarlisla por in- 
cidervi la nuova in earalleri gotici relativa a s. Cosma , arcive- 
scovo d'Africii, le cui sacre spoglie tippuiilo in questo lumolo fu- 
ron risposte *. E basti <)ui d'opere sepolcrali, incisive, e sculto- 
rie *. 

qnetia fu tculia per scrbirc le ossa di Gaaltieri, e quiodi è fallort d'epoce 
cd alle iiornianna. 

' (fucata urna dunque non nacque per l'gone, di cui solianlo vi fu inciso 
il nome con questa incmoiia ; » Ugo pracsul priiuua s. Chiistinain eialia- 
»it »; pcrciuci hè a suo tempo questa Santa fu Iraslala a Palermo e de lui 
dichiarata principale pairaiia. 

> Due isrriiioiii additano il nome, l'anno , la aantilt di qoralo prelato , 
morto a Pslnmu nei IIUU. quando i sarneeni ricuperarono la costa africana 
già conquisiala da re Ruggieio, per cui il San o Tu stretto di riTugiarsi in 
patria, li < nverrliio pelò del suo avrilo ai è latto servile di palliotto atl'al- 
lare del Solo rraiieo. 

* Molli altri avelli sussistono per tallo altrove che qni per hrevilà Ira- 
paasiaiiio. l o alesso Compagni ■ lic dicrmmu aver illustralo I' Ipogeo del 
iluumo pali rii.ilanu area due eiiiii prima messa fuori la <i lllus>razioiie di 
un saicofagu iiiannuiru rsisiriile nella Siala del palairu arritrscovile di 
Monreale n. Pai BiiS. Ma esso ugualmente che altri assai è lavoro di lem- 
|ri romani e di coatumi gerì li lese Ili, giaiclià ne' suoi rilievi rappresenta qiial* 
irò aiielauli bighe , colaiilo io voga ne’ giuochi circensi , a che serviva il 
ftalru u circo eba Vera rial largo dell ordierno rcgsl palano, a Questo aar- 
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XLYIII, Dii quanto in questo e nei precedenti capitoli siam re* 
nuli narrando, si scorge la'gran dovitiu di pietre dure c di marmi ‘ 
adoperali allora no' nostri edirici. Ma non è da meno ammirarsi 
Tiirle usala nel lavorarli, arie oggi divenula rara ai nostri scar* 
pollini che lanlo sleiiiano a renderli maneggevoli. Or di che ar- 
goinenli [ter ciò si avvalessero, piaceiiii indicarlo colle parole del 
del itrof. Husiimeci, die farà punto a que.sla Iratlnzione : a Che 
i Siciliani avessero mollo nome per tali opere in quei tempi e 
ne.' posteriori, si desume da un altro superbo avello di porfido, 
che passò dalla Sicilia in Spagna un sccol dopo por accoglier 
le ceneri d'iin altro monarca. Ciò non può attribuirsi nella mas- 
sima parte, clic al solo magistero di lavorarlo : preriosn eredità 
limaslaci dagli andati tempi. Volgari sono fra noi i rrnmiumi di 
rocce pironiaclic, conosciute coi nomi di agate, diaspri, brecce, 
c di tutta la serie silicea variegata. .. È probabile che alla sola 
perizia di lavorarlo i nostri dove.ssero il nome acquistalo per tali 
opere : nè ciò è poco, dappoiché il lavoro n' è penosissimo ed 
assai lento. Stante le scinlilk* che il porfido vibra all urlu de' rerri 
leniprali, non può ricevere forma con ferri puntuti, ma bisogna 
prima gradalamcnto ammaccarlo con beo temprali c grossi mar- 
telli, ed indi con altri grndiilaiiieiilc acuniiiiali percuoterlo leg- 
germente, linlanloeliè se ne slaeeliinu ì pezzi esuberanti, per via 
della eoiitusinnc ridotti in sollili.ssini.i polve; per lo che i lavora- 
tori muniscono i loro occhi con grandi vetri per non esserne of- 
fesi. l/animannimenlu de' ferri n tal opera esigeva la piena cogni- 
zione della perfetlu tempra dell'acciaio, sìa per mezzo delle le- 
ghe melallkhe. , sia per mezzo del carbonio animale combinalo 
eull'acqua ° u 

a 0/teri t. I, p. IU3-4. 

ccragn, rgli dire, è iin argomeoto di piò per dimostrare la grandetta dei 
palei iiiilani siuliorl antirlii , di cui alcune bellissime statue esialevano in 
«letto inagriilii 0 pelo mi ita no teatro, tanto meiitioiiato da tutti gli sctillori 
di sii'ule cjse, e di cui il Fatello vide l'ultima rovina. Multe e inolio eoin- 
me opere di scultura restavano ai tempi de' saraceni, dai quali poco curate, 
ruioiiu, poi dai boriiionni ad altri usi conTcìlite; e I aiiliquiiriu siciliano a- 
VII bbe l'orse Iruviiii in Psleinio tanti e tanti magnilici teiiipli, se non l'aves- 
Seni apjiusitivuiiieiiie diairuUi : eia questo il costume di quei teiupi » (II- 
/w/r. eco. p. 5 . 

I II ben. Cesare Pasca, clic ba maneggiata la stessa materia nella supra- 
ciiatn ii.rinutia a Delle arti industriali in Sieilis» si accorda col .MuauiiiO. i 
nel liionusceie la malagc vticzia d'iiicidrre il porfido , nia da lui discorda 
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IL. Innonti di por termine n questo subbiollo, egli è da stcI- 
lore un pregiudizio porUito da qualche straniero, c pecoliarmonto 
dal Tatari c dal Winckelmann, scrillori per altro di sommo gri- 
do. Piacque al primo asserire che l'arte di lavorare il porfido , 
già smarrita nel buio della barbarie, non sorgesse altrimenti che 
al secolo XVI, per opera d'un Francesco del Tadda *. Il sccopdo 
poi fecesi a credere che le nostre urne porfiretiche non sien che 
avanzi de' tanti capolavori, trasportati di Roma nella nostra Isola 
daH'imp. Costanzo II, che chiuse suoi giorni a Siracusa Quanto 
dal vero dilunghinsl cosi gratuite assertive , basta il dire conira 
il primo che le nostre arche sepolcrali esistono dal socolo XII ; 
se pure quello scrittore non intenda parlare di Sicilia, ma solo 
d'Italia 0 di Toscana, dov’egli scrivea. Per confutare il secondo, 
basta osservar le figure e i fregi de' nostri avelli , per iscopriro 
la diversilti d<i quelli degli antichi Hornnni ch'erano gentileschi , 
mentre i nostri sono cristiani o gentilizi. 

L. E qui pacemi lasciar parlare il nostro Serradifalco , che 
cosi appunto risponde a que' due : « Cliiunquc premia a consi- 
derare le nostre urne, s'accorgerà facilmente come per la forma 
c per gli ornali ai manifestino lavori de' tempi di mezzo, e non 
già reliquie d'antichità... Quanto alla forma dunque osserveremo 
che nella metà inferiore sono esse modellale a guisa di bagno - 
mole, il elio non fu mai usalo dai Greci uà dai Romani, i quali 
diedero costantemente a' loro sarcofagi la figura di un cubo re- 
golare... Rispetto poi agli ornamcnli, più chiara ne sorge la prova 
pei simboli cristiani, cho ad alto rilievo veggonsi scolpili nell’arca 
di Federico, lo stemma svevo posto in quella di Costanza , c lo 
corone imperiali, di che e queste o l'arca deU impcratore Arrigo 
sono fregiate; la qual forma di corona non pria di Carlo Magno 

« Flit da' pii. Introd. t. I. — b Ilitt. di iArt. I. VI, c. 8, g 23. 

DcU'iodicarDS l'arte. Ercoli ciò che ne acme ' a Circa al lavoro del poi fido 
qualche scrittore ha credulo rhe nei secoli di meno se n'cia in Itslio |m r- 
dota l'arte; ma basta vedere alcune litture io rilievo nel duunio di Monieale 
ed f bassi rilievi fatti sul porlidu nel tempo degli Svevi nei sepuirri dei 
re che sono nel duomo di l’alermu, per convincerci delle contraila opinio- 
ne. Tutto ciò che si i detto sulla ditOroIlk di Isvorsr questa pietra , e del 
aegrcli applicati per liuscirvi. è Ststa una essgerariouc. La periiia nel la- 
vorare il porfido consiste unicanicnle nel dare ai ferii una tempra late da 
vincere Is resistenza che oppone la pietra; e con essi sgrossalo il masso , 
gli si dò l'opportuno pulimento con lo smeriglio a Cfiivisla, Palermo ISbS, 
p. t83). 
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videsi osnta dni Ce.sari d'occidcnio, ed ò similissiraa a qoclla che 
vediamo nelle bolle di Arrigo e dei nostro Federico II * b. Cosi 
resta dimostralo che la Sicilia non va gran fatto debitrice nè a 
terre straniere per lo materie, nè a stranieri artisti per lo forino 
di nostre scollurc. . 


CAPO V. 

P 1 T T 0 n A 

I. Come ogni arte bella, cosi questa di cui entriamo a trattare, 
era bruttamente scoscesa per lutto Europa da quel grado d'alTi- 
namento e perfezione a che levala l'avcano i Greci , veri padri 
del buongusto in lutti i rami del bello. Chiunque metta a riscon- 
tro le opere delTepoca ellenica con quelle de' bassi tempi , no 
scorgerà senz'altro l'enorme distanza e l'immenso divario. Ed ap- 
punto presso i Greci rimase alcuna sciiililla del genio antico , 
mentre nell'occidente lutto era barbarie. Coi Greci commerciava 
Sicilia, perchè greca pur essa ; ed è per questo che ritenne il 
medesimo gusto che altrove già era smarrito. Tal gusto serbò , 
come nelle opere d'archilclura c di scoltura , in quelle altresì 
di piltlura. Ma e quali opere d'essa ci restano di questo periodo? 
noi lo vedremo, indicando innanzi trailo coloro che sparser di 
luce un quadro poco aflè luminoso, attesa la scarsità de' super- 
stiti monumenti. Porle poi quelle rade notizie che potemmo su 
altri generi di pittura, soffermeremo in quello che per essere il 
piò dilTuso, il più consistente, ne porge più ampia copia di ra- 
gionarne. 

II. Coloro tra gli stranieri che ci han data la Storia della pit- 
tura molti sono in verità ,'m» ben pochi que' che occuparonsi 
della pittura siciliana; e questo, io credo, non per disistima che 
n'arcsscro, ma per l'ignoranza di cose nostre. Sembra che il mare 
abbia segnali i confini alle lor conoscenze, e che quest'isola per 
loro non fosse una parte del mondo conosciuto. Veggiamo infatti 
che Luigi Lanzi, scrittore per altro accreditato, nel condurre la 
sua Storia pittorica d'Italia, ripartendo la Penisola in meridionale 
ed in settentrionale, vi passa a rivista le dilTercnti scuole delluna 
c driralira, e d egni scuola distingue I' epoche varie , c d'ogni 
epoca vi addila gli autori, i restauratori, i capolavori : ma nulla 

s 

a CAirit itorm. p. 72, nota '77. 
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della Sicilio, quasiché non pcrlcnga all'llalia. Accenna bensì di 
volo alcun suo pill<irc isolalo , ma di scuola sicola pcrfello si* 
Icnzio : eppure Sicilia iie vanta una che non si rimane indietro 
u parecchie ilaliane, siccome tosto farciii dimostrato 

III. Quello perlaiilo che gli esteri punto non seppero, lo han 
praticalo, com'era debito, i ntizionali. Taccio io qui le Memorie 
del ,f/on(jilore intorno i Pittori siciliani , eh' ci dettò unitamente 
a queJlo degli Scultori c Architetti c Arlenci in cera. Lascio pure 
quella del marchese di Villabianca i De* più insigni Pittori na* 
zioaidi ed esteri, de' quali vi sono pitture in Palermo ed in altre 
città di Sicilia » : posciachè e questa e quelle rimangono ine- 
dite nella libreria comunale. Tra le opere divulgate si conta quella 
del con. /(jiiatio Arolio « Sulle pinture greche del medio evo 
in Sicilia » riportala dal Giornale di scienze lettere ed arte * : 
ma esse son per lo più dell'clà bizantina. Più alla nostra si alTà 
l'jillra di Paolo Giudice, che a sua insaputa usci dai torchi di 
Londra ma di cui nulla dir posso per non essere in mia 

mano Il dotto Rosario Gregorio Irai suoi Discorsi di argomento 
siciliiino, ne ha due sulla presente intileria : l'uno vi p..ssa a ri- 
vista le diverse Scuole di pittura, e vi mena in giro per le dif- 
fercnli province d Europa; c queste non ci si appartengono. Ben 
ci si aspetta l'altro « De’ più celebri pittori messinesi u de' quali 
ci ricorda i numi c le opere più segnalate giusta la successione 
de’ tempi 

a T. xVtl. n. 81. 

* Ciò clic (Ict Lumi diciamo, avsii meglio può dirai d'altri rhe appena 
conobbero la Sirllia. Tal è un Arlaud, che ripubblicò a Parigi 1811 le sue 
n Considpra/ioiii sullo alalo della piiiura in Italia nei qiiaUrn acculi prrce 
demi a qiicllu di HaiTaullo Tale il d Agiidouri, che dedicò alla Piilura 
il volume IV della per sl.lio accurtla sua «stona dell'Arte dimoa<rala cui 
iiioiiumrnli « ove non altro rinvieni che un cenno Tugace sollanlo Sin mo- 
laici di Monreale, b tali in breve il Bardon, il Uengs, il Milizia , 1’ Alga- 
rotti ec. ecc. 

^ Ne da contezza egli stesso in un articolo « Sopra lo Zoppo da Ganci e 
Vincenzo ia B.irpiera pittori aiciliarii > inserito nell bOTemetidi aicole (l. XVl, 
p. t06,l. Il lilolu ivi indicato era a Ksvay on Sicilian Fiililers eie. » cioè , 
saggia sopra i Piliuri siciliani dal risoigimeniu delle arti sino al secolo 
presente, l’cr alcune iiicoinenienzc occorse in tale lavoro , diebisrava l'au- 
tore doverlo totalmente riruso e ptomcllcva una storia compiuta della pit- 
tura siciliana, tigli però dupo quel tempo tramutatosi in Firenze avrà forse 
deposto il pensiero, e io quella Vece oe ba data una Storia della bella tel- 
Icralura d'Italia. 

’ Egli oltreciò dienue un Saggio su la vita a le pitture del Monrealcae , 
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IV. Se non che In Sr.uola pitloricn iiiPAsincse è lato per (ulti 
i riguardi, da meritar altro clic un sciiipiice rn;:ionaineiito : esaa 
e pel numero e pel valore de' auni p'-ofessori ha foruilo argo- 
mento a pieni trattali, de' quali degno è che diasi distinto rag- 
guagliamento. E ben si eoti'eiiiva che a tale bisogna si ap- 
plicassero ingegni, non < he solo intendenti dell'arte , ma nativi 
del luogo, per iscriverne con più conoscenza , con più adegua- 
tezza, con più possesso delle materie. Si accinse a ciò trai pri- 
mi un Frane. Susino, che slorionne di proressioiic , conducen- 
done il racconto fluo agt'inizi del secolo valicala : ma per dis- 
detta il suo lavoro si giacque non pur inèdito , ma sconosciuto; 
giacché non altra notizia se ne ha da quella in fuori che lascionno 
Dom. Gallo ne' suoi Annali di Messina , ove sovente il ricorda. 
— Posteriormente jtf. Ani. Scribani in una Lettera a Gius. Mo- 
relli, che leggasi nel Giornale di scienze lettere ed arti * , enu- 
mera j monumenti artistici di Messina , trai quali haii posto di- 
stinto le dipinture '. 

V. Più accostossi al proposto subbicllo l'illustro M. Godano 
Grano col dettare alquante « Memorie de’ pittori messinesi a cho 
gli vennero chieste da certo Filippo Haakcrl paesista prussiano, 
il quale poi sì prese la cura di pubblicarle dalla reale stampe- 
ria di Napoli, senza pur inentovarne l'autore. Assai mende perù 
irascorsero in quella edizione , derivale parte dalla inesattezza 
dell'editore, parte dalla disavvertenza del compilatore medesimo 
che e parecchi artisti tacque e vari dipinti d' uno ad altro attri- 
buì. — A correggere in un medesimo e completare quel quadro, 
sì onorifico irila comune patria , sorse un Gius. Grosso • Caco* 
pardi-, il quale giovandosi dall’un canto delle fatiche del Grano, 
prese dairultru a dirizzare di pianta un proprio edificio , cui 
pose in fronle lo stesso titolo o Memorie de' Pittori messi- 
nesi s, ma colla giunta degli Esteri che in Messina fiorirono dal 
secolo XII sino al XIX *. Premette all' opera un assai prolisso 

a Pise. i?2. 

come altro so la vita e le aeoliore dH Qagini > ciò che poi più stettmante 
bao fatto Ag. Cello ed altri moderni, -i quali perù non entrano nei pteaaoM 
discorro. 

' Lo atessn tema è stelo poi nagniorinente chiarito de Cioè, la Ferina 
nell'oiiere « Messine e i enoi moiiumrmi • divoigsta pur ivi al 1840. K letld 
Gius. Merlioez maiiiresleva i suoi « Pensieri artistici in rapporto al pra- 
aeiiie perrexionaiiiemo morate e civile di Mesaina *. Ivi t8S4. 

* Staiiipolle sema suo nome a Messina 1821, ed oruoilo de' ritratti d’uoa 
gran parte di quelli di cui tesse gli elogi. 
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piscorio proliminarc; in che movendo duU'elà più rimote discende 
0 lullc le susseguenti riccMcaudo i lavori artistici o esistenti tut- 
tavia in quella citlh o raccordati dagli antichi scrittori : con che 
vi dà finita la Storia dell'arte mamertina Venendo poi ai di- 
pintori, in quattro epoche gli scomporle, : la prima , partendo 
dalla famiglia degli Anioni, tira dai 12G7, fino al 1523, quando 
essa famiglia si cstinsc : la seconda comprende la scuola del cel. 
Polidoro Caldaro, insigne allievo di ItafTaclc, che tennesi in fiore 
per oltre ad un secolo : la terza composta da professori di stilo 
diterso, ma tutti cospicui , venne meno coi trambusti civili del 
1074 : l'ultima vi dà conto de’ succeduti fino uL fatale contagio 
del 1743. A cinscun'epoca poi annetto contezze dogli abili artisti 
esteri che vennero a slaiiziarc colà, c disseminarvi i loro capo- 
lavori *. 

VI. 1 pittori compresi in quest’opera montano a 115, numero 
da non prendere a gabbo per una sola città : c nondimeno al- 
tri e poi altri ve n'ebbe, non ricordati dal diligente illustratore dello 
patrie cose. Alle notizie biografiche di ciascun maestro annettè le ar- 
tistiche di ciascun dipinto, indicandone il luogo e i pregi che lo 
segnalano. Uscita che fu in luce questa lucubrazionc, non si ri- 
stette l'autore dal far ulteriori ricerche d'altri artisti , di cui ne 
inviò le notizie aU'ub. Gius. Berlini, direttore del nuovo Giornalo 
di scienze lettere ed arti per la Sicilia: e questi in due ben lun- 
ghi articoli ne fece minuta l'analisi, disaminando ncH'unu la con- 
tenenza delie due prime, neH ultro delle due ultime età. Egli a- 
dnnque si prende a rilevarne ì pregi, senza dissimulare i difetti 
di quel lavoro; poiché molle dipinture da quello riputa'te ad al- 
tri egli le rivendica ai veri padri, e in più luoghi riempie le la- 
gune lascialo da quello. Cosi egli ha fatto al Grossi, ciò che que- 
sti uvea fililo ull'lluckcrt 

> Di questo Prelimioire l'ib. Gius. Berlini ne dell* no Seggio critico nel- 
l'Iride, giornate di Palermo 182'i II, |i. 100|, dova notò alcuni sbagli in 
riguarda alla atnria generale delle arti in Sicilia; atoria ch'egli slesso prò- 
miao di dare, ma rbe mai non attenne. 

1 Conta tra questi un Cesare da Milana, un Vinc. Aoiemolo, un Micbelso- 
gelo da Caravaggio, un Abramo Casembroi, nn Giamb. Dnrand, ece. eec. ; 
« le cui opere, dic'egli, ad onta de' secoli esistono ancora, e sono il miglior 
testimonio del guato e della munirieenza de' Messinesi ». 

* I due articoli analitici e critici con sopplimaoti del Berlini leggonsi net 
vo|. Ili, p. 314. e voi. IV, p. 84 , del Giornale di scienze lettere ed arti. 
Son corredili di note essai copiose che vi dan contezis di pib altri scrii- 
suri che snllo stesso atgomenlo si rurooo raggirali. 
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VII. II Cross[ inlanti* negli nnni appresso conlinuava n rivan- 
gare allro pillurc, di cui ancora ne delle le compclenli notizie 
in parecchie Lcllere , pubblicale pe’ dilTercnIi giornali della sua 
patria , come a dire nel Rlaurolioo , nel Faro , nello Spellalore 
Zunclco, e talune ancora nel Letterario di Palermo e nel Gioe- 
nio di Catania. Sia pure questo campo non fu per lui si coni- 
piutainciile percorso, nè quella messe si adegualamenlc raccolta 
che non lasciasse ad altri non poche spighe da racimolare. In- 
fatti un suo amico Carmelo la Farina, segretario della R. Ac-^ 
cademia Peloritana e custode della Galleria di quel comune, collo 
stesso metodo, tenuto dal Cacopardo, cioè in dodici Lcllere, in- 
diritte ad allrclttanli Illustri , si è fallo a rellincarc purecebie 
STlste degli antecedenti scrittori, e sopperire ai loro cataloghi una 
considerevole giunta d'altri artisti fiorili a Messina '. 

Vili. Rispondente alla copia de pittori è la gran mollitudine 
delle opere da loro lasciate in quella stessa città. E basti dire 
ebe di sole Immagini di nostra Donna potè Placido Sampieri 
riempiere cinque libri, sotto titolo « Iconologia della B. pro- 
tettrice di Messina » : ove in discorrendo i santuari a lei dedi- 
cali, ragiona delle più insigni cITigie che vi si venerano, e di cui 
ancora presenta i ritratti *. Che se della sola Vergine lanic ve 
n'ha, or che dire di quante ne sono sparse d’altri Santi per tulle 
le chiese, d'altri Eroi per tutti i palazzi de’ grandi e le case dei 
privati e le gallerie del comune? . 

IX. Uè Messina è poi la sola che di si falli ornamenti si aHieli: 
ogni città va superba de' suoi. E già il Gaetaui avea fin dai suoi 
tempi data una elegante descrizione delle più famose Immagini 
Mariane riverite in Sicilia Quel catalogo fu poi notevolmente 
aumentalo da due suoi consodali Tomm. Tamburino c JJom. 
Siati. Alberti, de' quali l'uno non pure volgarizzollo, ma e cor- 
redollo di tavole in rame esprimenti le descritte iiumaggini c di 


' Qiiesl'opcrv s’iqlilola « Inlorno le belle erti e gli artisti fiorili io epoche 
varie a Messina, ricerche ordinate in più lettere; Ivi 1835 Un “* 

case ne ha dato Gius, di Lorenzo nel citato Giornale letterario di Palermo 

* Quest'opera coli impressa al lOlt, rimpressa al <^3®, vi schiera per or- 
dine le più eccellenti opere di pennello e di acarpello prodotte da quegli 
artefici, a cominciate dalla più famigerata esistente sei duomo sotto titolo 

della Letttera. , ... . ci- 

3 a Iconcs aliquol et origines illustriom aediuni ss. Deiparae, quae in Si- 
cilia coluntur .- opusculnm posthumuin i>. l’aii. 1657 et 
scoleiiu fu pure impresso in fondo alle sue Vito do' Ssnti Sicilistil. 
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f »iii Hllm II Tonno locupletando ; il secondo poi , rifondendo il 
moro d'onlrnnibi, riprosonlollo più pieno in cinque volumi , di 
cui perù soli due vennero in luce 

X. Ciù rh'ossi della Sicilia universa elTcllunrono , fu csecuitn 
per allri delle patrie loro. Cosi per citarne alcuni, il Morif/ilore 
nel (I Palermo divolo di maria i> in quattro libri descrillo, dedica 
il secondo, roine alle tante ehìesc e conpre^he , così alle tanto 
Iinmafiini Mariane che quivi si venerano. Così il can. l)om. Pri- 
Vìlera lasciò un Elenco delle pitture pregevoli in tliverse chiese 
dì Catania : cosi il can. Carlo Hodrigaez illustrò i Dipinti esi- 
stenti in varie rhicse di Lipari : cosi 1' ab. MicA. Ang. Celesta 
dieiine Descrizione storico-crìtica degli esistenti nel monastero dì 
8. Martino : cosi altri han praticato a quelli d' altre chiese e di 
altre badie 

XI. Altre (tenne inlanlo si sono rivolle a lumeggiare le dilTc- 
renli Pinacoteche , cosi pubbliche de’ comuni , siccome privato 
de’ particolari. E per mentovarne talune ancora dì queste, Frane. 
M. kmmauuelc niarclicse di Villabianca, Vfne. Auria , Onofrio 
fllangannnie storiarono la Calleria de’ vari ritratti de’ nostri Vi- 
ceré, esislenic già nel regio palazzo *. — Ctigl. ìtechl melica alla 
vista del (tubblico per via delle stampe la Callerìa del principe 
di Culo *; Emm. Yuccaro quella del prineipc di Campofranco 
un anuiiimn quella de| duca Ventìmìglia ed altri quella della 
regia università. — Uscendo poi di Palermo , ci scontreremo in 
Agatino Congo e Sale. Zurria che ci descrivono i quadri prin- 
eiptili delle Callerie di Catania ; in Leonardo Vigo e Mariano 
Crasso < he fan similmente a quelle d'Ari-lteale : in Gitts. Maz- 
zarese c Gius. Ferro a quelle di Tra(>ani : e via cosi d’altri di- 
lucidatori di quadri e quadrerie particolari *. 

a Pii. 1812. - b Ivi 1838. - c Ivi 1840. 

' Stimpili 1 Pxlerni» 1T|8, ri tcilUggiinn finn • 80 simoirl nelli pur- 
tv I. e 41 urli! II. Alle Polii e slpriclio ilrllc iQru rondazioiii innetlono le 
deicritiitp <le’ lor nionuioeiiti. 

’ Delti- Iroiiulos'ie mre itelln noMri Isplii rhi più superne, risconiri 
li polirà Biblii'g olii sisieiiialii a, ore le liuieri nuvrriite digtintainenle se- 
condo l'ordine delle lillà elle se ne pregiano t<)lia>e VI, sei. Ili, srl. ì). 

) CudciU- drirrijioiii sribinsi mai. in qneala libreria comunale ; ma la 
Galleria, ordinala dal «icerè Kiain'. Bunavides conte di a. MeTano e ronli- 
npala dai sui cisaori, nella rimila del 1848 venne vandalicamente straziala, 
4 Ancora di i|uesu m- ahbiaiii Irgsiila una nini pircnia nialcra in delia 
Bibliupralia (tilasse XXIX. sez I, art. 2), ove discendiamo fio anco alfe 
privata inonogratie piilorcaclit. 
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XII. Mn qui tuoI confessarsi che le pillare eónlcmplale ;<lul 
finor lodali dcscrillori non si apportengono , fuorché nella me* 
noma parie, nll’epoca che c'inicriiene. Conciossiachè nò i colori 
hanno la durala delle picire. de' marmi c de' metalli, nè il hu* 
linir può resislere come lo scarpidio alle ingiurie de' lempi. Quindi 
è rhe noi dell'elndi eziandio più rimole moslriamo edifici, slnluc, 
busti, rilievi : mn scarsissime dipinlurc , se togliete i rasi c i 
musaici, sono soprarvivule ali'infurlunio de' secoli. Ond' è che i 
soprallodali ci oITron quelle per lo più de’ lempi loro ovvero dei 
loro maggiori. Ma perchè adunque gli abbiamo prodolli? a che 
fare coileslo apparalo? Dirò : l'epoca normanna sogna l’èra no- 
vella della rinata Icllcraluréi, come l'epoca greca diè le mosse 
aUanlica. Tal èra imprime il suggello alle opere dell'clé susse- 
guenti : queste adunque con quella sono cosi alTralellate , da 
hirmar tutte quante un solo periodo, comunque distinto e sud- 
diviso in più epoche , come andrem praticando ; periodo diviso 
dall'antico (che pure costò di più epoche come vedeste) dalla 
irnizion saraconica, che chiuse l'antìquo od aperse il nuovo sta- 
dio. Alla guisa periamo che noi in cima nU'epochn anteriori ras- 
segnavamo i descrillori di tulle in comune, por simil guisa ab- 
biamo premessi gl'illuslralori, non della normanna soltanto che 
apre il varco , ben anco delle seguaci che ne conlinuano il 
corso inlìno a noi. Cosi ci poirem dispensare dal rimcmorarlì nel- 
l'epoche successive. 

XIII. Passiamo ornai dai descrillori alle co.se dcscrille, e dalle 
opere sulla pittura vognamo alle pitture medesimo : rinverremo 
in esse quella varieté di che ne insognano i maestri dell’ arte ; 
conciossiachè alice fur eseguito a frc.sco. altre n tempera, quali 
nd olio c tali a minialura , mn le più di esse a musaico. Noi 
però non vorremo condurre per lulla l'Isola il pazicnie Icllure 
per mostrargli que' lumi residui di pillurc che diconsi esistere 
tullavia in luoghi parecchi , sienu sopra muro o sopra legno o 
sopra tela : lasriam questa briga minuta alle storie municipali. 
1 dipinti che lullora uppariscono nelle catacombe di Siracusa si 
nspetiano ad altri lempi, ed altrove le visitammo *. Ad altri tempi 
eziandio si riferiscono i binici c i Trillici cotanto in uso allo 
chiese grcciiniclie (quali gié furon le nostre; , in cui pigneansi 
delle sacre immagini : sebbene uno di ossi, esislentc in questo 
Salnilriano museo, pen.sa il nostro Doin, Scavo che pertengu a 
lempi nurmuiini >. 

a T. V, I 111, c. ». 

f l'iii cuse iaturai) ai Diitici, cosi liUerait come p'iuottti, nolaromo «ll'e- 
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XIV. Scrivendo egli al celebre lenlino Paolo Pacciaudi, slorio- 
grafo della religione gerosolimitana c autore del Irallalo sopra 
il Cullo di s. Gio. Ballista protettore dell'Ordine, dove si enume* 
rano i Unti monumenti a questo cretti per tutto l'orbe, si fa ad 
indicargliene alcuni da quello ignorati ed esistenti in Sicilia. Tra 
questi ricorda l'anlicn immagine del Precursore , che stala per 
ben sei secoli in questa chiesa de' santi re Magi, a suoi giorni 
nella 'ricostruzione di essa fu cancellala. Riporla inoltre l'antica 
clligie di detto Santo dipinta da un Pietro Lauparao, e serbala, 
nel museo Marlìniano; cITigie di greco disegno, come il compro- 
vano le greche iscrizioni, avente sugli omeri Io ale ad esprimere 
l'ullicio (li angiolo preconizzalo già dai profeti e confermalo dai 
Salvatore Di silTalli dipinti che avanzano in piìl chiese e in più 
mosci, volentieri co ne passiamo, per toccare ad esempio alcuni 
sullanto, onde fu condccorata l'antica nostra metropolitana. 

XV. Essi gin più non sussistono dopo la ultima innovazione di 
che sopra si è dello. Ma l'Amato ohe ne descrisse quanto a suoi 
giorni vedeasi, non lascia di ricercarla in tutte sue parli ; giac- 
ché in tulle rinviene notabili dipinture. Lasciando noi quelle dei 
singoli altari ch'eran forse di tempi posteriori, aflisiamo sul quelle 
del letto e della tribuna che voglionsi nate una col medesimo 
tempio. (1 II letto, dic'egli, ben soIHUalo è adorno d'insigni scol- 
turc, è varialo di eleganti pitturo a color di zaflirn c raggianti 
d'oro : fiori di legno doralo sporgono proluberanli. Lo stesso 
Guallieii nelle soffitte, nelle travi, ne' mutili, nelle pareti fe' pit- 
turare in campo d'oro mollissime immagini di Santi, le quali per 
rnllczza del silo sfuggivano alla vista de’ riguardanti * n — 
Passando poi n disegnar la tribuna , la dice disposta in quattro 
ordini, di cui l'infimo rappresentava la serie della divina passione 

a L. VI, c. 3. 

poti cristiana, allorché erano in uso (I. cit. p. Hi t seg.) ; dove altresì 
lodammo gli scrittori nostri ed esteti (h'cbber illustrala queata materia, e 
dilucidati quelli che veggionsi ne' nostri musei. 

' Questa lunga lettera dello Scavo sta nelle « Memorie per servire alta 
tloria letteraria di Sicilia • da lui medesimo compilate (t. I, pir. 111. art. 10); 
ed ivi a p. 24 prcscnia in disegno la delia immagine alala ; e aiegue poi 
additando piti altri lavori di legno, di avorio, di metallo , medesimamente 
eingiaii. 

* Aggiugne qui egli come a qnelle figure apponeansi i nomi in caratteri 
gotici, e rbe la nave di mezzo cosi stonala sostenessi da Itt travi , grosse 
palmi 8, lunghe palmi 60, coverte di tavole ben levigate; il prezzo per cia- 
acuua di quelle, SOO acudi. 
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il secondo i santi apostoli, il Icr/o i santi martiri, il supremo di 
tutti più magnifico rcITigie dell'clerno Padro assiso introno , cir* 
condolo dai setto spirili superni, in uno stundo rutilante di fui- 
gid'oro * 

XVI. Detto dello pitturo grandi, tocchiamo delle piccole, quali 
si scorgono ne‘ codici anticlii. « (JucsI'uso, dice il d Àngincourl, 
introdotto ne* manoscritti, cominciò probabilmente da ornamenti 
semplici, da semplici disegni, eseguili sulla materia clic portava 
la scrittura, c con i medesimi strumenti ; sopra le lavolellc co- 
perte dì cera, con un punzone; sopra la carta o la pergamena , 
con l'inchiostro e la penna o una canna. Ben presto il lusso 
cercò nello splendore e nella rarità de' colori' un nuovo abliel- 
liniento, tanto per i caralleri, quanto per i corpi slessi, sopra 
cui erano impressi... Da questi lavori, che quasi , non avevano 
per oggetto , che l' abbellimento del materiale , per cosi dire , 
della scrìllura , sì passò ben presto ad'^ina più cstessa appli- 
cazione della pittura , inlrodtiuendu ne- manoscritti alcune im- 
magini dipinte, che presentavano agli occhi ciò che il lesto of- ’ 
feriva allo spirilo ; associazione felice , che basterebbe già per 
giustificare il posto , che io assegno a queste piliure dei ma- 
noscritti nella Storia generale dell'Arte " » *. Or di si falle biz- 
zarrie non difettano lo biblioteche nostrali. Quelle specialmente 
de' Benedettini di s. Martino c di s. Hlicolò l'Arena ne mostrano 
parecchi codici cosi con Gnezza d'arie abbelliti o nei frontispizi 
o nelle pagine interne, la cui descrizione ci han lasciala gl'ìllu- 
stralori dei detti monasleri. lo qui solamente accenno la miniatura 
delia bellissima Immagine di nostra Donna , messa in fronte ad 
un codice che si conserva nell'archivio della chiesa palatina, con- 
tenente i Capitoli deirantìc.a confralernita di s. Maria pe' Nau- 
paUUe»»i, cioè de' fabbricatori di navi , eh' era nella chiesa di 
8. Michele Arcangelo *. 

AL. VII, c. 1 «I Mq. — b Star. 4*Warlt t. IV, p. 145 S. r 

< 

' Qonti tribona nello stalo ano priiniiivo mantennesi fino al secolo XVI, 
qoanil* alle antiche piiiure vennero sostituite le scoliure del ramoso Gsgitii, 
che tuttora si smmiraiio, e di cui vi ragionano l'Aurfa, il Gregario, il Gallo, 
che han descritto le vita e numerale le opere di questo ariiala |ialecnilianu. 

V Ragiona qui lo storico sull'origine della pittura ne’ libri, e ne va indi- 
cando i più prezioai delle diverse librerie, specialmente del Valicano. Quanto 
poi alla miniatura, intieri trattali ne rorniscono i freiicesi Rive e Uclignan, 
a Parigi 1818; ove pure un altro anonimo era comparso nel 1782 , col ti- 
tolo • Traité de la peinlure en miniature a. 

s Questi capitoli, nionumanto prezioso della religione lutaiaieau sotto t 


Digitized by Coogle 



288 LIB. V. AttTI - 

XVII. Ai vari generi di pittura finor mentovati, egli A da aog' 
giugnerne uno di cui ci rimangono più moiuiraenli, attesa la sua 
consistenza e durubililù : quest'è il mogaico, di cui spesso è cu' 
duta menzione in ruvellando d altri monuincnii nc' quali esso Irò* 
vavnsi. Ha se altrove l'abbiam ricordalo per mera incidenza, or 
vuoisene tener discorso di proressiunc, per essersene fatto l'uso 
più universale ai tempi normanni, siccome diinoslrercmo. A prò* 
cedere dunque con ordine, verremo successivanienle toccando i 
punti seguenti : la sua origine od anlicbilè, la sua materia e va- 
rietà, i suoi usi e destini, i suoi autori e lor meriti. 

XVIII. E quanto al primo capo, si sa beaissinio di' egli è dì 
una riuiola onlicbilà, ma ignoti ne sono i primieri inventori. Se- 
condo alcuni, furono i Persiani; secondo altri, i Greci, che quasi 
ne vollero dare il vanto alle Muse, chiamandolo Opus .Vuncum 
Ma se essi non furono i creatori, certo ne furono e propagatori 
e perfeziuiiulori; da cui l'appresero i Romani che sullo Augusto 
ne adornarono i templi,, le basiliche, i bagni, i paLigi. l/adoUa- 
ruiio mcdcsimumenic gli Arabi, d'esso formando quelle figure , 
que' rabeschi, quelle bizzarrie di cui fu lanlo ferace la fervida 
lor faiilasia. La Sicilia successivuiiicnle abitala da questi popoli, 
abbondò mai sempre di tali fatture, di cui molte luiluvia ne a- 
vanzano c d'alcunc altrove demmo contezza *. 

XIX. Quanto agli clemonii or sia le materie onde gli artisti 
si valsero per comporlo, dovcllcro a principio essere le più sem- 
plici, le più ovvie, le più trattabili. Tuli furon le pietre, ma co- 
lorate, sia che tal colore portassero dalla iiuluru, o che T rice- 
vesser dall arte ; Ira queste una ve n'era di color carneo, della 

Straccili, furuDu pubblietli io greco e in lelino dal Di Giovanni nel Codice 
dipluiiiaiico p. dl7; dal Uaiuralu nel Tabularlo di della cappella n. 1 ; dal 
Bu&ceini nell'Appendice al ifiedegimo, n. t; dal Morso nel l'elernio amico , 
p. 3'it. Qurat'uUIiiio inolire della liiimagine ce ne ha dato il ritratto at vivo 
Ip. 112^. e coti la descrive ; « Sta io campo d'oro ritta sul pavimento • 
viiustico, con «ette bruna e manto tuuiio ella grret; imititgine. Che se la 
pergauiene Tosse stila ben conservalo. Conserverebbe esse incora , pib di 
quello che mostra, la sua bellina originale, e Tarcbbe maggiormente ammi- 
rare le perizia de nostri piilori iiell'arie del disegno e ts peifezione de’ co- 
lori 1. 

' Tal è l'etimologia che ba voluto Scaligero con ellri assegnare a tal nome: 
e certameiite il musaico è opera di fantasia del pari che la poesia , etera 
alle Muse. 

’ Può riscontiarsi quanto nc scrivemmo nel t. Ili, I. IV, r. 2. n. ,18-20; 
ove in nula riportammo un tiatto del Vasari che ne spiega l'urigiuc e i ma- 
Icritli di tempo in leinpo adoperali. 
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elmn in Sicilia, o ben impiogal» per esprimere In carnngione «lelld 
figure, come altre pietre per li piinneggi. Indi, volendo nobili* 
taro i lavori, si mise mano ai marmi variegati , e da ultimo si 
venne alle pietre dure e preziose : tali erano il porfido, il scr* 
peniino, il granitoi A queste in processo si nggiunser gli sinai/i, 
ch'erano una pasta di vetri manipolali con diversi colori a ren* 
der pellucidi o vaghe le immagini : i quali colori fur pocìii a 
principio, ma poscia si andarono moiliplicoiido per raffinare vie 
più le figure. Anzi la stessa pasta velrilicalu , per crescere pre* ' 
gio e varietà, veniva quando indorato e quando inargentala. Co* 
desio pieire, codesti marmi, codesti smolli , tagliati a minuzzoli 
di forme diverse, o tonde o quadre o acute o bislunghe, giusta 
il disegno, si vennero ullogando sopra una lamina intrisa d'un 
mastice tenacissimo che li rassodasse tra loro , e poste bene a 
livello poliVansi, qual si farebbe a marmo di solo un pezzo 

X.\. Non tulli i musaici erano d una stessa forma, non tulli di 
pari finezza. Tre specie in particolare so ne distinguono : la 
prima, nomala Opu» tetgellalum , dcsiinavusi ai pavimenti, coin* 
posta di piccioli dadi, or di pietra biancastra o di lava azzurra; 
ed ora questa In più grossolana ed usuale nei privali edifizi, a|* 
quanto più nobile nei lenipli e ne' palazzi de' grandi, ove e la 
mnlcria c la forma e il colore delle piciruzze variava. La se* 
conda specie, detta Opus <ec/t/e, risulluva da marmi bicolurali, 
segali in laminetle solidi e incroslali su fondu di color dilTereute 
in guisa da formare svariale rappresentazioni per ricoprirne le 
mura. La terza più etaburala maniera dimanduvasi Opus rerinù 
culatum, per la sotiigliczza de' lapilli sminuzzali quasi a forma 
di veiinicciuuli : e questa come più cleganlo venne adoperala 
per le figure umane in cambio de' colori a pennello. Per questo 
e il taglio di lui pietre o vetri o marmi era svariatissimo, a cir* 
coli, a quadrali, a triangoli, a poligoni d'ogni ragione, per com- 
binarsi in guisa, da rendere l'ideata figura o d'uumini o d iinimali 
0 di fugiiunii o di checché altro si fosse; e pari alla molliplicilà 
delle forme esser dovea la gradualo variclù de' colori 

' I colori dello smallo sono il Verde, l’incsrlidb, il loSao, il pavonstzo | 
l'uturio, il bigio, eco. Un ireltaio sopri i colori per le piliurs di smalid 
l'ba dato in franreae il d'Ailais de UwiiUiiiy, a Parigi 1764. 

' Di questa rigiuriò Plioiu do<e scrisse : « Patictes Ioli operiunliir inler* 
raso martnore vernilculaiisquc ad effigici lerum et aniinsliuin criistia (I.XXXVi 
e. Ij. L'Iliede fu iiiierimeole rappreaeolaUi io colai maniera, secoodo Alened 
lD(<gncsupA. I. V, c. Uj. 
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XXI. LnTori rosi penosi insirmr e rosi ingp((nosi, a cui il tra- 
vaglio proporsioiiava il prezro e la leslurn promcllcanc la durala, 
mrrilamcnlc si nlliraroiio l'cslimazionc degl inleiidmli e lo studio 
dr' doni. Il pcrcliè ci abbiamo su i medesimi degli cccrllenli 
Irallati. Fu Irai primi il Cinmpini rhe nella rlassica sua raccolta 
Àt' Slonumcnli antichi, impressa a lloma 1690-99, ragionasse su 
l'invènzion di quesfarle, de' suoi nomi, de' suoi usi presso l'an- 
licliilà e de' soggetti di tai pitture che le chiese adornano di Ruma 

0 d'Italia. Dopo lui il muratori ha dedicalo a questo argomento 
la XXIV dello sue Dissertazioni sopra le antichilh italiane del me- 
dio evo, quando il musaico divenne d oso piti pervagato; e molti 
scrittori produce di quell'elà che di esso parlarono. L'opera però 
più importante per la storia di quest'arle e per la cronologia di 
lai monumenti c per la spiegazione de suoi vari procedimenti , 
quella è del celebre Furietli « De niusivis vel picloriae mosai- 
cae arlis origine » stampala pur essa a Roma 1732, é adorna di 
belle figure rappresentanti i descritti musaici. Di questi pure scris- 
sero il \i8Conti in italiano *; il Ito la Barde “ e VArtaud in 
francese; il Lyson ** e *1 Flower * in inglese, all'occasione d'illu- 
strare certi pavimenti non guari dianzi scoverli '. E tali sono i 
più nominati storialori stranieri : do' nostri enirimno a far la de- 
bita ricordanza congiuntamente ai musaici da loro descrilii. 

XXII. Questi sono per altro i medesimi che abbiamo di già 
superiormente allegali. Imperciocché quanti presero a dilucidare 

1 monumenti normanni , non doveano dimenticar le pitture che 
ne fanno il più signorile ornamento. Bisogna però confessare che 
di musaici nulla più non esiste, a mia saputa, fuorché nelle chiese. 
Bene sappiamo che ancor ne' palagi ebbe luogo a quel tempo : 
ma disfatti questi dal tempo stesso, colte lor mura cadde l'ine- 
rente musaico. Abbiamo di ciò superstite un rimasuglio dentro 
una stanza vetusta del Palazzo reale, nella torre che dicesi di s. 
ninfa; nelle cui pareli miransi tuttora intere le figure musive , 
dinotanti la zuffa di due arcieri che saettano due cervo : manca 

• Ptrmi 1788. — b Fsris 1803. — c I.yoo 1800. — d London 1801 — 
• Ibi 180S. 

'.'Primi di colloro il Vieti ivei fornito on bel triltilo didiirtlico sopra 
qneil'irtr, col titolo « Etili sur li pi-intnre en mussYqiie >. Paris 1768. — 
Anco il d'Agincourt ne scrisse e didiscsiicamente ed ialoricimenle nrl <ol. 
IV delle SOI Storili perciocché, oltre il mostrimi l’irliBcio , ne bi svolle 
la aicende o descritti i niunameotl inuiivi di ttami e d' liilii , mi non di 
Sicilii ebe I lui fu ignoti. 
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il rfinanentR, perciocché quciredificio è sialo più volle rifallo 
I musaici adunque più non si sccrnono che nelle chiese normanne. 

X.XIII. Se ad altri dobbiamo la illustrazione di questa o quella 
chiesa, vuol sapersi buon grado al Duca di Serradifalco pera- 
vercela fumila di lutte. Unendo egli accuralczza di osservazioni 
ad aggiustatezza di melodi , e splendidezza di tipi ad eleganza 
d'incisioni, come ne' Ragionamenti spiega ogni dovizia d'erudi- 
zione congiunta a finezza di gusto e severilh di criterio, cosi nelle 
annesse tavole li espone alla vista gli oggetti da sé descritti in 
lolle le loro dimensioni, dando perfino i disegni degli svariali 
musaici che ora siamo per ricordare colle sue stesse parole *. 

XXIV. Kclla rivista delle chiese giova ritener lo stess’ ordine 
per le pitture, che tenuto abbiamo per le loro archilellure e scol- 
lare. A farci dunque dal duomo di Palermo, ben ci è conto dal 
Fazello *, dal Pirro ’’ , dall’Ainalo *, che il fondatore Gualtieri 
ebbe in animo di adornarne tutte a mosaico le phreti, come fallo 
aveu il pavimento .' ma per* doppia cagione non venne ad cffcllo 
il disegno; l una, la morte di lui ; l'altra , I' avere Guglielmo II 
chiamali i mosaicisti in lUonrealc per quello da sé innalzato. E 
gli è però da credere che i successori di lui ne compissero l'o- 
pera; giacch è leggiamo che coll'andare degli anni le mura inter- 
ne, toltovi rinvcccliialo musaico, fur incrostate di marmi bianchi 
e rossi Oggi di mosaico non altro in questo duomo rimane 

a Dte. I, I. viti, c. 1. — b .Vai. 1, Pan. p. Ut. — e De pri'nc. (fm- 
piu I. VI, c. 1 et 2. 

' Le vicende di questo Petazzo sono siete descritte dal cev. Palermo , 
del Morso, dal Pasca e da più altri, dopo il Falcando ebe lo vide a leiiipo 
de' Guglielmi da cui Tu regalmente nobilitato. Le innovaiioni fur falle dai 
aacceduti viceré, secondo obe riferiscono l'Aoria a 'I Diblasi nelle Storie 
croQuIogicbe de' medesimi. 

’ Questa sua opera in foglio massimo di caria imperlale e di caratteri 
falli veuire dall'estero, pubblicala a Palermo 1838, è ricdiissima di Ggure, 
di fregi, di vignette, ugni cova ritratta dai tipi che va descrivendo ; una 
di case, che rapprearnls il musaico della alaoza ora detta del regiu Pa- 
lano, è locala in fondo alla Introduzione; come in franta al primo Kagioiia 
mento alaiioo in disegno i mausolei de' due Guglielmi; e cuti laiit' altri di 
cui OS dù l'eleoco ella fine. 

* «Tomplum hoc nietimum /dice Fazello) pervio audlque circuitu ritru- 
cium est.' paviniemuiii ex marmore et diversis lapldibii» tessellaium babai 
tatis coDspicuum ». Idevl, tiiuslvum /spiega l'AiiialiQ, crustis opere varrui- 
culaio tioclis in varios colures varioque lapillo eaesiin diiiiinulo , in varia 
piclurae genera discriinioaluin... Similes iu navibus adniirsnlur ; miiiurrs 
ante Iribunas et alibi, oxcisu musivo, consiitute iiiarmora caodida rubisqua 
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die un qnadro della laeoronala , sialo gih nella cappella do»e 
1 re preiideano la corona, da cui ebbe nome; giacché l’allra im* 
in.igiiic di Koslra Donna che sla sull’ ingresso del porlico meri- 
dionale è lavoro del secolo XV. quando queslo fu coslruilo 

XXV. Chi ama vedere fino, nll’eccesso portala quesl'arlee pro- 
fusi i lesovi, uop'è ebe si rechi alla E. Cappella palalina. Ab- 
biamo di essa le più luculenic e parlicolareggiale dcseriiioni , 
non pure del lodalo Serradifaleo , eziandio de’ due nbali XiCi 
colò Bugeomi e Cesare Pasca : de’ quali il primo nelle a Noli- 
zie della Basilica di s. Pietro da sé raccolte ed esposte « b vi 
proscniq in 17 tavole In più gran parte delle musive figure che 
ne ornano le tribune, le are, le mura, la solca, il pavimenlo *. 
— Il secondo diè |a i Dcst;ri*ione di essa Cappella a (di cui 
era beneficiale^ un anno dopo T antecederne ; allorché lo stesso 
Bionarca ordino la restaurazione delle malconce pitture . di cui 
pc allìdù la cura al medesimo Pasca sotto la direzione del mar- 
chese Enrico Forcella. Or egli dopo quel Icnipo, studiando piu 
addentro in quella Basilica per tonti anni da se ofiìciala , è ve- 
nuto a dirizzarne una più ampia c più elaborata Istoria che vct 
pendo in luce potrù far dimenticare le fatiche do’ precedenti ; 
poiché , secondo l'idea , ni cinque libri che la compongono an- 
netterà un Atlante in foglio massimo di tavole a litografia colo- 
rata e ad oro *. — 5|a quasiché non sia per anco esaurita que- 
sta miniera, è oggi sorto un fitoaccAino Bimano a ricercarla 

a Ptl. 1S40. — b rtl. 1841. 

nt oliam in i«4'cnif Me. » fp. lOR). Ed io ?ero sirli sialo Iroppo slrano 
veder decorino (U ^usuici il auolo. e prive le navi, le tribune, le rappetle; 
•e dir DAHi eogliDte che a queste supplirono marmi piu lini e dipinti più 

pobili. 1 • z 

* Alcuni peni musivi, dove piò dove men consertati, por vcg^ionsi in- 
castrali alle iumbe di quel Soiieiraneo, di cui nel capo innaMì fu dello) 
ciò che dtiiiosirane 1 ii$o allora rccqiiente. 

* Qtifslo lavoro, d'olicatu a Ferdinando II/ ^^i anco prrfnrlie Tcffl^ie 

ritruUa dai tmisaico iù esistente), non è che il primo libro d'uo'opera che 
dovea esporre la parte »ior<ca. Itiiirgi**a, giurisdiitonale di quelle Ba^iliri) 
ciò che ampiiimefite avea giii fallo il ran. Dichiara ne* aiioi ire libri, altrove 
di noi (ifimIoUì II Ile <'a|iefta rricia Han. 18l5. 

s Henlrr ciò Sirivcranio mi da»a it curicae aulorf ragione del suo lavora 
che dice ciiiiiiiresii in rimjiie parli; ciò sono, « la descrizione del leiiipio ; 
le .ii'is-iiiidini del riero palalino, e della cappellama inrpiiiore. i cangia- 
iiieiili di liiorgia ne' tempi siirressirì; le vicende dell’ archivio palaliiio e 
rillusira/ioiii- de’ principali diploiiii; te chiese sulTraganre ». Noi gli augo 
giamo viu e iiiezii per condurre ad elTeUo una prodozione da Ituiglii anni 
(lagioi.ala, e che lurncrà a pari decoro del tuo nome e luiiro della B.i!ilicg- 
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pifa a fondo e cavarne di nuore e non por nitri scoverle dovi- 
zie I. E noi rhnnndnndo a queste fonti i sitibondi di tali notizie, 
ci contenteremo di solo aHigncrnc pochi sorsi. 

XXV’I. Adunque le mura sino all' ullczzn di oltre a 12 palmi 
sono incrostate di tavole di murino bianco con riquadri a musaico, 
c coronate da un fregio disegnalo a guisa di merli del medesi- 
mo lavorio : tutto il resto delle pareti , gii archi c la cupola , 
vanno incrostali d'isloriuti mosaici a fondo d'oro, e in tal modo 
ordinali, che nella nave vcggonsi disposte in lami quadri le sto- 
rie dell'antico testamento, con leggende Ialine; nella solca, falli 
evangelici con epigrafi greche; e nelle pareli delle ale gli Alti 
degli Apostoli con latine iscrizioni Vonepdo al santuario, sulla 
fronte, dell'arco trionfale mirasi I' Annuciazioiic , c nella conca 
dcU'abside la mezza figura del Salvatore, clic della destra, alleg- 
giala alla maniera de' Greci, benedice i fedeli. Sullo di questa, 
nella mela superiore deiremiciclo sUinno cinque figure; la Ver- 
gine, opera moderna, occupa il cniilro e propriamcnlc il silo u- 
v'era anticamente una gran finestra ; alla sua destra sono rap- 
presentatale a tutta figura le immagini di s. Slaria iUaddalena e 
di s. Pieiro con epigrafi greche; altre a sinistra, altre nelle ale 
ecc. Egli sarebbe un non finirla a voler mile per singola dinumerar 
quelle immagini, c di ciascuna rilevarne le proprie bellezze 
)*cr aver un' esalta ragione del loro mel ilo bisogna cunfrunlnre 
ciò ch’cssi rcecru con quello che si faceva aiiruvo nella slessa 
ciò. Alcune riguio c laluni quadri arrivano a lui puiilo di per- 
fezione nel lavoro, che appena sì poirebbe far meglio coll' urlo 
come oggi è ridona *, 

' Mi divi conio lo sleiio giovine lulore della tue nuova impresa, cui dava 
(itolo « Delle belle erti io Sicilie dei Normanni elle fine del irecenlo : sio- 
cbè quivi le piltiirr feran parie dell'opera ugualmente che le sroliute e la 
architetture. Enti ellretl carne il l’aica è addetto al coro palatino, e quindi 
descrive ciò che fae continuo soli» gli uccbì. 

> tjuesle iarriiioni io due lingue dimostrano che gli artefici erano di due 
nazioni. Vrpgpn case riportale per intero dal SrrrsOiralco e dal Buscemi : 
ma il primo con più splendideiia ed orlifìciu le preecnia a niiniera di /de, 
timile. cioè con quella stranezza di rtralieri e con quella posiziona di let- 
ture die via oeirorigioale. Uonicngun esse i numi di eisseun personaggio 
rappresentalo, e alcuni lesti scriiiurali allusivi alle stesse persone. 

a Son circa ctncinquania le figure a musaicu sparse pel tempio, sopra la 
fappelle, Sopra gli archi, nelle vuiie e nelle pareli. Il ttusecnii in fondu al 
suo libro rie dZ uo catalogo airabeiieo (p. 6i lil) : il Pasca le rassrgua in 
calce al suo, accomlu il sito che occupano tp. t0i-3J- 

* Bello è il giudizio che ne ha profferito uno siraiiiero e beo intendente 
cicli sne. dopo eseniiuali tanti altri lavori del cuiitìnente; a I musaici (dice 
lliftoiffi della R. Cappella di Palermo dimostrano la superiomà di tali o- 
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XXVII. Volgiamo i noslri passi n due altre ebiese Ira loro vi- 
cine, a quella dico delIMminira^rlto c u quella di s. Cataldo. 
Lasciando la parte archilcllonicn. di che dello è innanzi, eccoli 
ciò che ci olirono di musivo, ^cl^unn, la parie superiore delle 
pareli, la cupola e le volte a sesto acuto, sono tulle splendenti 
di itusaici a fondo d'oro con rappresenlazinni di sacre storie ed 
immagini di Santi, scomparlile da svariati e sempre eleganti ra- 
beschi che i noslri artefici ereditali arcano dagli Arabi, c questi 
medesimi attinto nella Persia e nelle slolTe dell'lndin. Somiglianti 
decorazioni avran fregialo l’absida maggiore priachè venisse in- 
novalo quel tempio , ch'era contornalo di meandri a musaico e 
rivestito di bianchi marmi. Le volle a crociera de' quattro angoli 
deU'edincio sono a fondo azzurro lempeslale, ad imitazione del 
cielo, di stelle d'oro; e il pavimento, coperto di sontuosi musaici 
di pietre dure, è lullavia quello dell'ediiìcio di Giorgio, il quale 
in tutto il suo complesso mostra evidenleinenie la forma e la 
maniera de’ Greci del basso impero '. — Come poi un muro fu 
demolilo per ingrandire la chiesa, fur abbattuti i musaici ad esso 
aderenti : ma ne fur preservali due quadri , esprimenti l’ uno il 
re Ruggiero coronalo da G. C., l'allro il fondatore Giorgio a piè 
della Vergine; I quali son oggi riposti allato alle due prime cap- 
pelle d'ingresso 

XXVIII. Poco ci offre a lodarne l'altra chiesa (oggi chiusa en- 
tro l'officina delle poste) di s. Cataldo giacché nulla ci resta 
degli ornamenti ond erà anticamente fregiala, se non il pavimento^ 

pera sopra quelle d'Italia nell'epoca «tessa, sia ch'esse fosser lavoro di ar- 
tisti g'eci, sia che si vogliano a'italiaiii ». E togliendo a vatihrpa'ave spe- 
cialmente un aruppu che esprime reiilmta del .Saivainre in Gerosulima <> E- 
•l> è impossibile non amniinre in questo qnadio, d’olire a venti ti|iure, la 
•emplicllt e la grandiosità dririnsirine, la Telice distriburione Oe' gruppi 
Seeondarl a delle llguie prinripali di Gesù ('rialo e san Pietro. Lo Torra del- 
l'espreasione, la «arietà degli ailippiamenli. ed il rirrattrie delle leste, co>l 
ne’ personaggi che vengonu inroiitru del Figliuolo di Dio, come negli apo- 
stoli ehe lo aeguono, riunisruno qualità di disegno e di compoaiiiuiie tutte 
particolari ai musaici siciliani ». 

' Si è detto altrove che qorsia chiesa fu erella da Giorgio aniiuebeno , 
Momiraglio da' due Ruggieri, nunsaciaia nel 1113 da Gualtieri I atcitcscovo 
e nOiriata da clero greco fino al serulo Xv, quando da re Alfunvo fu con- 
ceduta alle monache di Martorana le quali per rulnla ampliare doveltrro 
gittar ■ (erra il muru ad occideiile tulio curerlo di preiiusi musaici, e più 
lardi ancor l'absida pur essa sfarrusa di siiniti ornainenli. 

1 Quesii due quadii aoiio bellamenie descriui dal Morso, che ne riporlo 
inoltre i disegni (fui. ont. p. G8 e VA); ed ivi ai fa ad amplificare l'ecccl- 
ienia de' nostri musaici sopia quelli delire oaiiooi del seculo atessu. 
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(uUo a musaieo di pietre duro , con tavole di porfido e di scr* 
peotino, compartito in eleganti disegni, cosi nel corso della cap- 
pella, come nel santuario, di due gradini più sollevato 

XXIX. Uscendo or di Palermo, in più altro chiese ci abbat- 
tiamo che tuttavia conservano tali decorazioni musive. A lUe»»ina 
fin dal 1090 desse fu rabbellita quella del Salvatore, innalzata 
già dal fonte lluggiero, ma pnì demolita d'ordine di Carlo V che 
altra edificonnc nel sito ove oggi si vede. A pari tempo sorgeva 
l’altra di s. Greijorio, che si scorge lultura in vetusta rfBgie ge- 
nuflesso a piedi dell'alma Vergine con in braccia il Bambino. A 
tempi più lardi fu similmente di musaici adorna la cattedrale ; 
ciò che dimostrano le ivi impresse armi aragonesi. — Prima di 
ciò ave^i lo stesso Ruggiero dirizzata per sò altra chiesa in Traina, 
e stabilitovi la sede episcopale che indi da lui medesimo fu tra- 
sferita a Messina. Or essa si avea una conlignazione di laetmari 
per tal foggia congegnali, da legare col tetto la fabbrica inicra. 
Vi si vedeva fino allo scorso secolo il ritratto di esso Conte a 
musaico : sicché quivi ancora trovavansi artisti che lo sapessero 
lavorare *. 

XXX. Tacendo delle altre cattedrali che quasi nulla oggi ri- 
Icngono d anlirhc pitture, soffermiamo nelle due famose che tali 
presso a poco iiianlengonsi, quali nacquero la prima volta, e quali 
le alibiiimo per altri capi descritte : quella cioè di Ce/'ai& alzala 
da Ruggiero II, e quella di Monreale da Guglielmo 11. Sotto il 
portico dalia prima cinque quadri vezleansi de nostri re cinti di 
corone e vestiti alla reale. Entrando nel tempio li si presenta nel- 
r alla conca della tribuna maggiore la gigantesca immagine dei 
Siilvalore, di squisito lavoro; c di sotto ordinali in tre comparti- 
nienti, la Vergine con a fianchi due arcangeli nel primo ; e nei 
due inferiori, franiezzali da una gran finestra, dieci apostoli e i 
due' vangelisti Marco e Luca. Di contro a questi e nel medesimo 
ordine partili stanno nelle pareli del santuario , a dritta , allo 
stesso livello del Salvatore, in un tondo. In ntezza figura di Mei- 
chisedecco, e più sotto in piedi Osea e Mosè; a livello della Ver- 
gine i profeti Gioele, Amos, Abdia: e nei due ordini inferiori io 

' l'ochi monumemi i-sistooo tull'origine t ’l fondulore di qorMt cbirMUa. 
Sul muto ftlrriio «i leorgc un brano it bcriiione lilina in cantieri cubiUH, 
ebe probabiliiienle girava iniomu atl'cdiKcio in cambio di cornice. 

V Di questa cbirss fa mrntione il Malairrn compagno e aturico di Rug- 
giero (t. Ut, c. 18J, il quale pur nota che i laaaelli di pietre forti Belle 
mura Tuion commessi per via di paste oaaiditoe ch'egli appella diverte bi- 
tume, e noi esfaito dimtodiamo. 
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intere immagini degli odo santi Pietro, Vincenxo, Lorehto , Ste- 
fano, Gregorio. Agostino, Silvestro e Dionigi, tulli con leggendo 
latine. Due grandi fìucstrc apronsi poi fra mer.v.o a <]ueslc figure; 

H resto (Iella pmelc più presso alla solca è priva di musaici. Nel* 
l’agual mudo è ordinata I' opposta parete ; nelle due partizioni 
superiori stanno i palriarelii c i profeti Àbramo, Davide, Salomo* 
ne, Giona, illicbea e Naum; nelle duo inferiori, i santi Teodoro, 
Giorgio, Demetrio, Nestore, Niccola , Basilio , Gio. Grìsoslomo o 
Gregorio teologo; i primi tulli con molli e scritte latine, gli ultimi 
Ire indicali da greche leggende. Finalmente di b(dli musaici è inca- 
strala la volta del bcnia , che l’apprcsenlano due seraQni , due 
Cherubini, c quattro angioli a mezza figura '. 

XXX. Non più che il santuario giunse Buggiero a rivestir di 
musaici; c ciò, o fosse perché non baslogli la vita, o perché sue 
cure c suoi tesori converse alla Gappeda del suo palazzo. Ha 
quello ch'el non ebbe fitto al duomo di Gefaiù, fello poi con in- 
fluito vantaggio suo nipote Guglielmo a quello di Monreale. La 
descrizione de' tanti e si squisiti lavori musivi che tutto da cima 
a fonde il ricoprono ha fornito materia di volumi in prima a 
Luigi Lello, di poi a IHicliele del Giudice, ed oggi nll'ab. homi 
Ben. Gratina cassincse di quel monastero, che ne apparecchia- 
va, mentre ciò dettavamo, una quanto più esalta, altrettanto più 
splendida edizione *. 

XXXII. Per rislringnerc a pochi cenni un soggetto si vasto , 
diremo la sterminala serie delle ligure essere in Ire classi par- 
tila, in quelle cioè dell'antica alleanza, in quelle della storia e* 
vangelica, in quelle di Santi molliplici. Adunque sull' arco che 
divide la nave dal coro li si presenta la divina Sapienza adorata 
da due arcangioli : sulle mura sovrastanti gira un largo fregio, 

' Il gusto, Il iìncizi, le Dgure di questi mussici sono del lutto conformi 
• quelle de’ tempi onzidelti e di quello che ci resti i mirare. Le leggende 
dell'ibsids sono greche; litini sul è li iscrizione in verdi rimiti, indicinta 
il fondatore del tempio e l'inno delti costruzione, che fu il lt48. 

* É aliti ridotti i cilcolo li estensione di lutti i inusiici che coprono te 
pareli del tempio e del portico : quelli del tempio interni montino ■ OSlfiO, 
que' del portico esterni i 2804 palmi quadriti, che sommino io tutto 07973 
somma che sorpassi quella d'ogni altra chiesa d'Europa. Si vuole che un 
tanto lavoro fosse compiuto in tre inni : or non potendosene lavorare in 
un giorno do un artisti più che. un palmo, ne conseguila che i Uni’ uopo 
addetti venissero meglio che cento musaicisti ; ai quali se ne dovettero ig- 
giugnere altri qusranla almeno pei musaici di pietre dure ch'esigono il tri- 
plo di tempo. Cosi la discorre il Serndifilco nella noti 63 il Rag, 1 , • cut 
ci rimeliiamo per cento altri punti d'erudiziaue. 
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nc' cui spntl circolari iìguransi le angeliche gerarchie, tua fa* 
scia orÌ7.r.un[ale di gentili rabeschi diiiile in due spnrlimeiili il 
resto delle pareli; di cui il supcriore t olire 22 fatti delia Genesi, 
dalla creazione fino a Noè; rinferiorc altri 20, dalla costruzione 
deH'arca fino alla lolla di Giacobbe. Al di sullo degli archi stanno 
mezze figuro di 2U progenitori di G. C.: nelle pareli sugli archi, » 
12 profeti con molli relativi al Messia. Altri palriurchi, altri re, 
allri duci , ullri profeti adornano tulli i lati , lutti gli angoli , i 
perimelri tulli di quella banda. 

XXXIII. I quadri della seconda classe lulla vi sebieran la sto. 
ria del nuovo 'l'eslamenlo; ed essi ancora corrono in ordine dup< 
pio; e quel di sopra ne ha 12, dalla Incarnazione lino agl Inno* 
centi; quel di Sullo altri 6, dalla fuga in Egitto al batlesimu di 
G. €.: il riiuancnle di sua vita è sparso per le contermine mura 
con ordine successivo; e dove si scorge la trasfigurazione, doro 
la risurrezione di Lazzaro, dove allri miracoli : indi l'entrala in 
Gcrusolinia, la cena, l'urlo, e 'I rimanente della passione; c poi 
il risorgimento c le varie apparizioni , 1' ascensione , la pente* 
cusle, 

XX.XIV. La terza classe ci mostra le glorie del Redentore e 
de' Salili suoi. E parlendo dal santuario, nella semivolla dell'ab- 
siila giganteggia la Iiiiniagine del Dio Salvatore [quale I' abbiani 
vcdiila in lulte chiese normanne), che vestilo di tunica e avvolto 
d'ampio ummanlu, benedice culla dritta il popolo e tiene culla 
manca un volume. >cllc mura poi dell euiiciclo schicransi a due 
ordini varie rapprcsonlaiize: nel centro del primo la Vergine se- 
duta con in braccio il Uambino che similmente benedice i fedeli 
e sostiene un libro '. Ai suoi lati Michele e Gabriele arcangioli, 
e poi di seguilo i dodici Apostoli. Nell' ordine secondo poi una 
schiera svariatissima di Santi, quali a tutta e quali a mezza lìgura; 
c questi nella tribuna maggiore. Nelle due laterali v'hannu le sto- 
rie di s. Dietro a diritta, quelle di s. Paolo a sinistra , quali si 
Idggono negli Alti apostolici, c quali similmente si vegggono nella 

' All'occtsione di feateggUisi nel 1888 il Drrrcio dngmalirq dell* ImiDS- 
CoUii Cuncriione, il ■uddeilo p. Gratina mise fuori una duna Memoria so- 
pra qiiaala Immagine avente f epigrafe MvÌTt;? Osoù , VJ nàv 5ypOi<TO« 
cioè a Madre di Dio, la tulio Immaculala ■>; con che venie dimostrando che que- 
S’O mariano privilegio lin dei Irtiipi iioiinanoi fu e rouosciutu e veneralo 
In Sicilia. A che possimi noi sgKiurnere un altro docnmenlo conlampoftnao 
nella metto corrosa isriiiiooe che sta nella cornice esterna dalla auddatln 
rhicat di a. Catsldo, uva tuttora ti legga : Bliatam $in§ ruga, che nini- 
fcslamciite accenna alla Vergine aenta macchii. 
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Cappelli! pninlina. Per ItiUu poi il rimanente rìsplcndono a ma- 
ravi}.'lin sciiieralc iinma;;ini di Santi, Dottori, Martiri, Confessori, 
lutti vestiti dello insegne proprie di loro carattere o segnati collo 
rispettive, nuincnclaturc •. 

XXXV. Dopo menzionate cosi di fuga le precipuo fatturo mu* 
saiche, a compimento di questa materia due cose rimangono a 
Len ricercare; i loro autori cioè, c i loro artistici pregi. E quanto 
al primo, non sono mancali di quei che opinassero essere stali 
gli artisti lutti dal Principe fatti venire di Grecia. Tal opinione 
per più versi è improbabile : conciossinchè, essendo state mol- 
tissime ad un tempo ed in più luoghi le opere di musaico , sa- 
rebbe stato mestieri chiamare non uno o due , ma centinaia di 
musaicisti; il che avrebbe menalo tanto rumore, da perpetuarne 
la fama per un fatto sì strepitoso. E|>purc niun motto di ciò nc 
fanno coloro che presenti alle opere ne descrissero ogni partico- 
larità. Ma qual uopo si aveano i Siciliani del concorso degli stra- 
nieri? erano forse venute meno fra loro^ le arti? ti Quando i Nor- 
manni (osserva il Scrradifalco) conquistarono la Sicilia, non so- 
Inmenlc Irovaronla in gran parte abitala dai Greci , ma vi rin- 
vennero bensì un gran numero di nrlisii che alla maniera di quelli 
cransi per gran parte piegali : c quanta nc fosse la copia, può 
di leggieri argomentarsi, non solo dagli editici che al tempo dei 
Buggeri c del primo Guglielmo eseguivansi , ma benanche dal 
vedere che mentre il secondo Guglielmo innalzava il tempio di 
Monreale, sorgeva in Palermo il grandioso edificio del duomo , 
o la chiesa di s. Spirilo; in Messina, la catlcdrale; la chiesa di 
s. Maria in Randazzo; e lanl’allrc che per brevità tralasciamo di 
ricordare. Tutto dunque ci fa certi che gli artisti del tempio di 
Monreale sieno stali Siciliani, c non già di Grecia o d' Italia. E 
perchè ciò si renda più manifesto , particolarmente intorno al- 
I opera de' musaici , aggiugneremo che gli ornamenti e i rabe- 
schi di questi edifici veggonsi in gran parte disegnali alla ma- 
niera degli Arabi; il che certo non proveniva da’ Greci d'Oricnte 
o dai loro discepoli, ma bensì da coloro che, avendo lungamente 
usalo coi Saraceni , nc aveano prese in certo modo le maniero 
ed il gusto * » *. 

■ Op. cil. p. 18. 

■ Il qoi dello non è che nn lieve isseggio : i prenomioaii dcscriiiori ve 
ne diienno piena conleiis , ripoi lindo nel (eslo le descriiioni , nelle note 
l'rrudiiioni, nelle livole le inrisioni. 

> liiDinzi del tempio monreileee n'erino ioni qiie' tenti che abbitmo en- 


Dìgitized by Google 



CAP V. PITTDRA 2D9 

XXXVI. Fa oco al sentire di questo Duea l'ab. Cesare Pasca 
colle appresso parole : k La quislione circa la patria dogli artisti 
che lavorarono I musaici delle chiese normanne , ha tenuto oc- 
cupata la mente degli eruditi per lungo tempo. Rivolgendo l’at- 
tenzione alla storia de’ tempi possiamo cavare qualche congettura 
sopra questo argomento. Sotto il governo normanno erano in Si- 
cilia molli discendenti da famiglie bizantine qui stabilitesi nel 
tempo che l'Isola soggiacque ai Cesari d'Orientc, e molti discen- 
denti da famiglie romane c saracene che aveano qui dimoralo da 
pib secoli. Or l'architettura, la pittura e l'arte del mosaico erano 
coltivate da esso loro ; e diversi monumenti dei tempi anteriori 
all epoca normanna ci attestano, che i Siciliani di greca , bizan- 
tina, romana e saracena origine ben coltivassero quest* arte. Es- 
sendo adunque ben conosciuta I’ arte del mosaico in Sicilia , è 
sirano il supporre che I Principi normanni abbiano chiamato gli 
artisti dalla Grecia, come fu necessario praticarsi in Italia dopo 
il secolo X, In cui le arti erano quasi spento * » '. 

XXXYII. E qui sarà curioso taluno d'inlcndcro !• artificio per 
tali lavori adoperalo. A satisfare questa lodevole curiosità, io che 
artista non sono mi varrò de’ lumi che mi appresta l'ab. Uuscemi, 
che di proposito ha esaminali i musaici della palatina Cappella. 
« La scinpiicilà, dic'cgli, si estendeva anche all esecuzione, e cosi 
in pochissimo tempo vedevano avanzare il lavoro. Ecco com’essi 
usavano. Distendevano la calce, che oltre la paglia o altra cosa 
di simil natura, mescolavano non so con qual materia per ren- 
derla tenace c conservare a lungo la sua mollezza. Sopra que- 
sta calce cosi preparala alcuno de’ migliori artisti pingevn con 
colori quello che volevasi rappresentare, lo ignoro, se formassero 
degli schizzi ovvero de’ cartoni, come oggi suol farsi , prima di 

8 V. l8 ttivUta tee. fai. 16S9 p. 181. 

Doverdì; e tulli del medesimo gusto, lutti sullo stesso disegno, tutti cotta 
•tesse ligure, che bene addimostrino esser fatlura d' una medesima scuola. 
Dunque o il tempio di Monreale Tu lavoralo dai nostri, o anco per gli altri 
Tur chiamati gli estranei; ciò che non poirebbesi né presupporre né diiiiu- 
Strare, mancandoci alTallo i necessari documenti. 

I Con questo rondiincnto di storica congettura il posso di Malaterri , in 
cui si legge d’aver Buggiem Tatto venire do tutti i paesi artisti d'ogni ma- 
niera. non può interpretarsi d'essere stali chiamali da paesi stranieri , ma 
d'ogni paese di Sicilia ove poleino per avventura ritrovarsi, questo argo- 
mento trottalo dal Pasca in generale nella citata Meinoiii sulle arti indu- 
striali di Sicilia, è stato da lui ribadito piò io particolare nella Descrittone 
della regia Cappella (p. 40 e seg.), ove con più oltre riprove riveudica si 
Siciliani la gloria di quelle coslruiiooi. 
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pingerc sul muro lutto il quadro. Quello ò cerio, che si vedono 
tullorn sotto le pietre o gli smalli i colori , uguali al colore del 
musaico sovrapposto. La calce fresca che avea riccviilo i colori, 
compressa, si vede tenere con tenacità le pietre; e resta colorala, 
allorché si toglie anche adesso lo smalto che vi aderisce. Sopra 
questa calce rosi dipinta sembra, che artisti secondari andassero 
disponendo le pietre e gli smalti, prima preparati, tagliati a pic- 
cioli pezzi di forma cubica. E sebbene la cunliguità di questo 
pietre non era perfettissima, il colore che la calce di sotto aveva 
uguale a quel del musaico, non lasciava vedere quelli intervalli 
«he restai! tra l'un pezzetto e l'altro. Quindi é facile conoscere 
le ristorazioni de' tempi posteriori. In cui non si pingeva la calce; 
la materia bianca comparisce Ira pietra e pietra, smalto c smal- 
lo * n >. 

XX.WIII. Veduto pertanto quai fossero gli arlefiei, e quale il 
loro artincio, rimane da ultimo a cercare qual merito si abbiano 
c quai pregi vantino i loro musaici. Anco qui mi reputo giudico 
non competente, siecome stranio a questa professione, c però no 
provoco il giudizio degl inlendenti; e sieno due nostri e due stra- 
nieri. De’ nostri allego i già lodali Serradi falco e Pasca, (t Pri- 
micramcnlc, dico l'uno, chiaro esse dimostrano il fare de’ Greci 
del basso impero, che si manifesta non solo nella mente che ne 
dettò le composizioni, ma si bene nel disegno delle figure degli 
uomini e degli animali, nella forma degli alberi e delle monta- 
gne, negli abbigliamenti ed in ogni altro accessorio che vi sì 
scorge, Chiunque prenderà a confrontare le rappresentazioni delle 
storie del nostro tempio con quelle del IVcnologio greco di Ba- 
silio Purfirogeiiito , venuto in Italia da Custantiuopoli , rimarrà 
convinto della somiglianza che offrono i m»tri con quei disegni, 
e vedrà esscrvene ancora di quelli, i quali sembrano gli uni da- 
gli altri ritratti, siccome appunto la nascita, la lavanda del Bam- 
bino, il sogno di s. Giuseppe, lu strage degrinnocenti, i .llagi , 

a Kutiiie tee, e. 14, p. B4. 

' Smarrita oggi la maniera di preparare la calce, al che re«ii liingcv tempo 
molle .a imitcnga rurlemcnte il musaico, è alalo mestieri adupcrarc una spe- 
ele di mutiict romposio di calce e polvere di itaverlliio con olio di Imo. 
Questo iiiasiice trauinie non é dubbio, con multa tenacità il uiusiiiiu. re 
aiste all umiditi e conserva qualche tempo la mullrzia : ma per t olio di 
lina prendendo un roloie giallo rusco, e non restando che pnrhi giorni molle, 
non pi'tmi'tte, rbe ai poaaa dipingete au di esso; onde il inetudo degli an 
tiebi ai è tolto d ogo. 
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lji pro^onlntione ai (empio, il baltesimo, come paro i ss. Simeono 
e Diiniolc sopra le colonne. I\è questa somiglianza si scorge so* 
Jumeolc no’ musaici del duomo di Monreale, ma in quelli pari- 
menti , che sin dal principio del medesimo secolo escguivansi 
nello chiese dell Ammiragliu, di Ccfalù, del reni Palagio, e forse 
audio nell'ullra, che soltu il nome di Gerusalemme, Roberto Gui- 
scardo alzava nella medesima reggia. Per la qual cosa non è da 
duhilarc come una scuola iK musnieisti da lunga pezza fiorisse 
già in Sicilia, e come questa i( tipo delle bizantine ani segui- 
tasse. G quanto si falli artisti superassero, e nel disegno e nella 
varietà delle composizioni , gli altri lutli d' Italia , sarà lieve lo 
scorgere n chi prenderà a ralTrontare i nostri musaici colle pit- 
ture italiane della medesima epoca non solo , ma benanche del 
sccidit XIII 'gl. 

X.WIX. Cosi egli de’ musaici monrealesi; c cosi il Pasca dei 
palatini : u Tutti quei che adornano Tiiitemp del tempio interes- 
sano la storia dell arte; perchè questi lavori, sebbene anteriori a 
gran parte di quelli dello chiese d ltalia, e in un secolo in cui 
ì'arlc era o quasi spenta o in uno stato di depravazione , puro 
non mancano di pregi, si per l’insieme del disegno , si per una 
vivace, espressione, che in quelle d'Ilalia non si trova, come an- 
che per la diligente cscLuzioiie. I diversi soggetti che si propo- 
sero gli artisti di rnppresenlare , furono scelti in modo da non 
violare in quanto alla composizione la storica verità, e da destare 
un maggior interesse ne’ riguardanti » *. 

a Op. cU. Itaj. t, p. 16. — b Utieti%. ec. p. 33. 

' Coiif'rmr « questo giudizio si è qnellu del Morso, dove rigions del mu- 
saico drils Marlotsfit : « Somuosisgimo, dice, nel suo genere egli è il qua 
dro onginslr, come pur sono i non pochi altri quivi ancor esistenti , tulli 
au rullilo d'oro e la più parte con grazia e moibidrzza panneggiali.... Non 
può negarsi, ch'esti mancano assai nella composizione della figura, e sopri 
tulio qui l'Ammiraglio con quel tnsnlo, vrrosiiniliiirnte di costume, che lo 
ricopre, niiin trailo conserva, eccello il volto della specie umana. Sta non 
sono né più regulari nè piò fmili quelli di Roma, di Venezia e di Firenze 
deirundecimo e duodecinio aeculo, ite' quali arreca i saggi il aig. Scroiix di 
Aginroori nella sua ■ Hiaioirc de l'arl par Ics monomeiisn Paris IH'23 (voi. 
V, planche XVIII,. Onde scrzlira, che lo Sicilia, siccome ncll'antichilò emulò 
sempre riflle srii le piò culle nazioni, cosi non la cedette a quelle, ehe ri- 
aorgevanu dalla loro barbarie rie' tempi basala ('Poi. arri, p 78, n. l). K qui 
rgli nel produrre II tes'.imoiiio dello storico franetse che csmnieiida i nostri 
niiiaaici. il ribalte ove dice d'avere re Guglìclnio inipirgaii pel tempio Greci 
slratiicri, mentre coniava Sicilia Giaci iinligcni, de' cui (avori lo stesso Sim- 
iiidco arca chiesti modelli da istruirne gli orlisli romani (L. Vili, «piai. A). 

> Usi qui dello ad allegalo ai può cuucbiudete che l'aria musiva, in tutta 
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XL. Che 80 il Riudiiio de' domestici paia per ventura sospetto, 
eccoti quello di duo stranieri, già sopra lodali , dÀgincourl ed 
nillorff. (I Verso la line del secolo XII (scrive il primo) erosi 
fallo uso in Sicilia di forme meno irregolari nella catlcdrale che 
re Guglielmo il Buono To' costruire a Monreale ; e qui convien 
soggiugnere che gli abitanti di quest'isola, distinti nell' antichità 
per eccellenza di gusto, serbarono loro superiorità nel seno me> 
desimo della corruzione che sfigurava i monumenti del medio 
evo * » '. — Udiamo l'altro che scrissene di veduta e più di pro- 
posito: « Il gusto e la ricchezza de’ musaici che le chiese ricuo- 
prono costruite sotto i Normanni, son pure una prova d' essersi 
impiegati artisti greci si, ma indigeni della Sicilia , che avean 
•erbata la loro superiorità in un'arto che i loro padri nel più 
allo grado già possedevano... Tuie superiorità che scorgesi cosi 
nella composizione come nel disegno delle pitture, fa prova che 
gli autori erano ben capaci di variarlo e farne d'assai impor- 
tanti, per distruggerò l'opiniono prevalsa eh* essi non altro sa- 
pessero che copiare modelli “ » *. E di belle arti sia qui dello 
Ionio che basti. 

• Ifiti. de l'art, t. I, par. Il, p. 63. — b Arekil. tnod. de la Sic. £ 13. 

l’rpache anlceedeoli fra noi uaiUla, ni venula meno sono i Saraceni (sircome 
ae fan fede la Ziaa ed altri monumenti auperstiliA abbia fra noi avuta una 
scuola permanente, che rifiorì eolio i Normanni, andò declinando sotto gli 
Aragonesi, e aolio i Caatigliani ai aprnae, ni si i veduta risorgere che nel 
secolo valicalo e più ancora nel nostro pe' restauri della R. Cappella. 

'. Riportando questo passo il Morso uon lascia di conrularc il drllo dello 
alesfo scrittore che auribiiiva I nostri musaici ad artisti greci (t.ll,par.ll,p.39). 
Basta il riOvltete, dic'rgli, all'arcbitctiura di quel ten pie per restar persuasi 
ebe non da' greci, ma da' aaiaceni tenevano le arti il luru andamento io Si- 
cilia. « Toultefois (ba confessalo l'istrsso d'Agincourl , 1. I, e. 2t , p. 71) 
te aljle bizarre de l'arcbilccinre et dea oinpinena tieni plùt du goùt dea A* 
rabrt, qui, le siécle prérédenl, avoient gouverné la Sieile, que de celui dea 
nciena greca, ses premierà posseaseuis, doni les superbes roonumens j sub- 
sialent encore aujourd'hui ■ Pai, ani. p. 81). EkIuiIc egli dunque i greci 
bizantini, ma non i greci alcoli che modificarono il gusto ìor pruptio a quello 
degli arabi con cui cunvivcaoo, e ne crearono un mino ebe prese oonie di 
Mite arabo-normanno. 

a Che i ooslti seguissero la scuola greco-biisntina non solo nella compo- 
sizione, ma eziandio nell'esecuzione, non è alTstlo da dubitarne; basta vedere 
qualche cosa dalle pitture di quella scuola per averne rerieiza Del resto ò 
cosa assai noia, che i liizanlini foron quelli, che conservarono l'arte del mu- 
saico; Manuele Urisolora l'asaetisce fraocamcole, nel confronto che fa tra 
Roma e Costantinopoli. 
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I. Non sole le nrll del disegno , quelle che libernli c belle si 
nddiinnndano, quelle che ci hanno linora iniraticnuti , non sono 
le solo che ci dieno indicio'della coltura d' un popolo : le orli 
ben anco industriali e meccaniche , quelle che proveggono ai bi- 
sogni dcH'iiomo, che satisfanno ai comodi della vita, che servono 
eziandio al diletto, al lusso, allo splendore , al commercio, alla 
ricchezza , alla potenza , al ben essere in somma del vivere so- 
ciale, queste ancora fan parte non ultima dell’ incivilimento na- 
zionale, c sotto tale rìsguardo son meritevoli d'un posto onorato 
in una Storia che sicgue gli andamenti e rileva i progressi della 
civiltà. Non vogliamo noi dunque nè dobbiamo Irasandare questo 
altro vanto di che Sicilia va merìlamcnte lieta e superba; poiché 
i fasti deH'umanitè ci ricordano e i fatti d'ogni nazione ci mostrano, 
che colà per appunto meglio l'intellettuale cultura fiorisce, dove 
son meglio le scienze applicale alle urli , dove il sapere non si 
circoscrive ne' termini di astratte speculazioni, dove le lettere non 
restano sepolte ne' libri, o non servono che a trastullo degli 0- 
ziosi o ad ostentazione d'ingegno o ad occupazione di scuola , 
ma passano ad orna'r le citta, ad abbellirgli ediiici, ad abbigliare 
le case, a nobilitare le strade, a fecondar le campagne , a mol- 
tiplicare i prodotti, ad aumentare la popolazione, a felicitare lo 
stato. Tali sono i destini, tali gli ulTici, tali gli usi, i frutti, gli emo- 
lumenti delle arti, de’ mestieri, delle manifatture civili c dome- 
stiche, urbane e rurali. 

II. Cosi essendo, nessuno, io credo, mi vorrà dar mala voce, 
se in fondo al Iraltalo delle arti normanne dia luogo Hquesl'al- 
tre : anzi confidomi far cosa grata al mio lettore in mettendo 
sotto ni suoi sguardi lo stato ben Oorento d'allora, in presentan- 
dogli il quadro ben luminoso di quella stagione che altri men i- 
slruito 0 mal preoccupalo reputa poco men che selvaggia. A ciò 
fare, nulla via nè più spedila troviamo nè più sicura , quanto il 
produrre le testimonianze di quei dessi che ne furono spellalori 
e ne scrissero di veduta. Già noi abbiamo altrove rapportale lo 
relazioni di quei viaggiatori che vennero a visitar la Sicilia o sotto 
i Moslemi o sotto i Normanni. Erano essi Arabi, ed arabicamente 
descrissero i loro viaggi, o distesero le loro geografie. Tuli fu- 
rono il Geografo Nubie$e, Ebn Haucal, Ebn Ljobair, che furon 
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esteri, olire nd Esteriph che fu sicolo; i quali ne lasciarono la 
più viva c circoslHiirinta pittura delle cillii nostre e delle usanze, 
de’ costumi, delle istituzioni letterarie, civili, relijjiose. Comunque 
i più di loro ci venissero sotto i Noimnnni, e quindi polrebbono 
aver luogo in quesl’epocn; noi però, avuto riguardo alla lingua 
in che scrissero, non volemmo disgiugnerli dai loro connazionali, 
e però gli allegammo ncirepoca precodento , dove chi n è vago 
potrà rinvenirli I. 

III. Due altri ora mi si parano innanzi, che ci forniscono ulte- 
riori ragguagliamenti, ambo contemporanei, die ri vennero sotto 
Guglielmo II; e sono Beniamino da Tudela e IJtjone Falcando. 
Per verità, poco essi o nulla ci narrano delle, altre città, intesi a 
meramente magnificare la capitale , che quasi sola fioriva sotto 
lislamica dominazione. Il primo, qual si conviene a viaggiatore. 
In brevi ma ponderosi tratti ne accenna ciò ch’egli vide; laddove 
l-allro che. visse lungamente Ira noi, si spazia in molte particola- 
rità da sé notate non pure nella città , eziandio nella caulpagnn 
palermitana. 

IV. Era Beniamino di professione giudeo, di nazione ispano, 
nato in Tudela città di Kuvarra. Di là imprese un viaggio per 
tutto quasi l’orbe cognito, a fine di visitare i suoi dispersi corre- 
ligionari. Quindi percorsa l Africa, la Gallia, l ltalia, nel 1112 ap- 
prodava in Sicilia ; donde tornato in patria mise in carlii il suo 
Ilincrario, dove sentitamente vi spone gli oggctli c le produzioni 
c le rarità da sè vedute nel lungo cammino Kel venire ai no- 
stri lidi dall Egitto , conta d’avere speso per mare venti giorni , 
d'aver preso terra a Messina, dove trovò un dugentu giudei e grati 
folla di cristiani che attcndeano il passaggio per terra santa, dove 
allora fcrveano le crociate. Indi passava a Palermo, di cui eccoti 
quanto n'ebbe osservalo : 

V. E Massima ell'è questa città, che in lungo ed in largo per 
due miglia si stende; in cui ovvi il gran palagio di re Guglielmo, 
c presso a 1500 giudei, c fuor di numero cristiani e maomettani. 
La contrada sovrabbonda di fonlanc c di fiumi, di grano e d'orzo, 

' Né scrivEinino p«r esteto od libro II e rapo II del volume VI , ove fu 
diicorao della GeograSi ■rvbo-bicolt; e poi vi tornimmo nel libro IV , capi 
IV e V desio tomo, dove delle irli e degli ediGut d'alloii demmo ragione 
e ben lunghi trilli rieammo delle lor opere leiiè pubblicale. 

V Codesto liinerario vergalo in ebreo fu iraslato io Ialino e pubblicalo 
per Arias Munlano, che corredollo di sue annotazioni. Lo aquarcio ebe ci 
aupatiiene è alalo dal Caruso toseriio nella sua Biblioteca istorico sicola 
(l. Il, p. tOOO). 
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«Torti 0 di f;iardini, si cbe in tutta Sicilia non trovisi la somigliante: 
conciossiaclié l’è In Ituggia in perpetuo stabilita dal principe, inen* 
levala AUùciana, Vi allignano ogni maniera di piante fniltifero , 
e dentro cillb sgorga una grande fontana che cinta di muro serve 
ad un vivalo dagli Arabi nomato Albahira , ridoiMlanle di pesci 
vari : il laghctio poi à solcato da regali battelli sfolgoranti d'oro 
e d'argento, dove il principe con quei di sua fainigli,i si soilaiza. 
Anco negli orli regii sorge un gran palazzo splendente d oro o 
d'argenlu nelle pareli, c 'I pavimento screzialo di marmi diversi 
c storiato a musaici vi rappresenta Qgure d'ogni cosa mondiale. 
In breve nulla sorta di editici trovasi pori a quelli di questa cit- 
tà » ■. 

VI. Lodi son queste ben signiticanli, nè punto mcn verilicro , 
siccome pronunziate da un forestiere, da un ebreo niente affetto 
oi cristiani , c da uno che uvea giralo .il mondo , e però pelea 
raffrontare questa città cullo tanto ancor di priin'ordiiic da sè os* 
servale, in pochi tratti di penna vi ha data una finissiina miniO' 
tura. Quadro però piò esteso, piò grandioso, piò parlicolureggiaU» 
no incarna il pennello maestrevole di Ugo falcando, il piò di- 
gnitoso istorico de' tempi suoi. Costui , non già siciliano , come 
vogliono alcuni scrittori, ma normanno, allaccalo olla Sicilia per 
la sua lunga dimora in questa città, ritornalo già in Francia, a- 
vendo saputo cbe Enrico imperadorc, per lo nozze contralte con 
Costanza Gglia di lluggiero, veniva ad invadere la Sicilia , com- 
passionando lo stalo de' Siciliani c le calamità delle quali erede- 
vati minacciali, scrisse una patetica lettera al suo amico Pietro 
arcidiacono tesoriere della nostra cattedrale ; in cui compiango 
particolarmente la riiià; ed in questa occasione descrive ben mi- 
nutamente la sua bellezza *. 

VII. Egli dunque , dopo pronosticali con passionala apostrofo 
gravi disastri a Messina, a Catania, a Siracusa, ad Agrigento , a 
Cefalò, a Talli, si volge Gnalmente a Palermo : i A le ne vengo, 
città famosissima , capo e gloria del regno lutto di Sicilia , cut 
coroechè non valga a lodar degnamente, pur non posso al tutto 

' Chiude questo Isdrielite la sua pittura col dire che l'Itola noatra ai co- 
mincia da Mejaioa. per dove ptsaeno i viaggiatori latti del mondo , doodo 
treacoriooo per Catanie, Sirteusa, Maiiara, Pelalerie, e Trapani , ove ria- 
vienai il corallo che chiamano Almurya. 

* Di qoeato istorico demmo contcìia nel precedente libro (e. 3, n. 17). 
La Mie ateria è riportala dal Caruso nella preciula Biblioteca (t. I, p. Ao3 
e seg.). Tale storia è preceduta dalla pruliosa leSera dedicatoria , da cui 
togliamo gli aquorci aeguenii. 
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fac<«rc, sospinto e dalla memoria de’ rioeTuli favori e dal prodi- 
gio delle glorie lue singolari. E chi sotto si grave pondo non soc- 
comba, o chi di tanto ardire non pcnlasi, se si lusinghi di poter 
innalzare con lodi od agguagliar eoo parole la gloria di Palermo * ? » 
— Dopo tal esordio , entra a descrivere i quartieri della città e 
i palazzi del principe , che noi abbiam riportali a suo luogo 
Indi passa a notiriuarci le nuove fabbriche o sia manifatture di 
sola, aporlo già da lluggicro accanto al suo stesso palagio: c Qui 
avresti veduto tesser de' drappi ad uno, a due e a tre capi per 
la gente meno doviziosa; là di quelli dispendiosi, lavorali sino a 
sei capi. Qui il color porporino li avrebbe gli occhi abbagliati ; 
li sarebbero stati ristorati dai vaghi . verdi e meno forti colori. 
Dove veduto avresti do' belli drappi fiorati, i quali, lutto che l’arte 
non fosse arrivala alla maggiore perfezione , nè fosse stala ab- 
bondanto la materia, nondimeno non potevano comprarsi a buon 
mercato. Più appresso molte oIBcine restavano leggiadramente or- 
dinate, nelle quali quanto agli ornamenti donneschi e cavallere- 
schi conviensi, industriosamente si lavorava ; e dove varie sorte 
di ornali a vari generi di colori; dove lavori di oro e di seta de- 
licatamente iniessuli: dove opere variamente effigiale a pittura, e 
di lucenti gemmo striale ; nè mancavano le officine degli oreOci 
intesi ad incastrare in oro varie pietre preziose; ed ora fame a- 
nelli, ora orecchini , braccialetti ed altro , ed ora inserendole a 
sottilissimi fili imitare con elegante disposizione <r maestria le di- 
verse opere di pittura s * *. . 

Vili. Questo magnìfico trullo che mette in evidente prospettiva 
k) stalo floridissimo della città per conto di manifatture . tali da 
non invidiare a pezza In raffinala industria de' giorni nostri , ha 
dato fondamento d' un Discorso al dolio Gregorio « Sull'ano di 
tesser drappi in Sicilia ». ftarra egli In spedizione di re Rug- 
giero in Grecia , le vittorie riportate sul greco imperatore , e i 
grossi bottini di che ebbe .spoglialo Alene, Tebe, Corinto, Cefa- 

t Ap. Caroto p. 400. — b C. 3, n. 18 — c L. eli. p. 407. 

' Ooeslo patio Iratcrivcndo il Morto, cosi apponlo aoggiogne ; m QuetU 
era per la più pana la diapoaiiione degli edifìci al pilaiio idiaceoli, a coal 
qocaii per luua la Via marniorea ai etteoderano, aues'indoci lo aieaau Fal- 
cando, ch'asta era luita occupala di cote vrndibili; ooo diveriamenla, a mio 
cridere, da quello che la iieiaa ria oggi più reità e più tlargaii, deUa an 
cara Caaaaro ed aiirimcnli Tolede, «a diapoiia; e varoaiimrnla l'ordine so- 
pariore di tali editici ad abiiatione delle peraooa più eoipicMa del piaie, 
come la più nobile parte della cilU, aetrire doren • (Pai, nn(. p, 
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Ionia, per arricchirne Sicilia '. Volendo però (cosi conliniin) della 
filloria trar proflllo, i prodi Normanni Irasporlarono dalle Tinte 
città in Sicilia non solamente argento ed i^ro e vesti preziose , 
ma ancora mi<ilinia dì nobili uomini c donne, con molto di po- 
polo, e tuttri Giudei : quel che però sopra ogni altro è da no- 
tarsi, fu l'aver presi gli arteOci che drappi lavoravano, e le donne 
di tessere peritissime. Colali prigioni Ruggiero avendo , vi fece 
su di.segno, siccome colui, che d'altissimo animo era e delle cose 
di stato intendentissimo. Collocò dunque in Palermo lutti gli ar- 
tefici c le doline che lavoravano drappi, acciocché i Siciliani da 
essi imparassero l'arto del tessere. Anzi si fattamente conobbe il 
savio re i vantaggi che da questa operazione a comune utilità 
risultavano, che fatta la pace coH'imperadore greco . tutti ì pri* 
gioni gli restituì, eccetto i Tebani e i Corinti , i quali ne’ detti 
lavori nvea egii impiegato. Brano le lor botteghe in Palermo al- 
lato del palazzo regale; e quali drappi , e di quante maniere vi 
si tenessero, sappiamo da tigone Falcando, scrittor gravissimo di 
quei tempi, e che visse mollo in Sicilia* b. B qui produce con 
sue chiose il lesto latino che noi abbiam recato in volgare *. 

IX. Dello fin qui delle arti cilladinesche, che costituiscono l'e- 
conomia civile, diciamo delle rurali che formano la geoponica. 
Torniamo al Falcando per intendere com’ ella fosse a quei di 
coltivata. Bgli dunque, appresso le allegale parole passa a pen- 
nellcggiar la Cappella sfolgorante dentro il descritto palazzo (e 
noi le allegammo più innanzi Indi scorre i rioni , le vie, le 
oificine della città , e quindi esce a contemplar le campagne, 
n Mu chi saprebbe commendare a bastanza (cosi esclama) gli am- 

■ Opere p. 732. — b C. 2, n. 10. 

' Le guerre di Ruggiero io oriente et veogon descritte da Ottone Friain- 
gese (Chron. I. I, c. 33J da Niceia Acomiualo (Emeirpta, ap. Car. t. It , 
p. 1100), dii Cronista della Cara ^Ap, Murai, l. VII, an' 1147), dal Uau- 
dolo ilbideui t. XII), dal Muratori {Ann. d’ Hai. au. 1140), e da lutti gli. 
storici della Sicilia. 

2 Seco qui uoa nuova benemereuza di Ruggiero nell'avere fri nui intro- 
dotte le seie.iie, ed ecco nn vanto uurello per la Sicilia in averlo propagata 
per tutta lulia. Vorrebbe il Beliiiielli lorle tal vaniu, acriveiido ebe le arti 
primaria di seta e di lana lioritsero nel bel paese Gii dal ItOO, e cha Bo- 
logna e Firenze fusser traile prime a possederle. Ma come ai accordo ciò 
con quel die poscia soggiogue, cioè che nel 1148 Palermo fu ricca di ec- 
celleiili tessitori di aeis, e che quinci si sparsero poi a Roma e per llaliat 
(Hiiarg. par. Il, c. 8). Bgli au questo punio è stalo acreiiiento battuto dal 
SigDorelli (Fic. della coll, nella due Sic, i. Il, p. 212). 
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mirandi (ìabliricAli di questa preclara ciltitT chi la soavissima u- 
lierlà delle fontane che nd ogni passo zampillano? chi l'amenità 
delle piante sempre mai verdeggianti ? chi gli acquidotti che a 
iosa servono agli usi de' cittadini? chi la gloria di quella pla- 
nizio che si stende dalle mura nllc montagne per lo spazio di 
quattro miglia? 0 heala pianura c a tutte l'età predicando . che 
dentro il suo grembo ogni varietà di piante e di frutta racchiude! 
che sola riunisce checché altrove di delizie si rinviene! che sif- 
fatlamenle alletta di sue voluttuose vedute, che a qual toccò mi- 
rarle una volta, piò non dà l'animo di staccarsene! » 

X. E qui discende a noverare le difrerenti seminagioni, le pian- 
tagioni svariale onde rigogliose fiorivano c ubertose frullavano le 
auburbane campagne , di cui la buona parlo si vendicavano le 
dilelloso verzure degl'irrigui ortaggi, a Òuivi. scgii'egli dicendo, 
quivi mirerai, gli spaziosi vigneti, allrctianlo fecondi [>er abbon- 
danza di cespiti che preclari per generosità di germogli, Quivi 
•corgerai degli orli laiidevoli per mirabile varietà di fruttali , o 
torri per loro custodia , e cosine per delizia : dove pur veg- 
gionsi de' bindoli o fterilrochi , in che per ordegno di volohilo 
ruota saliscono o discendono ne' pozzi i buglioli per cavarne del- 
l'acqua c riempierne le attigue cisterne , c quindi a rigagnoli 
nei tasselli singoli derivarla, perchè irrigalo le aiuolo vegetino e 
cresciuto i ccdrioli di contraila forma c i cooomeri di figura più 
lunga, c i melloni di foggia più sferica, c le cucurbite che per 
le annesse canne si rampicano n. 

. XI. Tali crono allora gli ortaggi : ma udiamo qnai fossero i 
giardinaggi, Prosicgue; s Se quinci rivolgi gli sguardi alle dif- 

' Tanta ri-riilili in gran garlc vi drbbe alle tante sorgive die innaflìano 
l'agro pairrmilanu. l’odic città al certo dono in tutta l'Italia irrigate da niag- 
gioie sbbnnilatiia rii rumi e di piiriasinie acque. Il Grogiafu nubirae rileva 
in qiietli amai la gran copia rielle acque che da tutti i lati dilTpnrionsi per 
la città a E> omnibua hiiiiis iirliia Siriliae partibua aqnae erninpnnt, quae 
variua in 'untea bue illue excurrentea (Jcriiictae large eani irrigant a (V. Gre- 
gorio Hrr. Aiub. etc. p. 1 18.^. — Dalla parte mrririionalc, oltre il gran fiume 
Omo, sgorga alla radice de' monti il )>ereiine riinte di rimàreri, nome sa- 
lacenicu che vale Fonte in campo incnito. Qnaai due miglia pib aopra, quel- 
l'altio che per l'cmincnia del luogo ebbe nome di Alto-Fonte , dove il re 
UuglieliHu II stabili altra sua regale caccia, che anco Pareo o Circo regio 
«pprllarasi . nome rbe tuttora conarrva. — lisll' altra pane occidentale 
a ditlanza di piu d un miglio dall'Atirr-inyo rampolla il copioso Tonte di 
Auro od Algeria il cui fianco agoiga l’altro del Gabriele o del Casale : dei 
quali vi pillano e lu Fc nà ridia Topografia di Palermo , pagi U7 ; e I’ ab. 
Salv. Aogcicri nella nota 211 alla medeaima; e il proT. Morso nel Palcrroo 
.eniico, p. 2'.)5. 
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fcrcnli specie d'nibcri, ci vedrai delle mcieprnnale , dove acida 
c dove doici , che dentro chiudono i prnnelii e fuori di dura 
scorza conira l'intemperie dell'aere ti difendono. Cedri altresì di 
triplice sorta, che dislinguonsi ni color della corteccia e all odoro 
della fragranza, per cui altri tendono al caldo, allri ni freddo , 
altri alla media temperalura. Ivi scemerai e limoni acetosi ido- 
nei a condir le vivande , c melarance parimenlc d'umore suha- 
ciilo, più vaghe alla vista che utili el nutrimento ; le quali dif- 
fìcilmente spiecansi dai rami, eziandio che sieno maturale, si elio 
ancor sopravvenute le nuove non vogliono ceder le antiche; giacché 
ve n'ha perno di tre anni già rosseggiami , c quelle di sccon- 
d'nnno liillor verdeggianti, e quelle di primo nella pianta stessa 
fiorenti. Quest’arbore insigne di perpetua gioventù, nè si deforma 
di sterile vecchiezza nel verno, nò per asprezza di rigida stagione 
ai spoglia, ma colle sue fronzute foglie una temperie di prima- 
vera presenta. Or che dirò le noci , le mandorle , i fichi , e le 
avarie loro schiatte? c che le olive destinate a condire i cibi o 
ad alimentar le lucerne? c che dir delle silique, frullo ignobile, 
che pure per certa scipila dolcezza stuzzica l'ugola de' rusticani 
e de' fanciulli? Ammira piuttosto l'eccelse ramosità delle palme, 
c i datteri dalla sommità di lor vertice pendolanti n '. 

XII, Questa varietà di piante fruttifere bene addimostra che la 
coltura de’ campi e la scienza agronomica non era n quei tempi 
men conosciuta nè praticala menu di quello che dai nostri s| 
faccia. Clic anzi alcuna cosa era in allora comune , che oggi è 
ila in disuso ; ed ascolta da lui medesimo qual essa si fosse : 
« Se ad altra banda pieghi lo sguardo, ti si para innanti un mi- 
rando ariindinetu, che dagli abitanti Cannamele si appella, nomo 
sortilo dalla soavità deH inlerno suo succo; il quale messo a mo- 
derata coltura vi dà una specie di melo ; c se più artatamente 
si cuoce, in sostanza di zucchero si cundensa *. Far incnlovanza 


> Non vosliamo (aorte un’illre piinla che rretoevt pur dcnlro te mura 
proso la Uatara, nome arabo dinotante luogo della palude o dell’arundi- 
nelo: costando egualinente, che là autto restata il lago del papireto, U quale 
abbondata di quelle cannucce triangolari u sia papiri in qualche maniera 
suiiiislianii a quelle del Nilo in Egitto, per cui t stalo chiamato papinlo. 
Vedi il Discorso del Gregario sul papiro siciliano (Operi p. 752). 

I Fra le piauiasioni, che ornavano i nostri campi, una utilissima e gran- 
deiiienie vantaggiosa era in quei tempi quella delle eaoneniele , a disisnia 
di porbe miglia dal Qnm» Orcio, donde era Tra noi famosa la fabbrica dello 
iuccbcru; al miglioramento della quale furono de Pietro Speiiete pretore di 
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d'illiri frulli comunali o d' allri che qui non allignano , sarebbe 
opera supcrvacanea : il qui brcvcnicnle toccalo vogliamo clic ba* 
sii, perchè dalle poche cose il prudcnic lellorc argomcnii le molte, 
c dalle picniolc deducane lo maggiori a. 

XIII. Infìiio a qui lo storialore normanno, la cui oculare lc> 
slìnionianzn più che altro ne uccerla u qual grado di coltura fosse 
giunin la scienza agronomica. Kè in essa cercavasi solo il gua- 
dagno . iniendeasi ben anco al dilello , al lusso , ni sollazzo. 
Iidra i luoghi di delizia mcinorevoli sono i due fonti famosi, giù 
csistenli sullo gli Emiri , ma poi rimodellati sotto i Ruggieri : 
runu dello di s. Filippo non lungi da Favara , che coll’ an- 
nesso edilicio noniussi Delizia reale-, l'allro che per I' ampiezza 
del lago e la dolcezza dellncque si nomina lullora JSfor dolce , 
conicnea una spaziosa piscina, dove si esercitava per sollazzevole 
giuoco lu naumachia. Altro ville, altre casinc , altre fonti e pe- 
schiere c pumonc e boschclti c luoghi di caccia nuovi aggiun- 
sero agli aniichi i due (ìuglielmi, la cui magnilìcenza per pili 
olire costruzioni è manifesta 

XIV. l/ngricollura. non vuol negarsi, l'è uno de' fonli primari 
della ricchezza nazionale, spezialmente per un paese agricola , 
qual sempre fu riguardala Sicilia , della dagli antichi il granaio 
di Roma, il giardino d'Ilalia. Ma vuol confessarsi che sola essa 
non hasln a produr In decantata opulenza. Anco a di nostri son 
culle le nostre campagne, e pure stinin da lungi alla libertà di quei 
tempi, i quali da un'nliru miniera cavavano i tesori di loro divizie. 
Era questa il commercio mariltimo che il sonno de' nuslri regnanti 
mantenne vivo ed nlluoso colle genli straniere *. Avendo Ruggiero già 
stabilito il multiplicc sisicma polilico, civile, feudale, economico; 

Pdrrnio, verso la fine del secolo XV, cosiruile ingenli fabbriche , che più 
non esialuno; e quasi all'isirsso tempo furono edificali da Pietro Campo que- 
gli insiRiii arquidulli, i quali con archi maesiosi ancora esisleoti vicino al 
ponte de' Firarairi conducevano le acquo del fiume ad irrigare il grandioao 
canneto. Vedi Fazcllo. Deca I, I Vili, p. 3V5; e tìregorio , angli succheti 
siciliani (Opaca p. 76S). 

) Di tali opere ne fan fede gli antichi, e il Fatellu ne ricorda I rudtri 
tnssistenli lino a tuoi giorni (Dee. I, I. VIII^. 

> So questo interessante subbielto ci abbiamo aerini di grave importanza 
di cui rrcuiic alcuni ; (ìiiis. Logoteta « Il traffico antico delle manifatture 
eiciliane. cavalo da' piombi mercantili a nd t IV della Nuova raccolta di 
opuscoli aiodi... Frane, di Paola Avolio «Sopra II commercio de' Greco ai- 
coli. roiiferiiialo da taluni vetuati piombi » nel t. XLV del Giornale di acienza 
lettele ed arti...lsid. Bianchi u Sol cmunicrcio di Sicilia a piomeaao ai Saggi 
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avendo spenti i ribelli , domi i nemici , richiamata In pace , ns- 
sicurnla tn libertà, organala la giurisdizione de' capi, tutelata la 
proprietà de’ cittadini, si volge a ripopolare l'Isola, cui le tante 
guerre e l'emigrazioni de’ Saraceni arcano in più parli diserta ; 
al qual cllello traeva intere colonie di Greci, di Giudei, di I.oni'- 
bardi, cui concesse n sUinziarvisi Nicosia, Piazza , Buiera , Ran- 
dazzo, Capizzi, Maniace ed altre contrade, ove per tal mezzo in- 
trodusse parecchie arti e mestieri e manufalture pellegrine *. 

XV. Sistemalo per tali provvedimenti PinIcrnO dcirisoln , non 
erede d'averla cosi prosperala, se non le promovc il cununercio 
coll'estero. Kra questo di quei tempi precipuamente rivolto ni 
levante; c per conseguente i porli del reame siciliano essendo 
a tanti Iraflichì opporlunatissimi , non pure I' avveduto Principe 
con lo sue flotte, che assai frequentemente si armavano ne' porti 
di Messina e di Brindisi, fucea riguardarsi come una icrriliilc po- 
tenza marittima ne' mari di Romania, di Africa e del iiicditerrn- 
neo , ma con esse insieme agevidava il commercio. Il die è an- 
cor manifesto che avendo egli in più guise invitali i negozianti 
forestieri, ed accollili umanissimamenlc e privilegiatili , ottenne 
il loro slabilmenlo nell’Isola *. 

polìtici di Dtfid Uum«, tradotti dtll'ioglcte, a Pai. 1771.. Vinc. Rmni. Srt- 
glo « 'ul cunimeicio antico e rouderoo • letto all'Accademia del Buougusta 
nel 1762 ; e « Saggio aturico sulla marina di Sicilia» litio a quella degli 
fremi nel 1772; e « Memoria pel liatabiliineiito del commerrio a Messina • 
Pai. 1789; e « Piano d'un codice diplomatico del coraiiierrio » nel t. XI 
degli Opaacoli siciliani . . . Bar. Sav. Scrotani a Saggio sul romntercio 
generale d' Europa e particolare di Sicilia a Veo. 1793 ; e • Bilancia 'del 
commercio della Sicilia, tratto dai registri delle dogane d'Europa »; ed al- 
tre Mcmoiis di tal genere... Gio. Sebirò a De’ rapporti tra la Sicilia e l'E- 
pilo a serie d'articoli nel Giornale di acienxe ecc. n. 138 e seg...Gonte Perd. 
l,arcbeti.Palli « Memoria sul commercio della Sicilia Pai 1838; e a Pria- 
ripi di diiito pubblico marittimo , e Storia di molli trattali sugli sleasi , 
Nap. 1810. .Mario Corrao a Cenno storico della marina mercantile di Sici- 
lia a Pai. 1843. — Gioscch. Ventura a Cenni politici aulla libertà di com- 
mercio in Sicilia a Roma 1848. Di più altri ne abbia ni teasota una lista 
nella Bibliogtaiia ^t II, classe XVI. srz. ») 

* Trattò questo sigomenlo il presidente Frane. Paiqualinu ntlle sua a Ri. 
cerebe sul commercio degli antichi Siciliani a ;'e rosi eonchiudea : a Due 
cose pertanto combinale insieme produssero questa riccbezis ; I' agricoltura 
io'un terreno fecondo, ed an commercio attiro di esporlaitone delle pro- 
dniiooi naiionali, per messo del quale non si stava alla discreiioiie del 
forastitro. nè si abbandonavano a lui I profitti del noleggio a del cambio. 
Cosi in altri tempi fu ricca e Oorida questa nostra Itola, a la licebeiia cbia- 
niò a nè la popolazione, l'industria, le sciense e le bella arti >. 

• Tra questi coDlaronsi priucipaluenta I Veoaziaoi, i Osnovaai, i Pisani, 
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XVI. Non pure le arti di Pallade, quelle ancor di Bellona con- 
Iribuirono per certa guisa alla opulenza del regno; e voglio diro 
che non solo il commercio pncilico, ma il guerriero concorse al* 
l'apice della prosperila , attesa la l^ortuna delle armi normanne 
che lornnron sempre vittoriose e sempre onuste di spoglie opi- 
me. Allorché il gran conte Ruggiero soccorse il duca Roberto 
Guiscardo ncH’asscdio di Buri l'anno 1070 , i Normanni comin- 
ciarono per la prima volta ad assaporare il piacere d’ una vit- 
toria sui mare contro de' Greci, laddove in addietro non si erano 
mai avvisali, come scrive il Muratori ' , d' esser alti a battaglie 
navali : ed appresero talmente il mestiere, che incussero terrore 
ne’ vicini e ne' lontani. Memorabile fu rarmainento poderoso del 
duca Roberto Tatto in Brindisi c in Otranto contro l' imperatore 
Alessio Comneno nel 1081. Egli Te- costruire sopra grandi vascelli 
delle torri involte di cuoio che si bagnava per difenderle dal 
fuoco '. 

XVII. Crebbe la forza navale de- Ruggieri, poiché il I net 1096 
ebbe ulleslita una flotta contro di AmalG ; nel 1135 sconfisse i 
Pisani; il 11 nel 1U6 portò le armi contra Giovanni Comneno, o 
mise a sacco molli paesi di Grecia, c Irassenc ricchissime prede *. 
Yoicmh) il fìgliuol di quesio, Manuele Comneno, vendicare il pa- 
dre e rifarsi de' danni solTerti , fornisce tale un'armata , quale 
non videsi dopo quella di Sorse *. mille navill carichi di quante 
legioni potè assoldare dall’Europa e dall'Asia, a cui si allearono 
le venete flotte. E nondimeno Ruggiero con solo sessanta galee 
comandale dall'nmmirnglio Giorgio osa alTrontar tanta forza , in- 
vadere Costantinopoli, incendiarne I sobborghi, saettare il palazzo 
imperiale , liberare Luigi re di Francia reduce di Terra-santa , 

• Annoi, 1070. 

«li AinilBuoi. Questi ultimi, • dir di Faletndo, tveanoi Pelermo un qoir- 
tiere che de loro ptendea nome, ed ivi «rande doviiia di eiraole mercaniie, 
ira cui ci area de«li abili di pteiii e colori diverai. quali di seta leaauti e 
idi di lana franceae. Vari documenti e diplomi o rescritti tulle «laiioni • 
i iraffiebi e le immunità di delti popoli pr»»to noi eomnerciaoii adduce il 
Gregorio in un tuo « Oiseorao sul favore lor coroparliio dai re oorroanni 
e avevi « f Opere p. 760). 

• Na dà tal notizia, tra gli altri, l’anlor della « Storia generale della ma- 
rina a (i. I. I- »li. P 3W)- •' Corfù, prete Val- 

ton». ed aa«ediò Durano, a dire di Halaterra (\. Ili, c. 31), e d'Anna Coos- 

nena (Ahx. I. I). , , , c- 

I De’ bollini riportati di Grecia da Ruggiero coai acrive Nicala t « Sm 
omni auro, omoi argento, omni vette preiioaa navibua impoatia; lum ai quia 
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fililo prigione dal greco convoglio Al lempo medesimo si rgn* 
dea forinidubile all'Arrìca : nei 1146, assaliva l'isola delle Gerbc, 

E rcndea la cillh di Tripoli : nei llo2, occupava la Costa di Bar-* 
eria, s’insignoi iva d Ippona, di Tunisi, di jllaadia, d'altro terre *: 
e in breve levù ad iillissimo sluto il nome, la fama , la potenza 
siciliana, in lempu che il rimanente d llalia sminuzzavasi in te- 
nuissimi siali. i\un li par di vedere risorta la gloria di Siracusa, 
quando atlcrrl la Grecia e scunlissc le furze ateniesi? 

XVIII. Kè punto da meno fu la possunza inarìltima de' due 
Guglielmi. Dappoiché sappiamo dei primo , avere spedibi una 
flotta poderosa in Egillo, e saccheggiata Tuni allo foci del Kilo; 
super,, ta nell arcipclago l'armala greca, e imprigionalo il coiuan- 
dante zio dcH'Auguslo, con altri uflìciali mandali in Sicilia; ripor- 
tate olire ed allro villorie in Negroponlc, in Ispagna, in Africa*. 
Del secondo poi è noto, avere nel 1175 invialo in Egitto 150 
galee con 230 legni da carico, che dierono il guasto ai contorni 
d' Alessandria * ; altre averne spinte conlra il tiranno Andrunic» 
sotto la scorta del conio Tancredi suo cugino , che s' impadruni 
di Durazzo, di Tessulonica, di più altre cilià; c fino a 200 velo 
nel 1188 in soccorso di Tiro, che liberarono Tripoli dall asscdio 
di Saladino *. Nè I' ultimo re normanno Tancredi , per agitato 
che fosse il suo regno, non fu casso di simil vanto, avendo pur 
egli armala una flotla di 72 galee condolla dairammiraglio Alar- 
gar itone, ebe assediò i Pisani a Castellammare *i 


sicniis IriVemeS muUis pulchrit rebus onuStis, et td summum usqoe remi* 
gium dcpreeaii, ridinset, rectiseiine diiiatet non navet esse pjratiess. sed 
boersnas mercium oinne gcnus «ehentes > {Chron. I. II).. 

■ L'Anooiino etssinese, Bernsrdo Tesoriere , Ro'musldo Ssleroitsno , Gio. 
fsnol Ceccsno, nella Cronaca di Fossanova, raccontano concordemente que- 
St'afventura di re Lodovico; a col toscrhre il Muratori (ànmal. HiO), ^n- 
ehè I moderni storici rrancesi dissentano. < 

> Vedi di queste conquiste l'arabo geografo Novairo, l'Anonimo rasaioeM 
e Roberta del Monte presso il Caruso, Mamor ìaior. di Sicilia p. Il, I. Il, e 
negli Annali d'Italia del Muratori, all'anno 1116. 

3 Ne parlano a dilungo Falcone Beoeventano < Romoalde Salernitano , 
tigone Falcando ed altri di quell'etl. 

a Vedi Guglielmo di Tiro, Slot io grrosolimitanai 1. XXI; e gli Annali pi- 
fan! nella Raccolta del Muratori, t. VI. 
t Scrivono di tali spedixioni l’Anunlnio cassioeae, Niceta Coniale, Bernardo 
'Tesoriere. Uioranni Ceccaoo, presso il Caruso e 'I Minatori. 

< Scrivono di quest'alno Arnoldo da Lubecca ed altri pieaao il Muratori, 
Annsli d'Italia UBI. 
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XIX. Facendo di tai fjEitU menzione Pietro Napoli Signorelli 
« Ògn'uóo co,rnptcndc| còsi chiudcii , ch'e' Mna gmn potenza ma* 
riìtttnà ^sup^i^ne un IralTlQo esterno ben inteso; perizia neila co- 
"8lruzione‘*%é' legni e eeH'arlc.di navigare; diligenza intorno ai 
'cOìbpir(^ir male'riàli d' una flolln per trovarli in casa pronti alle 
òecòfrenze,' è intelligenza in maiiirallurarli *. Quanta poi fosse la 
floridézza, quàhia In opulenza , nazionale , egli fora appena cre- 
ilibilé,' se contestala non fosse dai contemporanei. Le Leggi sun- 
tuarie di quei giorni e le antiche Consuetudini di varie città ne 
'ftn prova dei lusso csorbiianle d' allora. Il Nalaterra ci narra , 
che i tesori da re Ruggiero destinati a dote d'una sua figlia con- 
dussero il re di Francia a volerla. **. Nella solenne coronazione 
di liii, lutti i commensali furon' servili in vasellami d'oro ed ar- 

f ' enlo, e i serventi abbigliali a drappi di scia di squisito lavoro 
(guanto non fu largo Tancredi ài passar di Sicilia Riccardo re 
d'Inghilterra' che rééavasi in Pafestina^ cui regalò quattro navi e 
'Quindici galee con inrinitn copia d'oro, d'argento , di drappi se- 
'Hci ! Dopò la morte di quest’ ultimo prìncipe , sopravvenuto 
Arrigo lo Svevo 'ima incredibile dovizia pi preziosissimi arredi 
dal regio palazzo' dilapidava‘'c' seco trasferiva in Germania '.Ma 
troppo pel* ventura cT siamo dal nostro istituto scostali, e tempo 
è ornai di raccòrrò lo sp’àrse vele. 

.XX. Prin'di'darc ruliidió'valc a qacsl'cpoca, ^volgiamo un guardo 
fugace al cànynino Timira tenuto , onde furninrci il dovuto con- 
cetto ed un' idea complessiva dello còse spnrlilaincnle discorse. 
Chi l'avrebbe immaginato che un periodo si corto c a prima giunta 
si sterile ne darebbe materia di due volumi? Ma l’epoca normanna 

Vie. ditta coll, nille </ai Sic. l. Il, p. 217. — |> t- IV , c- 8._ — e A- 
lex T.el**. I. U- ~ 'd de Uoveden Annoi, par. II. ‘ 

' Coti teiive Arnoldo presso Baronio |an. 1104, t XIX, p. jBftt).' • Tan- 
credi deroocli aultm ingretsus Uenrieus imperàlor, lecloa et sedilia, menryts 
ex argenio, vtst eorum et auro inveoil purissimo. Reperii eliam ibesaurot 
Mbscdhdilos et oinnem lapidero preliusuni et grmiparum ^oriam < ita o- 
neratis eentum quinquagl'nlt ' sommariis, auro et sigeuto, lapidibus pretintis 
et vestibas serieit, glutiote ad terram suam rediit ». Questa teatinionianit 
^otservaf qui il Morto) batta a Taici eonoscere qual futse io quel tempo la 
.vitcheiVa'di PalKrmo e lo alato delle ani in Sicilia (l-al. ani. p. 26). fassa 
poi egli a descrivere il famoso Orologio, costruito sono Ruggiero entro il 
regio' palano e né riporta la triplice iteritione latina greca ed arabica : 
ma noi nulla qut ne diremo, avendone ragionato altrove tra le cuslruaipni 
degli' Afabi, che ne furono autori (t. VI, p. 378 e 304^, 
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tal ò per la nostra Storia moderna, quale In ellenica fu per l’aii' 
tiea : amenduc segnano l'èra della civilih , dalle greche colonie 
inlrodolla, dalle armi normanne rislabilila. A queste dobbiamo la 
fondazione della monarchia , a queste la forma del governo , a 
queste I grandi ulìici della corona, I sistemi feudali, le varie ma- 
gistrature, le curie, I tribunali, I parlamenti, i litoti onorari, gli 
ordini civili, forensi, amministrativi, militari. Airurganamenlo po- 
litico andò di conserva il legislativo, e con esso ebbe campo la 
diplomatica si nazionale e sì municipale , col corredo di quelle 
scientifiche conoscenze di cui quella età fu capace. La religione 
dagli Arabi non estinta ma depressa, rimonta sut trono , e con 
essa riOoriscono le sacre scienze, mercè a que* dotti, a que’ pre- 
lati che 0 si formarono qui o ci vennero altronde. B colle Scienze 
risorgono le amene Lettere, ridestansi le belle Arti , ravvivasi il 
commercio, aumentasi la ricchezza , ingigantisce la polenta , la 
fama, la coltura nazionale, 


f .^«-<0491 
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